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ISTRUZIONE PASTORALE 

DI MONSIGNOR 

VESCOVO DI SOISSONS 

'CONTRO GLI ERRORI 

DE' PP. ARDUINO, E BERRUYER. 
PARTE SECONDA 

■ 1 SEZIONE QUINTA. 

Attacchi d'ogni Torte che danno al Mifìero della. 
Redenzione i Gelìiiti Arduino e Berruyer. 

L Figliuolo dì Dio non fi fece Uomo , fennon- Idei gucra- 
chi per ricattare gli uomini , i quali tutii era- 1**1 M', to- 
no Baci colpevoli, nemici di Dio , e Tenia- 
vi del Demonio, per la difiibbidienia del no- 
ftro primo Padre. Egli non fu chiamato Gai, 
cioè Salvatiti, fennon perchè Egli doveva fai vare 
il fuo Popolo , liberandolo da' I noi peccati (l). 
E come ci ha Egli falvato? Ci ha lilvato prendendo fopra di 
fe medefimo i noflri debili , ed i nollri peccati per efpinrh fr); 
foddisfacendo per noi , ed in vece di noi alla Divina Mariti fa); 
dando In fui Vita propria per prciio del nollro Rifatto (4). 
In qualità di Mediatore tra Dio, e gli uomini , Egli fece la 
noflra pace, e ci riconciliò con Dio mediante la Tua Morte 
Copra della Croce: Egli diHru!Te il muro di fcparatione sisifo 
dal peccato tra Dio e noi : Egli abolì nella l'uà Carne immo- 
T.III. A la.: 

(1) Manli. I, 10. Rom. T. 1*. . t. Peiri III. i*. ■■- 

fi] Hai. LUI s.6. 8. .□..i.Perr. (4) I. Timoih.II 6. ■ H c b,.IX. l[. 
II. 44. j, dr. V. 11. E»r..*f. I. 7.. 1. Petr. I, 18. 

Ui) GjIh.HI. lì. Coiai. II. 14-. 
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X, IJIruzions P after eli 

lati per noi le inimicizie ch'erano tra'l Ciclo, e li Terra fi).. 
In qualità di Pontefice Santo , innocente , immune di qualun- 
que macchia, e feparato dai peccatori , offerì fa mt defimo, per 
placare la Giuflizia di Dio, e riparare V ol [raggio che gli era) 
(lato fateci per Io peccato (i) . 

Quella e la via , che alla Divina Sapienza piacque dì Ice. 
, gliere per operare la noftra Salute : via infinitamente fuperiore a ■ 
tutto ciù che lo fpirito umano avrebbe potuto concepire :via ,in 
mi egualmente rivendono la Giullizia, e la Miferkordia : la 
Giufliiia , ciftigando fcv era mente il pcccaro nella Perfona ideila. 
dell'Unico Figliuolo di Dio , divenuto per la fua incarnazione 
la ficurtà dei peccatori; la Mifericordia , dando per una incom. 
prenfibile Cariti quello medeùmo Figliuolo Unico di Dio agli 
uomini peccatori, acciocché fune la loro Viiuima di propizia, 
zìone : via univrrfalc, che abbraccia tutti i rempi, e tulle l'e- 
tà; in modo cale, che tanto innanzi la-Nafcira temporale del 
Figliuolo di Dio, quanto dopo, tulli quelli che giunfero, giun- 
gono, o giureranno alla Vili Eterna, non vi giunfero , non 
vi giungono , né vi giugneraimo giammai , fjnnon per la »ir. 
[il del Sangue di Gelucnllo, e per la Fede nel Nome di Luì. 

Gerucrillo efpiando i noilri peccali con la fua Morte fopra 
la Croce, dillrulfc lo imperio del Demonio, vinte, di[irrnò , e 
fpogliò qutllo forte armato, che teneva in ifchiavitil tutto il 
genere umano: ci meritò la Grazia che ci conserte, che gua- 
ri ice lo nolìm volontà , che ci giulìifica , che ci fa perfeverarl 
nella Giuilizia, e che ci conduce alla Vira Beata: Grazia ififii 
imamente prcziofa , fenza della quale noi agli occhi di Dìo 
non fiarno altro che vali di collera , e d'ignominia: Grazia, la 
tii cui forbente e pienezza rifiedono in Geiiicrifìo , la quale da 
quello Capo adorabile C ipande in tutte le differenti membra 
del fuo Corpo miflico , unito ".rettamente a Lui per i vincoli 
della Fede, della Spelanti, e della Carità, e per la partecipa» 
Itone ai Sacramenti. 

Quelle , Fratelli CariHimi , fono verità capitali , « per cosi 
dire , ciò che v' i di plii eonfolante nella noMra Santa Religio, 
ne . Potreffimo noi moline troppo zelo contri gli errori che 
tendono a rapirvele? 
Errori del Quello nientedimeno è lo feopo che li prefiggono le due 
TP. Ardui no perni ziofe opere che abbiamo efaminato . Abbiamo avuto il 
,B«ruyeif U r . di. 

Ò) aem ; V,io.,Eph.n.r ! .e>/^ ( i) Rcm.III.H.. Ephef.V.l.. Hcbj. 
Ctliff. L ij. io. . a. C»r. V. ic. la. . i. Jo. li. a. 
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Cintro gli Errori de'PP.A.eB.Pfir.ll. 3 
difpiaeer di vedere , che gli Autori delle medefime , dopo d' ». ijotfla mi 
ver bdlemmiato io tante miniere centra i Mifleri iella Trini. "■^^ i< 
ti, della Inrarnaiiane, e della Diviniti di Gciiicrilto, non ar. 



urore quello della Redenzione, il 
è poflibile " 



miniere nelle quali è poflibile di attaccarlo. 

Primieramente, lo attaccano direttamente con principi tali , 
the alla Sod di sfazion e di Gefucrilto levano le qualità pia 

In fecondo luogo, ne diRruggono la recediti , da una parte 
mi nife Ha mente attaccando il dogma del peccato Originale, [ci- 
fra del quale principalmedtc * (andata quclii uccelliti; c dall' 
altra, ammettendo una flrada,pcr arrivate alla Salute , differen. 
te da quella che Gefucrillo ci apri pel ino Sangue , e per la 
Fede ne' fuoi Meriti . 

In terzo luogo, ne negano la univerTalitS , foflenendo , che 
un gran numero di quelli che li fa Ivano , non fon l'alvi per 
1' applicazione dei Meriti di Gefucrilto ; e che tutti i Giulti 
particolarmente, i quali precedettero la Nafcita c la Morte di 
Gefucrilto, giunfcro alla Giudea, ed alla Vita Eterna, Tenia 
aver avuti parte all'Allenii» figillaia col Ino Sangue , Tenia efler 
lite membra , in uni parola feni' averlo avuto per Salvatore. 

In quatto luogo , ne combattono 1' efficacia , tanto col Tare 
fparire dai Libri Sacri le prove della vittoria da Gefucrido ri- 
portata eolla lùa Morte ibpn il Demonio, quanto con ì loro 
errori fopra la materia della Grada , eh' è il frutto della Re- 
denzione, e dei Meriti di Cei'ucrilto. 

■ Quella è una nuova carriera, in: cui ci obbligano d'entrare 
quelle Opere d'inctautlo (ondo in materia di errori. Noi, Fra- 
telli Carifumi.ci ripromettiamo dalla votlra pietà, e dal volito 

te perciò la voflr* attenzione - 



Attacchi che i Gefuitì Arduìna e Berruycr dan- 
no al Mi/ìero delle Redenzione confiderato in fi 
fleffo , con principi che tolgono alla Soddisfatto- 
ne di Ge/ucri/lo te fue qualità, pih cjfenzifili- 

E" dògma: fondamentale nella Religione , che Gefucrillo- mo- Tre e-wJF- 
tendo, per noi l'opra la. Croce , lòddisfccc pienamente ed io aioni «felli. 

Al li- 



4 Iflruxhni Pa/lorait 

ramimi ti- rigor di Giullizia per tutti i peccati del genere umano. Noti 
cercate psr f a d'uopo, che qui entriamo a fare un efame fpecilico di tutte 
iiSìenr'Soi ' e condizioni ricettate per una vera , ed intiera foddii fazione', 
liisfaiione. Balia di rimarcarne tre , che fono ìndifpenfabiii , e riconofeiu- 
te di tutti 1 Teologi ■ 

In primo luogo, per riparare il peccato, e foddisfarc a Dìo 
in rigor di Giullizia , Infognava che Gcfucriito non folle per fe 
rnedefimo debitore a Dio di alcuna forte di foddisf.izione . Imi 
perciocché s' Egli avelie avuto perfon al mente qualche debito , 
jl debito Tuo proprio farebbe fiato quello eh' Egli avrebbe pa. 
gaio , e non quello tic! genere umano. Quello è ciò che i Teo- 
logi eforimono, col dire che la foddisfiiione ili Gefucrillo do- 
vette elfere ti inJsàltit , ... ,j ■ 

In fecondo luogo, bilognava che non fidamente Gefucrifio 
falle dente da ogni peccato [ imperciocché come avrebbe E3IÌ 
potuto mai riconciliare gli uomini con Dio , tifando Egli 
fieno peccatore !] ; ma ancora , che fouc impeccabile , cine in- 
capace per fe medefimo di commettere peccato alcuno . S' Egli 
di filo proprio fondu , e per natura non. friffe (lato impeccabile, 
avrebbe Egli Hello avuto bilu-no di un foccorl'o firaniero per 
non peccare; ed in quello caio, come au-i-Mjs Egli potuto effe- 
re un tiinedio ficuro ed onnipotente per fai vare i peccatori, 
che fi trattava .li riconciliar con Dio, e iti fax p.itfar dal pec. 



lì loddisfazione folle eguale, e proporzionata all' ofiefa , tufo, 
gnava ch'ella in le folle di un prezzo, e. dì un merito infinito. 
Hilbgnava per confluenza , che Gifucrillo folle varamente Di» 
td Uomo infieme , acciocchì porcile patire, e morire come 
Uomo ; e come Dio porcile djre un prezzo infinito alle lue 
Sofferenze , ed alla tua Morte . Da quelli principi giudichiamo 
011 della dottrina de' Gcluiti Arduino e Btrruycr . 



Contro gliErreri de'PP.A.eB.P.Il. 



Kd fiftema del Gtfait* Bttruytt , U SddiifsfloB* di c,/u. 

criflo wj».-ì dilla prima cmdhioni effmxfalmaite rictr- 
. ala per una vera ed intiera feddijfaftM , ri' i d' ef. 

fot ex indebiti: . 

NEUi Sezione precedente voi avete veduto, che il Gefuita 
Berruyer per lo diritto della Sua Naicìra Umana faecn- 
do contracre a Gcfucnllo i tìtoli di Primogenito, di Capo, e 
di Re di tutti gli uomini , pretende eh' Egli contraile ancora 
Imi. obbligazione penale di ibddisfare a Dìo , e di riparare il pec- 
cato : oh U i gii ione, die' egli , ch'era in Gefucrifto un vero de. 
i«e; un debito eh' era proprio, eh' era una confeguenia dilU 
fui Njfiiiit , eh' eri obbligato di pagare per un pretino nutra* 
il,, forni*, fri rigidi CwJWtJ-(l). Da qui evidentemente 
ne viene, the Grij'iiilo, moiei.J.. per noi, imo Fece altro ebe 
adempiere uni obM.uitionc the gli veniva impella dilla Tua N'a. 
ieita mecefimi, ta: pas;t> un demro , .1 qu.ie gli eia prcpns; 



eu» eoa!™., d.fiinguer.do uà 
i odi Ipenia bile nel preteio precerto 
Ito ner la lua Nalcita .dalle condì 
i per un peccato puramente nnfitii 
i.Qoefla diflinzione non .vendo ah 
a, o mlb Tradurne, non i.io e 



Diodi prelcrivcre oer la eumene del peccato. Per conlef(ocn. 
la, fupimfto che Gei'ucnlto avelie tealrr.eoie contatto di <7iui 
Naturile, e rer [a fui Nalcita , tot debito, ed una o,bl.ga~ione 
fedeli ,1, fudj,,lart a D<o pei lo peccato , e di tifoltan gli ao- 
mini; per quello appunto avrebbe contrarrà mia nbhiì i-uiuiia 
filetta, ;ed tndit'penl'ahile di accettare tutto ciò che Dio elegge- 
rebbe per la Keilcnzimie degli uomini. \; . J . i :, . : : 
3- Il Gelimi Berruy;r fonda quella chimerica diflinzione fo. 

pra 

t 1 J J| fopta Sii. 4. e- i. Art a- 



4 ■ ■ . ' Jftruxhae Paftoratc 
jra di cib che Gefucrillo tffmda fiale fitte Uem~D!ó,t Figliuo- 
li di Dia , la minima dr He Jue- fofifcreoie, e delle lue umilia, 
lioni ballava in rigore per efpiarc il peccalo. Ma finceramente 
penfa cali a quello, eh' e' dice? Nel fuo Gitemi,. eh' i quello an- 
cora dell'Arduino, Gefucrillo non fu fatto Uomo-Dio efigliuo- 
io di Dio, fennon perchè foife in illato di potere adempire l'ob- 
hligazion penale ch'Egli avea contratta pec la fua Nafcita , dì 
foddisfire a Dio. in una maniera proporzjonara all'enormità del 
peccata, ai aqiudiiatcm. Le qualità di Uams-Dio , e Jì Figlimi 
in di Dio fuppongono. adunque-, fecondo loro,la obbligazione di 
foddisfare a Dio già elidente in GeAicrifio, per una confeguenia 
della fua Nafcita Umana . Ora chi pub dubitare , che confide, 
rando Gefucrillo in. quella primo illaine di ragione , cioè folto 
)a fola idea di Primogenito degli, uomini , non folle indifpenfa- 

to. ciò. cbe-gli. verrebbe .prelcritto > Quella obbligaiione adunque 
precedette in Gefucrillo , almeno d' una priorirì di natura , o di 



„ Cbrìffli , & pajjìoati. futuri fine meri!. 
„ fult.t naturai,,. Migati, Jcfu.Cbnflo. 
„ CW/TO, ut ^UBuiam.tlì,nBttlmm:fiui 



tiiillo. non ; avri fatto alito che pagare un debito , che < 
ti). Bcrr, !.. (art: lom. 8. piB-'o^, 



Centragli Ermi de PP. -A eB.Part.II. 7 

ua Nafcita Egli aveva contratto. La lodili licione ch'Egli of- 
ferì a Dia per parte fua.effendo il pagamento dì un debito, td 
un dovere di cinJìi^U ,non fari dunque Data affatto gratuiti, 
puramente volontaria , ed ex iudebiùs : Elia dunque non avrà 
avuto uni delle condizioni ricercate per una vera c perfetti 
foddisfazione . Tal' t la forte delle novità in materia Ji Reli- 
gione . Avviene pur troppo fpelfo , che un falli) principio te. 
tneratiamente avvanzato,* il Jeme infelice delle più perniziofe 
tonfeguenze . 



Usi priniìp} de Cefuili Arduino e Birrufer , Gtfuerifl* 
nca età vimnenle itapeieabUc ; t per ctufegmn^a Egli 
ira incapace di riparare il peceait , e dì ritentili/ut gli 
Homi»! »* Die. 

li prìncipi d=l Berruyer ne Ee- Diìpiinrifj 

da peccalo'. Imperciocché pretendere che Cefucrifìo «ai raffi"; ^eC^^" 
Giunti Kaluta 1 per cagione dell, /ua Ofelia, V akbiigatioa pe- „ nVfu'néni. 
«4r di riparare il peccato; quello e un fupporre ch'Egli con. iour. 
tratte: il peccato medcfimo. Come il peccato impane per natu- ™™ le 
ra fua l'obbligazione di foddisfare a Dio; cosi non v^e che: il —"'"to 
peccato, che pofla imporre di Gius di Natura una pari obbli- 
gallone. 

Ma per quanto evidente che Ga quella confluenza, noi non 

mo loro adunque , che Gefucriflo poti contrarre , pir Sa fua Na- 
fiila, un debito ed una cbòliga^ìone penale, fenza contrarre il 
peccato , che folo può efferne la caula. Ma ecco un altro rim- 
provero, da cui non è pfGbile che lì liberino. 

Infegnano 1 SS. Padri , che per poter riconciliare gli uomini Binava 
con Dio, e rilìabilirli nella Gìuflizia , bifognava non fola. tb " jj 
mente elTere immune da ogni peccato , ma ancora incapace K fc» 
di «metterne , ed affolutimente impeccabile . Bifognava , di- impeccabile 
ce S. Fulgenzio (ij, che il Savatore degli uomini fofie ^dicé 

<i)!.?*llin<.l..iTdm.i.c,f.i. lamine, cor.Srmandj viriutt, ut irgna- 
& 1. 1. 0 „ .n™ l..;, „™, .... liU! ( f„„ (u,$ !ai j II=ral ju ^ llfi . 

care! unpjim, iruimeret iofeiam ve- 



e .V-.'-i Sftruxioiie Pafloraie 

iFul^zioSantità-medelima, affinchè potette giullifìcare gli empj ■ che 
li quello f oiIc i, Verità medclima, affinchè col trio lunìc , poterle dif- 
pre-petto, jjp^ |e tenebre degli „ mi t dtìh i gnoralll) ;chc folTc la p„. 

tenia medefima, affinchè potette ajutate, e foftenere effiracemenl 
te In nollra deholeiia ; e per confeguenia clic folle Dio. Sur* 
polio che una Creatura averte inrraprelb di riformar l' uomo ; 
quella Creatura non avrebbe potuto effere che un uomo, o uil 
Angelo, Ora., feguita lo Hello Padre, un puro uomo non né 
era capace; tanto perchè dopo la caduta d'Adamo ogni uomù 
nafte peccatore , eri è de! numero di quelli che C tratta di 
guarire, e di lalvarc tanto perchè un puro uomo, che li lup- 
ponelTc immune da peccato, non potrebbe efferlo che per un 
ioccorfo Bramerò. 1 ed in quello calo egli larebhe incapace di (oc- 
correre 'ìl genere. umano, avendo biibgno egli Delfo d'effer fo;. 
torlo. Per la (IciTa ragione un Angelo non poteva nemmeno egli 
rialiar 1' uomo caduto . Per quella cola , bifognerebbe che la 
natura Angelica fine incapate di peccare. Oca la caduta di una 



dunque l'Angelo, che non poti bartarc a le per dimorar ftVftlo 



ftopiil nequnr flilHitiiTr !"u:i-irr' . y.l': :l!inr.;n.ir : V:ma, r,i:;t ili'ili 
V cri ni Ci' ir:, f ! V.;- ;-■ . . 1,1:: 
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Centra glìÉrrerìde PP.A.e B.Par.11. p 
mila Santità , ballerebbe egli per riformare 1* uomo, e rendergli 
la GiuRiii» che ave» perduto? 

Dunque,eonchiude quello S. Dottore, per falvar l'uomo, e 
rillabilirlo nella Giufliiia, non vi voleva niente meno di <jue. 
Ha Fona inalterabile, che prefervb dilla caduta quegli Angeli 
ch'Ella volle . " Ora quello Salvatore Onnipotente ed invinci- 
„ bile, la Fede c' in regna ch'i il Figliuolo di Dio f il qual'i 
„ chiamato nella Scrittura la fona e la Sapienti del Padre; 
„ la Sapienza che conduce, e governa lutto; la Forza che 
„ creò tulle le cofe ; la Sapienta che illumina : la Forza che 
„ fortiere: la Sapienza, perthì Egli i Immutabile; -la Fona, 
„ perche è' inoperabile.,, 

Quello luminofifiimo , c profondifliroo ragionamento fa evi, 
dentemente vedere , che Cefucrifto , perchè potefle falvare gli 
uomini , e riconciliarli con Dio, era neceffario non folamente 
eh' Egli folle Tenia peccato , ma ancori che foffe impeccabile; 
ch'Egli Io folTe non Templi ceni ente per un' affilìcnza particola, 
re di Dio , ma per natura : VirtM , qur [oli niluralilcr imam, 
drftmrhit non f«Sf"; in una parola , the foffe Santo dì fuo 
proprio fondo , per una Santità foflanziale , immutabile , ed in- 
fuperabile . " 1 - " 

Quella è l'idea che la Chiefa ha Tempre avuto della Santi- Si dee rieo. 
A di Gelncrifto , anche come Uomo. L' Unione finca e Toltan- noltere nella 
siale della Tua Umanità con la Diviniti nella Perfona del Ver- um?X*J| 
bo , fa direi S. Agofiino (ij^che la Graiia era in qualche modo Garoerilb ' 
naturale a quella Santa Umanità ; in modo tale, che Gcfucrilto nniimpttcì- 
Uomo vivente Topra la Terra , era affolutamente incapace del "jj* loIii "" 
minimo peccato; e la fua Natura Umana ,' tutta penetrala «dJSuui" *" 
unta dalla Diviniti , pofleduta , retta , e determinata in tutto 
dalla impresone del Verbo, non era fufcettihile d'alcun movi- 
mento Tremolato di volontà . Gli altri Padri non parlano in di- 
verfa maniera ; il che fa coachiudere ai P, Petavio, che diflii. 



Il !>=!, |LI ■. I 
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ninni fufceptimie fitr=t quodim m 
do ,p(itiraiiaH™i n i ' - - 
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fzm<-M 9 . hfl trattato quella -materia ., (he hifogm riguardare, 
me una verità certa, ai attellni.i .-ni cti.Jcn:» minime dei SS. 
Potpri, (he non falò Gclucrilto Tu immune da ogni peccato, 
.ma. che commetterne alcuno, JvW ^r «rfistfjji piff 

(■Mi , ai/null/rc potttiffi [t;, . ... 

Alcuni Teologi pcnlatono , che La itnpeccnbiliil di Genieri, 
(lo aveva la Ina Tergente ncjla Vifionc intuitiva di Dio. della 
quale la fua Sani' Anima godette fio dal primo momento dcj. 
la iua Creazione. £J è vero , the a quello titolo Iblo era tan. 
io implìiUI; di- (.; due i in 0 peccane , quanto £ imponibile che 
pecchino 1 Beati nel Ciclo, «ove vedono' Dio qual' è in fé, e 
dove neceuarismente lo amano con turca la pitncits della loro 
vokiuià- Mj lo flelTi, Petavto offe. -va .bsniffimo (ij , che non e 
aver della impeccabilità di Gdiicrifìo l' idea che la Religione 
ce ne da , il cercarne il principia altrove clic nella Diviniti 
della' fiu. Pedona, e nella Unione lo'bnj.iilc ddla Umanità co| 
.Verbo; il fondai la , p:r ^Vm : -ij , f, r ,.i ia Grazia attuale, di 
cui fu riempita 1! Anima di Oelùcriflo, a lapra la chiarezza 
della. ViGone di Dio, dcila 4 m,l!c Fgli godeva, La ragione 
di' ri ne da c dvei^va; E cucita fi e, ci; niuna di qucHi co. 
le produce una impeccabilità tale, quale la Tede la riconoicj 
in Gelucnllo; cio^ una impeccabilità JblWalc, la auol nal'ce 
.dal dj Lui proprio fondo , e th' ì inlèparabile dalla lui Perlo, 
«». La O: abituali, e la Vilione inviliva ibno doni, tj 

ornamenti aggiunti alla folìanza , i cnijji .npn fanno -pape .-(li. «6 



rilim, «ani- io « mGmm a^ici- ...... s .,, hv;.-,:[,ii, & 

m „;, a., e:j c.n.T r-^.N , c, ti ..l la. !„;.,,,:.„,,„ ;:: ..,, r , ' ll;1 |,,, ln; ,,:«,,::,! 

tim* tur* Verbi cominci ioni , ist c ft lut,flann>, (fa coropLtii.cjii :iìl. ejm 

idi velat, mula. * candii, fae- SriiraSArS 
rane, «lippe neulruni hnnini mi- li ,„;.,:.::-■:, I, ..,■„. f j 
/iapmrrmr, q UJ | cl „ ; r .ctri'-o sM- fiuirivam :::v,;ii: rtnir.f . 
le ired.rv.K , p.iii.L:- |- Il.I : lin a 1'.: le re:!-:,:-. ;n cauiieri'. ci rid- 
iali! proviaenda ncbis sii , qu Li le Divin.r.i,;; .-jm. i , non ed 
UrriWncid e ft (ubi-., a ri va , non e. i"^"" , ---J r-irr.nl:! , & ut qr- 
arc.de,;,, eveiens, c, i=..,-,.!vl . . l-1'.untur, (IfauiiLi, 
Illa ameni dan, adJua^cia , - labllamna. 
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ConitBgli'Enoriic'-pP.A.VB.Par.IL ia- 
ti. Quelle potrehbono- affolura mente non effere in CerueriHo, 
finn eh' Egli perderle niente di effereiale si Tuo effere * ed in 
futili i"ii;i['r.[ìiiooe GtlltcriDo avrebbe potuto peccare^ fc la Tua 
impeccabilirà non Me fondata che fopra ]' una , o l'altra di 

Indentale . Ma' la manieri di (fletè, c di foffillere modifica 
intimamente "il fondo della (oflama ; ella n* e la perfezione , e 
l'ultimo compimento; in uni parola ella n' t qualche cofa di 
foltanziale. Ora quella maniera di effere, e di fofliflere.è pro- 
priamente ciò eh' Ì la l'erlona , e la Ipoflafi dei Verbo relati- 
vamente alla L'rnanirà eh' Ella affinile . 11 Verbo l quello, il 
qu.ile lolìicnc tjaeflj Santi Umanità: in Lni , e per mczio di 
Lui unicamente fbflilìc; Egli e quello che la pofliede , e che 
la coftituilce una Umanità individua: da Lui per i' appunto el- 
la riceve la l'uà' maniera di effere , la tua integriti . il fuo coiti, 
pimento, e 1. liu [wrfexinne Intlaniiale.' Di qui riafte, che ra 
impeccabilità Icendendo in Gefucrilto da quella divina fornente, 
non i in Lui una queliti attiiiLMtali; , e lepr.rabilc dalla fila So- 
flania; ma una proprietà naturale, e come alcuni Padri fi esi- 
mono , cffeniialc ; cioè una proprietà che appartiene alla El- 
fenia, ed il fondo delia Sodanta . ■'■ ; ' 

Sarebbe cofa facile il provare che la Chiela ha tempre con. 
erpico in quello modo la Santità , e la impeccabilità di Gefu- 
trillo, e che i l'jJri b.nnio krnprc tondjto quello Sacro dojrna 
fopra la Divinità del Verbo , che poltcde la Umani:à , per riiri. 
70 di cui ella foffuìe. Quella cofa li prova il l'era vio con uni 
moltitudine di tcIUnionUnsc tanto della Ghicl'a Greca, quanto 
della Latina (i). 

Il dogma della impeccabilità di Gefucrilto t troppo certo , e 
troppo "riconofeiuto nella Chiefa, perche i Geliti' Arduino o 
Berruyer abbiano avuto ardir di negarlo apertamente. Confetta- 
no quelli tèmi difficolti, che Gefucrifio e impeccabile. L'Ar- 
duino dice ancora più di una volta , che oltre la Santità acci- 
dentale prodotta dalla Graiia, e dalla Cariti abituale, v' e in 
Gefucrifto una Santità effeniiale, che viene dalla Natura Divi, 
ila, e dal Verbo, e che fa dare a Gefucrilto Uomo U dtnimi- 
*iflM^f»w di Santa [2.]. Ma quantunque k Santità fu effemia- 



Il • lfltuùmt P*flard e 

le alla Natii™ Divina, o al Verbo, non ne fegulta nei prlncì. 
pi di quelli Autori, eh' ella III eflenziale a Gelucrilio; perche 
abbiamo veduto, che perpetua mente diflinguono Gclucrilìo dal 
Verbo, eome due Soggetti differenti , /«i/eSa dhttfa. La San. 
tira del Verbo non può dunque, nella loro idea, appartenere a 
Gclucrifto, che per una pura denominazione , carne l'Arduino 
in fatti fi efprime : Ella non modifica follami al mente la Tua 
Umanità: cita non la rende lofi a nivalmente Santa, ne impecca, 
bile per natura. 

Perchè fi sofia dire con verità, chi la Saotitl del Verbo ren. 
de Gefucrilh) Uomo fotta miai mente Santo, ed impeccabile per 
satura , bifogru che il Verbo Ca realmente la forgente , e '1 
principio della Santità, e della impeccabilità di Gelucrilio: bi- 
l'ogna che tutta la Grazia, e la Santità eh' è in Gefucrilìo 
Uomo , fia una confeguenza della Unione foftanzialc della fila 
Umanità col Verbo : tifogna the tutte le azioni umane di Ge. 
fumilo fieno azioni del Verbo , che le produce liricamente per 
mezzo della fua Umanità. Ora la eoli non va rosi nella Teo. 
logia di quefli due Autori . Eglino pretendono al contrario, 
the l'Umanità di Gcfucrifto fu fantincata, e riempita di tutti 
ì doni della Grazia avanti di eflere unita col Verbo [t]; fo- 
fiengono che il Verbo non è il principio delle- azioni di Ge- 
fucrilìo ^ehe non le produce ; che non y' influilìc In modo al. 




Coatto gli Errar! di'PP. yi. e B. Par.ll. i j 
ho , che del Piace, e dello Spìrito Simo ; <be per verità l'U. 
miniti di GcIuc.ìHo e compl-u in oeoere c. perori dil 
E» ( in ni mudo tultiv.i, che il Verbi in (Jclue.i<lo li it.i. 
liane dille f u e proprietà Perfur.ali. e di" fuo. attribuii eiTerr- 
xùli , n:l mraero de' qnali e li fui iobn.ti Santità .) , ma che 
qucili lUefli Ominnì e II «1. cifro cuspidi c;l!e lue iiioni 
indipendentemente dilli fui urlone eoi Vethn ; che 1: Verbo 
tab;ne il titolo di Pedoni nel Computo TeirJr.co, ni ch'£ E ll 
vi c uni Peilona fen M sunne, ienM infljenii , lenii oprcitro- 
ne tjuiluiqiit ; ittefo ite, dirono coreico , [e Petiooe Divine, 
come Pecione, non operino il di fuori . Di tatti aoeflt trinci, 
pj ertone., che noi abhijrr.o confuti!» , coi' litro ne ficgne. 
fuorché li Santità elTemule del Verho , o della Nitori Orn- 
ai ( rmpecctoccK confondono rjUeBi cue termini J pud ben co- 
municare 1 Gelutnlto li ceroni nii ione di Sarto, per un' it. 



, n ■ ' IUKWI lo- 

to . Qoell.. nmpruiero p „ ,. ue n 0 
. Il Bnruyer li sforia pnnt j , non 
: »i dice per fui B i u !ìm. 
o grido di evidenti li £,V,' ra ".,: 



quile fireva che Genuino, quantonque ivefTe , rome tutu gli 

io. Alroltu-Uli.'i ■fcvii.i. '■.<■!. i co ..: tr-.i-C, ii ìt[l\ 
« LTnione iporiatiti . dice , h U ciula.e'l pr.nc.pio rimn. 
to, ttdlx timori, delli impeccabili!» , in quinta the ojelli 
„ Unione pe.lon.1e de! Verbo con li Ni:»« I mam .figgrv* 
„ wtffM.avtm, MI, tv^re S-m f , t fati, f „ l e „,„i mi, 

Z II' LW . 0 '■■'j l-'->«-> IJ"'.i M V*»p?,1o . ella era j>tj. 
„ tuit* in cjae-lo fe-ufo, ch'ella eri uri eur.fefiueoii dell' lr.ro- 
„ ne edilmente gratuita : con lecite nia necelliiii io «ito , e 

(il Ditti» . . , del P. Hcmiyet comn il Piogeno d'Inftr. P.fl. pS-4". 



14 IJìrutione Puflortle 

„ che melte ira U imptiti/6'dtti dei Saia! cnfirDUti m Grafia 1 , 
„ c quella dilf Vomt-Dia una diffcrenia effcmiale : poiché i San. 
„ ti non Tono flati impeccabili , che in virtù del Decreto di 
„ Dio , il quale sverà rifallo tli prefervarli dal peccato coti 

„ era loto dovuta per cagione di qualche cola che loro folte 

" V"fi> f"'°'fi f"»P rl •fi"™ e ™ n0 douu « al1 » Umanità di he. 
„ inerirlo per cacone della Tua Unione inirinfcca , lìtica, e Co. 
„ (taratale con la Perfona elei Verbo . Ma «un tra gii per I» 
„ Unione ipùflalica , ebt i' Ui.i,;nit.ì «■/iitmri farmMmenH in. 



„cui Dio voleva che l'Umanità fofTe ipoflarica mente unita- 



„ dato ; e che quelle eh' erano dare nllii LI finità di Gefucriflo, 
„ tali quali 1' efiggeva li lua Unione col Verbo , cru.ro [empia 
„ date coma pn-Jcdni: efficaci. E^jli è dunque cedo, che . . ..t. 
„ Gifucrifio è tanto ì,:,pcc:abik , quanto ebo la prcvifitm di Dia 
„ è infallibili psiche Dio avendo veduto la Incarnaiione det 
„ Verbo, non poteva dare alla Umanità co<i unita, the ItGr*' 
„ jt, dèli tpali la fi* P»fi!«V .«/™ f ùfalliiìiiti.. 

Noi abbiamo creduto di dover portare quello lun;;o tetto, tan- 
to pet difcopiirvi tutto 1' errore , quanto per non diffimulir nul- 
la di ciò che 1' Autore (limò bene che porcile contribuire al. 
la fua ditela. Ecco dunque a che fi riduce l'idea che pretende 
di datti della impeccabilità di Geiucrillo. La parola ìmpsteabi. 
liti è eonlirvara ; ma la Ida lìgniiicaiione propria e naturale , 
t la verità del dogm a Cattolico fono allolutamtntc dillrt.ite. 
Accieera- Primi era rn ente tgli dice, che III* ipù'ì.-.iiii non ;...1,W- 
-™ <« /« fomalm:»-, £ grillo impeccabile- . Non è forfè quello .ua 
t .'.; ',!.." c.™ m.in:i:b P .Se la Unione iponatica non colli tu i:-_e per fe 
che IU- ftelfa Gefucrirlo impeccabile , CJefucriflo dunque non è ìmpeeca- 
■e Ì|j.1j- bile ludauiialinente , per natura, per il fondo Hello della fui 
Ecrr- 

[0 I b L J- pag. 5=. 
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E «Tona? La Tua impeccabilità [ ìn qualunque modo , che collui te» c 
1 concepirla] viene dunque immediatamente da una caufa ac. ' 
«dentale ? La quale non modifica i! fondo del Sua effert, e che t ,j|| 0 
potrebbe non elTere, fenzs ch'Egli perdeffe niente della fui fo- ubile 
{lama 1 Non ripugna dunque, a confiderai 1' Unione ipolìatki 
jn fc , e fc para tu me me dal Jottorlì accclloij , da', quali e legni, 
ta , che Gefuerilto pcccaffe , ed incorrette l'odio di Dio ! L'im- 
peccabilità non lecnde dunque da radice 1 Ella non ha dunque 

Er principio, che una caufa eUrinfcca , la quale lenza coflituir- 
mlmcntc e fintamente impeccabile, lo preferva femplite. 
mente dal peccato! ■ '. , . 

Egli i dunque un lire illufione, il dire dopo di ciò , che l'U- 
nióne ipofla[ica È la caufa, e '1 principio rimolo della impecca- 
bilitl . Acciocchì ella folTr tale , bilògnerebbe che 1' Unione 
producefle almeno mediatamente una vera impeccabilità io Gè- 
lucri Ilo . Impertìocchi ciò che non produce realmente un effet- 
to, non può efferne la caufa propriamente detta ni proflìma, 
ne rimata. Ora , nei principi del Berruyer, l' Unione ipofUtica 
non produce in alcun modo l'impeccabilità : ella non ne è dunque 
il principio effettivo, pcrchi il Btrruyer ei ricette ancora qui, 
the il Verbo ma infiuife, p,r fi ni /opra f Vmaanà di Gtfiuri. 
fio , nè /opra le asinai fic . Come 1' Unione col Verbo tende- 
rebbe mai impeccabile una Umanità, l'opta la quale li prete 11. 

fluenza ? L* Unione ipollatica adunque non lari al più altro 
che una ragione, 0 un moti™, il quale determina Dio a dare 
«Ila Uirtlnità cosi unita delle Grazie (etite, che la prefervano 
dal peccato, e ferrai delle quali ella infallibilmente peccliEtebbe, 
come qualunque altra Umanità. Che Diana Inezie d' im pecca- 
bilità, a cui bifogna ogni momento una fpetijle aiflfltnza per 
impedire ch'ella non cada nella morte del peccato! 

Ponete attenzione, Fratelli CariiTimi, alla empietà , ed alle con. 
feguenze di una limil dottrina. Se l'Unione ipollatira per fe medeli- 
ma non collimine formalmente Gel nevi !ìu impetcìliile, bifogna ne- 
ttflariamente 0 che 1* Unione ipollatica non collituifta veramente 
GefucrifloDio.o che non ripugni che Pio porla peccare. Per l'U. 
piti della Pedoni in Gefucriflo.Gefucriltoc Uomo ; e quello Uomo- 
ì Dio il Ve.bo. Se 1* Uomo eh' i veramenre Dio il Verbo può 

Sciare, Dio dunque potrà peccare; td in fatti Egli pcichereb. 
, fe ad ogni momento non fofft foccotfo , e prelervato con 
<rjW3?'( /alti. Ripewauiolo un altra volta , fe Gefucriflo, eoo. 



1$ Jjtruxione Paftorale 

fidcraio in Te medefimo, indipendentemente dille Gradii falle , 
che fi pretende che gli fieno Ulte preparate, hi potuto peccare; 
non v" è meiso, o GefiicriRo non i Dio che ili nome.o non 
ripugna che Dio poni peccare. L'uni e I' altra propofaione 
è una beftemmia . 

ttccmpiri. In fecondo luogo, per ifpiegare la irapeccabilìtl di Gefurriftn, 
f»™di Gcfu- Bertuytr allega V riempio de' Santi che fono (lati cmfirma- 
dina coll j li in Grafia . Sopra di quello punto egli non fa differenzi 
(Jniii cu i tra loro e Gefucrillo , fennonchè in ciò che l' ajfiftcnx* fpctia- 
Graz*" ma '* ' th= ?"^ rv "' <ijI peccalo , non era fora (fannia per et. 

Un fenuoil S'"" Ji "•/- , S""'e foffi iWfnJSwj m;ntn al 

-nenie , the e ( amnrò J* affJUnja Panicpltrc ere bWm alla Ummìiì di Gcfu. 

ìn.pecctbite.J'"* 0 - Nan s.=™rfe "gli . d« quella cooiparaiione ne ri. 

fulta che Gelucrillo non «a realmente impeccabile ? Egli ha 
un bel dare il nome d'impeccabili ai Giuli i confermati inGra. 
zia, non è meno di Fede che non lo Ibno: la Grazia fpciis- 
le che li preferva , non da qualunque peccato [ perch :■ ninno 
fuori dalli B. Vergine non ne è intieramente immune (opra la 
Terra], ma da ogni peccalo mortale , non toglie loro il mi r e- 
rabile potere di perderli . Quitto potere rimane lemure ne'Giu- 
fli i più perfetti fino alla piena ronfia milione della Cariti , la 

Ito una infelice efperienia , fe Iddio.il foda.ne.ite gli r fl». 

bilifce nel fuo Amore con la fona d;lla fui Grafia, 3 li abbui. 

■ La differenti che il Bcrruyer mette in riguardo di ciò tri 
loro e Gefucrillo , il Santo per eccellenza , c affatto eflranea 
alla quilìione . Che foccorfi fempre efficaci fieno dovuti a quel- 
lo a cui fon dati, o che non fieno dovuti ,cif> non muta nien- 
te alla natura di quelli fnccorfi,ne al loro effetto, e non li ren- 
de ni piii ni meno capaci d'operare una impeccabilità tifica ed 
alfoluta; quii e quella che la Fede riconofee in Gefucrillo . 
I GefoitiAr- In terzo luogo , I' Uniate ipojlitìm m ttflilneaJi fctmdmttiti 
awn'mEfc Gc/ucriflo mfotabìit , qual'oi dunque , fecondo quelli Autori , 
no realmtn- la cau'a immediata dell. 1 ptetefa impeccabilità che tt tritili Trono a 
t( la ùnpie- Gefucrillo ! Qiiefla è, dice il Berruyer, che in cor.feguentza della 
GtuìÌriflo Unione della fuiUmanità co! Verbo, Udii %m fdrvt dargli ehr, 
nati i*nò>' GrttU chi quelle ,U di cui efficacia tti caujttuta dalla fua Prefitta* 
ti™, per Quelle Grazie prevedute efficaci erano dunque , fecondo lui, 
ia fola cauli proffima delll impeccabilità di Gefucrillo. Per 
confcguenz» , fiippolla che 1' effetto di quelle Grazie non fi a di 
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rendere impeccabile , ma d' impedir fellamente che non lì pecchi Graiia elfi, 
«tu il me n te , e di fitto ; egli è evidente che in quello fillema ** f" 
Gtfuccillo non era impeccabile per alcun verfo . 

Quando ancora fi tramite di Gratis efficaci intrin recarti en. 
te , e per la loro propria forai , non billercbbe ancora quc. 
Ilo , per falsare il dogma della i m peccabilità! di Gcfucrifto . 
Le Grazie di lor natura le più efficaci non tolgono all' uo- 
mo il poter di peccare ; quelle fanno unicamente ih' egli non 
pecchi , applicando la lui volontà all' Amore di Dio, ed al. 
la pratica ilei bene. Quella ì una verità di Fede efpreffamcnte 
diffinira dal Concilio di Trento, che lotto la moiione della Gra. 
xia 11 più forte il libero arbitrio hi il potere di non confentir. 
vi, fe vuole. Il poter di peccare redi nei Giù Ili .pili perfetti, 
finche vivono l'opra ia Terra, e non iarà diltrutto che nell' altra 
Monda per la chiari Vinone di Dio , e per )' Amor beatifico . 
Sarebbe dunque attribuire a Gelucrifto un vero poter di pecca, 
te, il non iiconolcev= in Lui altra caufa prolfima d' impeccabili, 
li, che una continuazione di foccorfi per lor medefimi efficaci. 



per loro propria fona . Quelle fono, come lo dice il Benuyer 
nella fila Starla, Cr.:~<c [ij ; e fi fa abballami ciò che 
Ggnirica quella edredone in bocca lua. Egli fi elprime ancora 
pili Ichiettamtnte in quel luogo della lua L>iiefa da noi riferito- 
dicendo, che le Grazie sili Umanità diGelucriflo conceffi:, era. 
do tutte efficaci a prrtV/j'one.cioò che non lo erano per fe me- 
oefime , e che avrebbono potuto effere lima effetto ; ma che 
Gelucrifio le renderebbe efficaci col Tuo conienlò , e che in con- 
feguenii di quella previfione Dio gliele avdva fcdte. 

L' Arduino fi efprime a un di predo negli fteifi termi- 
ni . Dopo d' aver detto che non v' t alcuno , a cui Dio non dia 
delle Grazie prevedute efficaci per il conlenfodel libero arbitrio, 

Gelucrifio ; e i/bLì» Vergine fua Madri. „ Imperciocché ,di- 

" te 'ali' uno" "'ed "ali' ^tttGnàt che^preTedeva' dove"/ effere* 
efficaci condizionatamente [i] . „ Con ciò egli mette nella 
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l8 Iflrnz'vt>tPaJierelc 
[leni diffe il Salvator del mondo con la Santi fui Madre rifcit. 
ma col Singue di Lui. Onde comecché IcGrazie dite alta B. 
Vergine 1' hinno. in vero prefervata da ogni peccato , mi no» 
l'hanno rifa impeccabile finché ella viffe foora liTerra, ni fe. 
guirà che Gel'ucriflo foccorfo con piti Grazie , non fari fiat» 
nemmeno Egli impeccabile . ■ i 

Sentiamo intinto un difeorfo che il Berruyer , o '1 Difenfbre 
dì ini propone come trionfante.,, L'effetto delle Grazie , dice, 
n i onta più infallibile , quanto ch'egli e preveduto. Quelle 
n ch'erano date dt Gefuxriflo , ciano tutte date 

„ come pcevedute em;aci. Egl. è dmc.je CLtto che Gelc-eriO» 
„ i (mio itnjeccabile , quoto che la nicuf-one di Dio e io. 
„ (allibii:,,. 'MilerahiV fnf,f n ,a , che non fa jlt:o che mani, 
(rilare fempre più i' ertile del luo Autore. Due paiole fole ce 



bero arbitrio. Egli è tanto vero che, ne' tuoi principi i Iddio 
previde che Gefucrilio potrebbe non conferire a quelle G razie , 

non gli died: che Grazie ficltc, cioè Grazie prevedute eifici' 
wi,efiant u ftsvìfimi. Dunque, nel tuo liltema, Iddio eginl. 
mente previde quelle due cole; e cheGcfucriflo avrebbe un ve. 

tire 1 tutte quelle che gli farebbono date, e renderle efficaci; 
Iddio non previde dunque meno, eh: Gcfucrifto non farebbe im- 
peccabile, e che potrebbe non confentire alla Grazia, di quello 
ch'Egli abbia preveduto che non peccherebbe , e che conferiti» 
tebbe a tutte le Grazie ferite che gli erano preparate. Per eoa. 
fcguenza tanto e lungi, che.ncl tua fifltma , fu urte cbt Gcf*. 
trijìtt è impeccabile , qainu la fYtvifimt Ài Dia ì infallìbi- 
le ; che al contrario è elidente cola , che Gcfucrilìo aveva, 
tanto realmente il poter di peccare .quanto li pcevìfione di Dio 
i infillibile. .. 

RialTumiamo ora il principio riabilito nel comi nei amento dì 
quello articolo, e fifuimone li confeguenzi. Per efpìare il pec- 
cato, e per falvar l'uomo , i Pidri dicono che vi bifognava 
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un Salvatore , il quale folle impeccabile falla nii il mente eperna» 
tura che folle Santo di fuo proprio fondo, e che non avelie bi- 
fegno d'un'elìraneo foecotib per dimorare invariabilmente nelli 
Giufliiia. Ora voi avete veduto , che nei prìncipi A " Geluitì 
Arduino e BerFUyer.Gefiicrilto non era ioli amia unente impec- 
cabile per natura, ni per una fantità cheaveffe la radice in Lui. 
fteflò - che non aveva nemmeno quella impeccabilità affollila , 
di cu! nel Ciclo godono i Santi per la chiara Vilìone di Dio , 
e per la perfetta confolaiione dilla Canta ; ma eh' era fcmplicc- 
mente prelevato dal peccato per una continuazione di Grazjt 
prevedute alle quali poteva refiltcre, finche Dio fapeffc 

che loro non rcfilltrebbe. Ella È dunque cola evidente, che Ge. 
iucriHo .quale ce lo rapprdenrano quelli Gefuiti , era incapace di 
riparare il peccato, edi giufUScarc i peccatori. 

Quanto la Dottrina Crilliana oppolla a quelli errori è ella fife 
blime t capace di conlolarci ! Geiuctilloè Unmo ; ma non è un 
puro Uomo : Egli i il Verbo Ecerno.e'L Santo per eccellerne 
Facendofi Uomo, non perdette nulla ddla fua Santità infinita, 
della lua Onnipotenza, e degli altri attributi effemiali alla Divinità. 
L'Umani ti ch'Egli uni alla fuaPerfona.e per meno della quale 
opero la noflraSalute.hl ella pure una Santità Manuale peri» 
Unione fiiica ch'ella hacon laDtvinità. l'olTeduta dal Verbo, non 
ha movimento., affezione , ed aiiooe che per Lui , come non 
ha folurtenia che per Lui , ed in. Lui . Cosi tutto quello che 
fa Gelucrillo, il Verbo e quello the lo fa; tutto ciò. eh' Egli 
loffi! , il Verbo fu quello che lo forni nella Umanità che af- 
fama avea, pecch- Gelucriflo è il Verbo Incarnato. Egli adun- 



i Onnipotente. 

Non (blamente quelli Autori riducono al niente il dogma u ferravi* 
della impeccabilità di Gefucriflo, per la maniera in cui lo Iple- ™^ a <?~ 
gano; ma il Berruycr porta l'oltraggio contro la Santità dei 
Figliuolo di Dio fino a mettere in Lui dei movimenti di coB*di, cmenf- 
CJoircenia, e della ;=;,na!oliL interiuri . ch'Egli aveva da repri- limza, ileLle- 
. ,1, ,„ m k,„,re. ■ tentaci , 



GeilicriHo. potò- bene effer tentato elìeriormente- di 
e lo fu in effetto nel deferto dopo il fuo Digiuno, di q 

^^..^-!. r,-^„i,^„^^u. rL>1«ir« ì n T ni w„-» dice S-Grc» 
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:oMa g no(l), pìii indegno diLuid 



ffi^colne^n'vw^» eh' EL moriffe' per ^l^hw^M* 
„ li morte. Mi, aggiunge quello S loto Pontefice, bifogni di- 
M (linguer tre gridi nella tentazione; cioi li fuggeltione elle. 

„ le, ed il eonfenfo . Noi altri, quando filmo tentati, previa. 
„ mo bene fpeflb in noi tnedeCmi un piacere, oun attratto per 
„ il male , qualche voli» ancora avviene che vi aeeonièntiamo , 
„ perchè traendo la nollra origine dalla carne del peccato, por. 
„ tiamo dentro di noi delle cattive inclinazioni , controle qua» 
„ li abbiamo da combattere. Ma Dio. (il Verbo ), il quale in. 
„ carnandolì nel l'eoo d' una Vergine era venuio al Mondo fea- 
„ la peccato, era incapace dt Pentire in fe rnedelìmo alcuna for. 

„ fu fufcetribile di alcun attratto che lo portafle at peccato t 
„ Per quella ragione la tentazione tWEi provò dalla parte del 
„ Demonio t fu lucia citeriore ,e non pal'sò niente nel! interió» 
„ re della liia Anima .„ 

Egli è dunque un fme ingiuri» al Figliuolo di Dio , ed oltrag- 
giare la fua infinita Simili, 1' ammettere inljii paiTiQni.e mo* 
vimenti interiori , eh' Egli abbia a combattere, ed a reprimere . 
Ma non è quella forfè l' idea che prefenrano naturalmente mol. 
ti tefli del Berruyer? Come, per efempio , allorché dice che 
M l' Uomo- DÌO pdiiint di UWe U fai gfffuii , e fuperiore ai 

ilio perni 



(i) r..t;r«. m. W. iS. la Euj»f continui, T.r » cura tenumnr „ 

irti. I. Quid er$o <™"™ > Il le 'Il q.jia de tàlms peii,a'j pr:p ii-nr: , in 

i pennini in mamciii l'ini , n.n nni^ fui: r'Ti ]iu; ii-A-.- ce:, 

pcnutil erfioi a memben rl!;ir? lamini loft rem ifi . Dfui vera, qui 

^dcroptori noftto qnDn ternari io- Tnundum (ine peccalo venerai, nihil 
luit , qui veneri! orridi . Ijfluui conrcadjAitmis i:i k:i:c:ifl) r„k IS - 
QLiici'f crjt , ut lì; ieniaiiim:s no- but. Temati eleo pei ^sCTlmienl 
II™ hii'. tcsiiiionibui viiteiei , fi. pofnit -.Sci e;iu mentein leii.ni de- 
gni monchi nc-fluni veneti! lui Iclhtio non momoidii . Arane ideo- 
Mone fupcnie. Seti r :Ì! ]jniii n'i'i.t oir.nis d: Vj-.ìr.i j]ìi itnlilio finis , 
■li, q.ili irilnii mz'ìii reniJiira agi- DOS inrus fuit 
tur i fiaacllione , deleiìaiione-, te 



Cantre gllErroiì dc'PP.A.cB.PJt. i\ 
„ fcntimenti naturali dell' Umanità, [*],Ie teneva incatenare [i J 
„ Ed ancora [*]s che love nte egli non^oleva ni frenarli , «J 

vc^wnTe vero, che 1' Autore nello fieno luogo aggiunge^], 
che „ il movimento il più leggiero non poteva laifi m Gelucii- 
„ Ho, che per fuo eonfenfo , e non fi manifeftava , che per or- 
„ dine fuo. Mi come accordar propofiiioni tosi contraddirlo- 
„ rie,,? Sentimenti, che non s'aliano che t„l tonfinf, della ut. 
ian<ì,t che nin fi mamlfr/Uiu, ebì £ ordine fa, poflbno mai 
quelli effer nel cafo d'edere incatenati, farti f 0 pp, r jf, ì 

Egli fi efpriine in una maniera piti fcandalofa ancora in ni» 
altro luogo:,, Neil' Uomo- Dio, dice [4] ,il Corpo non fu affog. 
„ gettato come in noi alle inpMfliom violente ili ,;«;(!.! eco. 
„ cupifeen^a frnx* frena , che abbiamo ereditalo da Adamo „ . 
Ecco dunque la fola differenza che quello Grfui la mette fopr* 
iti quello punto tra Gefuerifio , e gli altri uomini che nafeo. 
no figliuoli d'Adamo: d.tferenta la quale non confitte in cii, 
the !a eoncupifccnia non ebbe luogo in Gefucrifto; ma in ciò 
eh' ella non v' eia fenja frena , tale quale noi 1" abbiamo ertili, 
tala da ^fdama , perche vi fi trovava unita ai doni della Gra- 
zia., de' quali Gefucrillo fu riempito fin dal primo momenti* 
delia Tua Concelione . Debole vantaggio , che diflingue in ve- 
ro Gefucrirto dagli uomini venduti al peccato, e ne' quali regna 
Ja cupidigia fenia rcEtrema , e fenia freno ; ma che non lo 
diftingue^dal OHWM de' Giutb, ne" quali domina la Cariti , e 

vimenti della concupifeenta , lennonchè lècondcTil più , ed il 

•in udire , che il Santo de' Santi fu ibggetto ad imprelTioni 
che avei/ano bifogno di frena, ù movimenti di quella malnati 
.roncupifcenaa, la quale fa gemere tutti i Giudi, la qualevie- 
^ne dal peccato, e che inclina al peccato; ex pacala efl , & ai 
peccata* inclinai, come parla il Concilio di Trento ? 
, Noi leggiamo in S.Giovanni, che Gefucrido tocco dalle la. 



E"- .< 



' {*) Min fi può dubitare, clic nef nello (lira > innocenza . 
(«frinenti naturali dell' Umanità (1) Berruyir a. f arr. le 



Umanitl, che 1 U collocang ar 



(1) Ibid. P . 

j; pai K tara. 1. pag. ajK, 



a* lJtr*%!óM Pejlorale 

grimo dì Marti, di Mari» , e dei Giudei ch'ei 
confolarle della morte di Laiaro loro Fratello , 



riormente , e turbò fe roedeiimo fi]. Infrtmait Jt 

bav\i. fiipfun . Ecco la parafali del Eerruyer fopra di quella paro. 
la(l).„G«ìi vedeva degli uomini leggieri, iqualiiafua prel'eni» 
„ guardavano ancori delle rnifure d'onertà , e delle regole di pali- 
li tciia: ma Capeva Une, che quanto prima, per unitormarfi al lin. 
■i guaggio comune, fi direbbona Tuoi nemici . ..Qutfia uìftah alpi: 
» 'gli A m pm/a.ad un giurto fdegno , e volle che fe 

B T ofiervans fopra il fuo volto . Parve :it fi calmaci dopo 

Opprimere . Egli dille agli affilienti V uaa JilTtrm^iU 

. Non fi tratta qui dì efaminare , fé il fremito interior:', e li 
turbaiione,che il Figliuolo dj Dio allora eccitò, in Te meilefimo, 
aveano. l'oggetto, che lo Storico fiippone ; oppure Te Gelucrillo. 
Cella morte di Laiaro coniiderava piuttoBo lo fiato deplorabile 
dei peccatori fepolti negli abiti viiiolt Ma fi può non vedile 
in tutta, qutfia parafrafi, <h* annunzia in QtTucrillo. un movimene 
lo, il quale, aveva prevenuto la rifleflìone , al quale ancora, doi. 

pò, di «(Terne fiato, colpito, coniente di darli in preda =■ L'Eimu- 
gelifta. ai contrario fcr, ititi ffima mente dice , che Gcfucnfio mede- 
Cmafi turbò volontariamente, turtmii frfpfun; il che lignifica, 
dice M. Bornie! (3),,. Che in quella turnazione the forlrl Gc 
„ fuc ri fio, tutto era diretto ,cè ordinato, dal Verbo, che preno. 
„ deva ,! dall' Anima , la quale fi abbandonava alla condotta 
„ dei Verbo con tutta, la, fua. volonti, e con tutti i fuoi pen> 

Ma in quello genere non v'i cofa pio- intoierabile- della pif-. 
r-iwiM tht ,ura ' cf,s ' iJ Berru ) ,tr di «ò , che avvenne in Gelucrifìa nell" 
,1 |' Orto ,. avvicinandoci alla fila Pafiione . 11 Figliuolo di Dio vi 
■nvrr rti Se viene rappreftntato. come divifp ,firaicuio, ed ondeggiante tra. 

I,d Jue volonti, contrarie, e che non riporta finalmente la vittori*,, 
felle. Olive, fennoruhè dopo duri- icméaiiimcniì , c dopo- una penofa M/ètra- 
rióne. " Le compiacenze libere ,c- fatte con rifleflìone, dice (4),, 
„ [ che- Gefucrillo aveva nel compimento delle volontà del Aio. 
„. Padre ] ; erano, un. niente ia confronto: delle ripugnarne della. 



Di:t. pi r.-.i ,]tl!ì ctr.ii, CVoir.Jtj \6.. 
:. par:, r. s, I. io. (4) Benaver. ». p. lem. 5. 1. IJ.. 
In., fopra iLVinfc », js*. 
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f, patte fcnlitiva. S" egli le fermentava con coraggio , ne Tentivi 
„ vivamente le impreflioni; e fe non le lafciava tempre pro- 
„ dutH al di fuori , quefit non gli dromo che amiiaiinenti pik 
„ duri, quando . , . davi loro la libertà di fiappar fuori . 
„ . . . (i) Egli non /opprimeva le ripugnanze della parte fen- 
B ubile ; Egli le fermentava col foccorio della Grazia , che gli 
„ era comunicata . Egli fofleneva tutte le fatiche dell' amico ■ 
„ ed avea tutto l'onore della vinaria, (i) Egli permette che 
„ li natura (paventata gli dia i più duri combattimenti , e gli 
„ fijmmuiidri la materia del più bello de' fuoi trionfi . Tutto 
„ pare in agitazione in quella grand' Anima, due dejiderj rsn. 
„ trorj la dividono , e la finca*»» . Edere V innocenza mede. 
„ lima.il He, e '1 Primogenito dei figliuoli degli uomini, l'Uo. 
„ mo-Dio, e '1 Figliuolo Unico di Dio, e divorar canti oltraggi, 
„ (offerir tanti dolori, e morie l'opra un infame Croce : qual 
„ confuGone , quii" ignominia , quai dolori ! . . . Biibgna 
„ che gli uomini fieno falvati ; biibgna, che Dio fia foddisFat. 
„ to'. Il partito è prefo , e l'opra di ciò egli non delibera. Ma 
„ la eofa non puù ella elegnirfi f*nxa l'effulione del Sangue di 
„ un Dio , e Tenia gli oprobrj della Croce ! Se Dio volete ce- 
„ dere alquanto del Ino diritto; e poiché pub farlo , perche non 
„ vorrebbe Egli farlo in favore del fuo Figliuolo i Quello e ua 

^ tun^Li Graziarne da là fona di trionfare, i .prefenV; mi 
„ 1' Unzione, che conlòla . . . non fi fa lentire.. L'attacco 
^ e feroce, lungo , e violento , . (j) Finche gli orrori, le 
„ ripugnanze , ed i difgufii eccitano in un' Anima JeTolata la 
„ tempefla la pik orribile, egli e altresì generofo di fermentarli 
„ con una umile accettazione, benché ptnoTa , e eombattu- 
„ la, quinto e ella una bella cola il volate incontro alla Cro. 
„ ce,ee. (4). Egli fi prolira una feconda volta con la faccia per, 
„ terra : nuovi combattimenti , e mova refiflenxa ; attacchi pih 
„ e/iÌMli, e ■vittoria tgualmetite completa ... . (5) V 
» gelo di Dio rappreferaa a Geth ... /a -minti del fuo Po. 
„ dre , il merito infinito della fui ubbidienza ; la Talute degli 
31 uomini attaccata alla Cróce ; i frutti, e le ricompenfe dellz 
,, fu» Paffione. Qucfle mire toccano Celi tanto fortemente, che 
» ba(U per determinare il fi» cuoce, ma però non tanto fen. 



C4) Mi*. P a» 158. 
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„ àbilmente, che balla per fgbmbrar le fue pene . . .Final- 

„ fa sfrrrj cosi violmii imtn la «nutra aritmia , che efce un 
„ fudore ili fangue da tutte le parti del-Corno di Gerii. 
■ Quelle rcfilknxc della namra, quelli Ari lamballimiHi , quelli 
aiinccbi {ma , lunghi , visitali , njlinui , che li dice che Gelu- 
rrillo ebbe a formontarc ; quella timptjla orribile, quelli dtfidrrj 
untrtrj the dividine , e JìrneiiHU f-faima fra ; quella dtlibtra. 
gl'une, quella fommeflìone JJtno/« , e combattuta^ quelle rappn- 
fmuiioaì che gli vengono fatte da un Angelo per dtltrmaar- 
lo a fottomrrterli olla uoWi iti fri Fair, : Quelli i/ir^i* li 
vMntfi, ch'Egli 4 obbligato a fate contri la natura che refi, 
ftc,- quella vmetit,t qucjh trlenft, che gli coliano tinte fati-, 
tic, e (ami cantbauimtati , in una patoll tutto qucfto ritratto 
ci rapprefcnia egli altra idea , che quella di una tentazione in- 
teriore, eflremamenle violenta , che forfè allora in GefucriHo, 
e che non poti vincere, fennonchè facendoli una violenta la più 
terribile? Ma cofa !i può dire di pi il contrario si veri principi 
della Religione, e di più ingiurialo alla Santità infinita di Ge. 
iucrifta incanì poni bile con quello firaccian ma , e quella dinijia^ 
ne della fui volontà tra gli ordini di Dio fuo Padre , e le ri- 
pugnanze della Natura? ■' 
- La condotta che il Berruyer fa tenere a GefucriHo in que- 
lla olcafione , è perfettamente addattata alla ìndecrnia di que- 
lla pittura. Ecco in qual modo lo fa parlare a' tre Difccpoli 
eh" egli aveva prefo con lui :■" Poco vi manca , dic'Egli a' funi 
,, ut Camerati [Cemptgii] ch'io non fpiri follo i vollri occhi 
„ per 1' eccelTo de' miei dolori . . . Non m' abbandonate , 
„ affettate, * vegliate apprelfo del volìro Macllro. Il luo fem- 
„ biantc abbattuto, e 'l luo ifpetto inquieto ne dicono più»», 
^cora che le lue parole (t). 
OAlaSdi. Lo Spirito Santo propriamente ptrlindo , floo d rivelò »U 
e<one a noi tro che l'eilenort -di ciò che GefucriHo volle fofferire per noi 
infreni , e nell' Orto prima di darfi in preda al furore de' fuoi nemici, 
r^ '"!'. di Noi lj P iam °' <*e P e ™ ife cht l'Anima fui folte allora colpi. 
r c-,ii',c Co- ta da un oggetto ben terribile, eh' Egli chiama il fri Caliiei 
pn '- ;r:Uche dimandi al fuo Padre d' elTere difprnfato, fe foffe poffibile, 
T-'u'i ''^ J,i htrio ' l'otto mettendoli intanto pienamente, i'cnia nfcrva-, o 
rs' iiL iìe'iii- fciiu cfitaiionc alla volanti del fuo P- J — ■ '' 
«ilio, d' otrore , e d' angofeia, che produlTe i 

(i) IWd. pas. aia. 
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Cantra gli Errori àèPP.A.eB. Pardi, 
fu si ptnofj , che gli «usò un l'udore di Angue , che cadde do. 
po in un' fpezie d'agonia, in tempo della quale non cefsò di 
pregate con nuove Manze; e che fcefe un Angelo dal Cielo per 
lòtti (icario . 

Mi quii' e I' -oggetto del quale Gefucrìflo volle allori lentie 
si vivamente l' impresone ? Non fu Egli occupato in quello mo- 
mento, come il Brrruyer lo l'uppone, che della fui Morto vici, 
ila, conliderata con tutte le Tue circolarne ì L" atrocità del de- 
litto, del quale gli autori della fua Morte erano pet tenderli 
colpevoli; la terribile vendetta che Dio ne farebbe; l' abufo 
che uni moltitudine di cattivi Criiiiani farebhono del fuo San- 
gue, non erano forfè ciò che principalmente lo toccava ì Non 
piacque a Dio d' istruircene precifimente ; e farebbe una «me- 
riti F av vania r niente eoa affevcranza oltre la Rivelazione. 

Ella t colà naturale il penfare che Gemmilo avendo volu. 
to renderfi fimilc 1 noi in tutte le cofe , fuorché nel peccato 1 , 
non ildignò , per noltra confolaiione , e per fervirci di model- 
lo, di provare in fa medefimo tutto l'onore, lo fpavento, e 
la ripugnami, che li vidi d'una morte vicina, dolorofi , cru- 
dele, ed ignominiora funi" eccitare in noi . " Quelle pene inre- 
;, riori , dice M. BolTuet (1), facevano parte di ciò che do- 
„ veva l'offrire per lo peccato: quelle debbolczze facevano parte 
del rimedio che doveva recare alle noli re , e dell' compio 
', ch'Ei ci doveva dare, per follenerle , e per vincerle. Bifo. 
„ gnava che vi follerò in Lui delle debbolezze , delle afflizioni , 
„ delle deflazioni , degli ab bandoni menti, ai quali noi poteflì. 
„ ma unirci , per portare i noltri. In quello modo Egli diven- 
„ tò il Pontefice mi feri cordi 0(0 , il quale fa compatirci nei no- 
„ Uri mali , perchfe gli ha fperimentati , ed i palTato per prò. 
„ ve di tutte le forti. Heb.IV. 15. come dice S. Piolo.,, Egli 
prefe fopra di fé le nollre debboiezze , per comunicarci la fora, 
della quale Egli è la forgente e la pienezza: Egli volle mo. 
filarci, con un eiempio si toccante, che fe t perni effo alla deb. 
boleiza umana dì temere la morte, I" ignominia , le fotlerenzc, 
e di dimandare a Dio la liberazione dai mali , dì cui ella i m" 
; l'Amor di Dio, i 



empre talmente elfcr fupcriori nel noftro cuore , che non 
o defidcTio pili ardente di quello di veder li volontl di 



<■) Me&r. fonti il Vira., Dui. primi dtlilCeni, Giornm 16. l.o. F ior. 



Un 'celebre Autore fa fopra quella materia uni riffeflione pie» 
fa' di fodera , e di Religonc; " Eliendo certo , dice (i>, che 
„ i pili foni movimenti dell' anima fopprimono i jnen forii^ 
„ non fi vede, come l'Anima di GcluLrilid e [fendo tutta pt- 
„ nctrata d' un'Amor fcnia uiifura per la volai: ti del Dio, e 
per la Salute, degli nummi , abbia potuto elfcr turbata per l'av. 
„ uìna.-.^icr.iu di quell'ora, nctb quale doveva compire il pria. 
„ cìpale fuo defidtrio , che era di eleguir 1' ordine del fuo Fa. 
„ drc, ricattando gli uomini .. Se la milura della Cariti che 
„ Dio ipargeva nell'Animi dei Martiri, loro fjceva trovai: 
„ della gtoja. nelle foffercni; , li Carità fenu limiti che la 
Spirito di Dio fpargeva nell'Anima di Gelucriilo , quanto piii 
non era ella capace di prudur quello effetto ? Bifogna dunque 
„ dire , the quello turbamento non era elfetto della fola idea 
„ della Morte; ma ch'era projotto dalla Volontà di Gefueri- 
,, ito . Ella era quella , che Ibfpendeva l'effetto della gioja, che 
„ provava nel fondo del cuore per l'Amore immenfo eh' E.gl.i 
,, aveva per ■ J Volontì di Dio fuo fadie , e pet [a Redeoi:e- 
„ ne JfK'i lumini . Ella era qu:lla che. in p.-dii-a , die <jui'?a 
„ u^uja C f.-argeue f^sia U P .:te fenili; dell' Ar.i.na , e che, 
„ faceva io' mòdo , eh' c::a non iilciafce d' efler colpita fotte- 
„ mc-te per l'idei delie foff.-rer.ie , f.ea ad elicine torbaja. 
„ Quei!» tuihimento ilelT.-. l.ee VJ tutte di ciò eh' Eoli dove. 
,. va foHiire. Egli aviehb: pn.io meno, fe non hfle fini 
„ turbato . , .Or» Generilo lino vo:eva in mene f.r.„.ui. 
„ le le fueSi-fferenie. Vuleia Lece tutto intiera .1 fuo Calice, 
„ e noi rvrlerne li mirimi ■•.ui. Gli uomra aviebhrtn ro. 
„ luto credere eh' E3IÌ 11 <ofl= feiviro della fjita che avevi 
., come nifi, per forTocirc in fc .1 !c..ii™nto ^ci mili ch'egli 
„ ha foflertì. Egli il confano vile noa fem.G dell» foru. 
„ (he aveva tome Dm , fe-.ri.n p.r in;f Jue che le lue So:Te. 

„ fejuiic l'oidme del fuo Padre. E fucila e la vera caufa del 
,, fuo turbamento. „ 

Non l,i adunque per de bh.. lesa, Cume !a St-M d-l Bercjver 



parole , le quali elprin 
(i) M. Nicole forra l'Eyai: E . del Sabbilo della Semmai» di Fittone, i.u:i:.7- 
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Conin gli Errori l W PP. A.C & PAI. if 
i piffiiili, l'tthntaai da mt surflo Calìa; "JtgU 'guarivi in 
„ noi , dice S. Leone (i ) , il rimore della móne si prnofo alla 
^natura ..Abbaffamloli'fino a partecipare alla nofira dehbolezza, 
„ ed a primre le impreflioni dalle quali noi ftamo'naruulmcn- 

„ Egli adunque in luogo di noi , ed in allo di rap- r:fcnt.;rci, 
jr -s'è rivellini della noftra debbolezza , per ricoprirci della fui 
„ forza , e della Tua fermezza invincibile. „ Ed in un altro tuo. 
go quello gran Pontefice dice (i) : "Egli prende in prelìiro la 
„ voce della nofira natura , ed in qualche modo tratta la cai)-' 
„ fa della nolìra fragilità , e' dell'umano timore, per fortificare 
„ in noi la pazienza . Ma celTando torlo di dimandare ' dilperuV 
,1 dal bevere il Calice della fila Paflione, dopo d' avere in tal 
„ modo feufato un terrore, che in noi è 1' eHelto della nollra 
„ fragilità , ed a cui * perirololo i' arredarci lungo tempo, paf- 
„ fa tutto in un tratto ad un altro fentimento ; e dice a Tua 
„ Padre:. Sia falla la w/ir* Volanti, e bob la mia . . . Que- 
„ «a parola del Capo È la Salute di tutto il Còrpo : Quirfla 
„ e quella che intuì miti i f edeli , che riempi di coraggio tutti 
,, ì Confellori, che corono tutti i Martiri. Impcrcioci't ■ (hi 
„ avrebbe coraggio di aitarli fopra l'odio del Mondo, la vio- 
„ letica delle tentazioni, delle crudeltà , delle perfecuzioni , fe 
„ Gelucrilto per noi tutti, ed in noi tulli non dicerìe al Pa- 
„ dre : Sia fa,,* la vsjira Vohatà. „ 

Ma qaniunq.ic non fi polTa dubitare, ehe la villa della Mor- 
te vicina , e delle circoftanie , colle quali doveva efiere accom- 
pagnata, non fta fiata una delle cote, di cui Gelucrilto «olle 
cuete atterrito nell' Orto ; molti Padri perii hanno peniate , 




I.™ <■ ^: t l iJ:^&rmitoEtS*«u/- 



lB ■ Iflruvant Paflorale 

ehe quello non fu nè '1 folo , uè '1 principale oggetto (Iella tri. 
(lena della Saniiffima luaAnima, e ehe ciò che lo atterrì prinri- 
palrnentc,fu li moltitudine, e l'enormità dei peccati, de' quali 
allora Egli s' era caricato , e de' quali egli allora li vide in 
qualche modo tutto coperto,- il deplorabile accecamento di 
quelli che faprva, che dovevano elTere gli Autori, e gli Uro- 
menti della Tua Mone; l'inutilità delle Tue Sofferemo per un 
numero infinito d' uomini, che non profitterebbono deHi~Enln, 
fione del fuo Sangue; le divilioni, gli fcandali. L'enfio, dalle 
quali la fua Chiel» farebbe afflitta. 

Quello per6 , che non e pennellò di mettere in dubbio, lì t. 
che qualunque fia (lato l'oggetto dal quale allora Gefucrillo vol- 
le elfer si fortemente tocco , la. Fede non permeile che le gli 
attribuirci alcun movimento , che non lia (lato perfettamente 
nell" ordine , ne contro del quale Egli abbia avuto propriamente 
a combattere. Ella non permette di ammettere nella fua vo- 
lontà tutta fanta dtflitrj lonl'at) ,divifsoai , flraciìancnti , idi- 
bendimi lopra di ciò tue farebbe, e fopra citi che dimandereb- 
be, lommeffioae ptnefa , e combatiuw . 

S. Tommalb, Trattando di quella materia , ìnfegna (r), che 

quantunque la volontà naturale, è la volontà della parte in. 
„ fcriorc di Gefucrifto. abbiano voluta altra cola da ciò che vo- 
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Contragli Erteti de',PP. A.t B. PirJI. 1 p 
„ lei» Egli con la fili Volontà Divina , non vi fu pero in 
„ Lui ni contrarietà, ni combattimento dì Volontà. „ La ra- 
gione che ci da , t dell' ultimi evidenia. Quella ragione fi i, 
che non v' é contrarietà , fen nonché quando v' i oppofiiione fo- 
pra lo fìeffo oggetto eonfiderato lotta il medefimo rapporto , e 
quando quella oppofiiione è nella mrdefima Volontà . Ora ne 
1 una , ni 1' altra cola poterono trovarli in Gefiicriflo . Imper- 
ciocché, in prima luogo la Volontà naturale, o della natura , e 
la volontà della parte inferiore avevano in vero dell' allon ran ar- 
mento per la Morte confiderai in fe medefitna; ma quelle non- 
refiflevano alle ragioni i'uperioii , per le quali Gel'ucrillo, per la 
fua Volontà Divina, e per la fua Volontà di ragione-, era de- 
terminato a fofirir la Morte della Croce . In fecondo luogo la 
ripugnami, che la volontà naturale, e la parte inferiore fen- 
tivano per li Morte, non ciufavano alcun' ofl acolo, ni alcun ri- 
tardo alla Volontà Divina di CJcfucriflo , ni alla fua Volontà 
della ragione, in modo che la ferma rifoluiìone di Gtfucrifl» 
di forfHre la Morte della Croce, non- era ni impediti, ni ri- 
che quella rilbluiione forfè fiata ritardata ,. e P rallentata 'dalla'ti- 
pugnanta della parte (inficivi, ni fèguirebhe the la Volontà, 
della ragione lì farebbe reta propria almeno in qualche grado- 
quelli repugnania , ed allora vi farebbe fiati contrarietà, e com- 
battimento nella fia volontà, il che non i permefto di penfare. 
Dall' altra parte la Volontà Divina , e la volontà delli ragio- 
ne in Gefiicriflo non s' opponevano a ciò che la volontà d'eli» 

re. Al contrano Gefucrìflc» Seva e per la fua Volontà Divi- 
na, e per la fua Volontà Umana deliberata , e della ragione , 
che la fua Volontà della Natura, e la fua parte inferiore Itn. 
lifiero le imprcflioni di ripugnatila, e di timore, che loro con- 
venivano . Egli i dunque chiaro, conchiude quello Santo Dot- 

tratietà nella volontà di Gcfuitiflo. 

Ecco qual' e la dottrini della Chiefa fopra di quello punto, 
efpofii da uno de' Tuoi più ciotti , e pili Santi Teologi . Si con- 
fronti con ciò che dice il Berruyer , e '1 contrailo farà forpren. 



3<3 IJlnixhne'PnfleraU •'■'•> 

. . -K- r. t i [ e a l o Iir. 

Nti principi de ' Gff'lti •drAuint t Btmifrr, fa SqAJTs- : " ' 
/j^'cne Ccfuirifto non poti ejfirc dì un valore infici- 1 
le, ni eguagliare la entrmiiì del pecarù f.; .-^ ^ ' ■ ' |j 

I. Patimenti, e.IaMorlB dì Gemmilo non fono di itn prezzo, 
infinito, Tennon perchè fono Patimenti , e Morte di un Dio. 
Quello è il lòlo tìtolo, per cui la Riparatone eguaglia , e for- 
pafla anche la grandezza del peccato . L' offefa commetta con- 
tro Dio era infinita , pecche la Maella di Dio è infinita '. Li 
Riparazione non h minore , perche il Figliuolo dì Dio , Eguale : 
e Con foli ani i a le al Padre,* quello che loddisfece per noi nel. 
la Natura Umana che affinile^ Noi adunque troviamo nella P.if.' 
(ione di GclucriHo un prezza abbondante, e fovrabbombnte per 

che ci da diritto, di fp;rar tutto. "Avendo un Ponrctice c'osi 
„ grande-, dice S. Paolo [i J , eh" entrò nel Ciclo, Cìciucruti Fi. 
„ gtiuolo di Dio,. . . andiamo con fiducia a prestarci di- 
nanzì al trono della Graiia, affine d' ottenervi Milc-ic odia, 
„. e. di trovarvi Gtaiia per effer (òccorfi in. tutti i notti! bi- 

Ma la eofa.va cita cori nei principi dei Gelili!! Arduino e- 

clie'cutte le Azionici i Patimenti di Gefucriflo fono d' unà 
dignìtì , d' un prciw , e d" un merito infinito ; ma confettando 

do realmente ? 

.. In primo luo^o la SK. : .:;f.i.'.mnc di Gefucriflo non effendo di: 
un valore infinito, fennon perchè Gefuerifio è Dio ; fpogliare 
; Gefucrifio della l)i\ init.i , e dv.;li attributi Divini, ì uri toglie- 
r te alle fue Solfeienz: il loro infinito, valore, fole capace di fod- 
■- disfare a Dio, e d'eguagliare la grandezza del peccato.. Ora 
j nella terza Sezione voi avete veduto in quante maniere, e per 
quanti vedi collòro airacehino il dogma fondamentale della Di- 
i vinili di Gcfucrilìo . Avete veduto , che nelle 1 loft, opere Ge- 
■ fucritlo non è Dio che di nome ; che non i che un Dio furia- 
'sci tempii- che cominiie ad rfl";rc; che non tjìfltiu per jtmprc; 
the non ha ni !' o/xrj^W Di-j'ma , ri Onnipotente , ne alcuno, 
dc- 

01 H«br. 4- 14-. & ii. 
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•tro gli Errori éi PP.A. e B. Pardi. & 

__..) ejftm^alì dilla Divinità ; che t un Dio fubatdinm, 

dipatdtnK, c minate del Dio Supremo che 1' ha fatto Dio • io 



uni p.iroli, che è un Dio tate quale fe lo figurano i Socini 
ni , Come ' mai , dopo tali cofe , fi può afTtrrnare che i pati- 
menti di Gcfucriflo fieno d'un pre-Aio infinito , fennon per una 



. , e fcnia realità? 

In fecondo luogo, fe noi dimandiamo al Berruyer fopr: 
(he e fondato il preito infinito delle Adoni , e dei Patini 
di Gcfucriflo , egli ci rilponde , eh' è fondalo fopra ciò 



nè influenza fifica fopra le Azioni di Geiucriflo; che la fui VtiL 
Umanità fola 'è il principio completo di tutte le «ioni , con 
le quili Egli fnddisfcce per noijche ausile aiiooi non fono ni il 
spioni del Verbo, di qu-" -' 
dei Padre , che non fi ti 



lebbe che follerò inr i.::Vi:iv.cn:e sdoni di un Dio. Ma non 
lo fono ,' fecondo quelli Autori; elfendo elfc unicamente aiioni 
della Umanità di Gifuciillo : m urna ftnfu . Ora , per quanta 
unione che 1* Umanità, di Gclucrifto abbia con Dio , ciò non fa 
eh' Ella fia Dio . Ella è elfi-mi almcntc finita , limitata ; e per- 
fetti tutte le lue azioni , e tutte le fue foffercnie non polfono 



31 IJlrUMW Paftorate 

mezzo dell» Perfana del Verbo, confdlerehbnno ancora per uni 
confluenza nceeflarìa, che futili Santa Umanità noii è il prin- 
cipio completo drllc lue azioni indi pendente meo re dal Verbo; 
confeffsrebbono che non già quella fola Umanità , ma la Per- 
lina india del Verbo Incarnate, nella quale, e per mezzo del. 
ta quale quella Santa Umanità folfiiie , è queUa che pregò ', 
operò, pati in iei , e per mezzo di lei, per operare li nollr» 
fallite , e riconciliarci con Dio fuo ladre. Imperciocché, come 
io abbiamo pili d' uni volt» offerì- ato , egli è un affiorila collan- 
te in tutti i Teologi, ed iti tutti ì Filolofi ancora, che lem- 
ture, come nalur.-, non fono quelle che operano , ma chi i 
/apporti , o le Perione fono quelle the operano con le loro na- 
ture : Celiava Jual fttfptjìtcr.tm . Adunque , poiché , fecondo 
quelli Autori , il Verbo non è quello che operò , pregò , pali 
in Gefucriuo , ma li fola Natura Umana, confiderata diruta- 
mente in fe medcfinn ; ella i colà evidente che non cercano 
altra che a fare illlulione ai Fedeli , quando dicono che la Uma- 
nità di GelucriRo foffilìe in un» Pedona Divina. Una Umani- 
ti , la quale veramente , e tificamente foffifle ndla Pcribna del 
Verbo , * incapace d' operar fola indipendentemente dal Verbo, 
in cui ella folfile , ed a cui appartiene ; pereti ogni adone 
Cappone la fohVtenta , e necerfanamente ne dipende. 

«ioni di Gefucrifto ,' Egli però le Significa, le àl-yJ^" à\ 
loro un prezzo inficilo . Ma noi abbiamo già altrove mofiraro, 
che quelle non fono altro the parole aleutamente vuote di 
fenfo. Ripugna che il Verbo dcgaìfiM , e divinici ationi , 
«Ielle quali Egli non é il principio, ni I' autore . La Fede c'io. 
ftgna che le Orazioni, ed i Patimenti di Gefucrido non fono 
di una dignità, e di un merito infiniti) ,1'enBiin perche leAlio- 
ni umane , ed i Patimenti di Geiuciino fono realmente Azio. 
Ili, e Patimenti del Verbo Incarnato, il quale onera, e nitifce 
nella Natura Umana , e per mezzo della Natura Umana. Chiun- 
que nega quefla verità , formalmente decifa contro Nellorio , e 
creduta univerfalmente nella Chicfa Cattolica, non può più di- 
re con verità, che le Azioni, e le Sofferente di Gcfucrilìo fo- 
no in tri nfeca mente d' un valore infinito. Egli non può più con- 
lìderarle alloca, elle come Azioni , e Sofferenze di una Umani- 
tà, la quale opera fola, e da per fe.e che non avendocheuni 
Bontà creata, finita , e limitata , non può dare alle lue Azio- 
ni , ed alle fu: Sofferenze che un pretto limitatiilìrno , e nul- 
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CtHtngli Entri de'PP. A. tB. PurJL j j 
fa proporzionato alla enormità , ed ingiuria infinita del 

Con chi udiamo adunque , che ì Gefuiti Arduino e Bemiyec 
pretendendo , che in quello lento unicamente , ti uni» finfu , 
Gefucrifto foddisfece per noi in qualità di nolfro Mediatore , c 
di noltro Salvatore, annichilano manife (la mente, quanto e in lo- 
ro, la virtù onnipotente del Sangue del Figliuola di Dio , col 
quale noi Caino Itati ribattati ; non conolcono il prctio infini. 
to della fila PiSione ; e tolgono olle (ite Soffe«nie,cd alla fili 
Morte la qualità la più elfenti al mente ricercata per una vera, 
ed intiera ibddtsfjiione . 



Primo genere di macchi dati dai Gefuìti Ar- 
duità e Bcrru/er alla necejjìti del Miftcro 
dilla Redenzione , peglì affolli maaifi/ìi cbt 
danno al. Dogma del peccato Originate, ch'i 
il priacipal fondamento di qitcfla nccejfiti. 

„npUtta laFedeCriniana.dicc S. Agoflinu (t) , ha per oggetto Fede 
„ J. propriamente due uomini : l'uno, per meno di cui noi fia- Cr,n:1 « !>* 
B ma (iati venduti , e fatti fchUri del neeeTco;!'^™ .per m« M di 
„ cui (ìaino flati rifeattati dai nofln peccati ; l'uno che ci precipitò geiio due 
„ nella morte, l'altro che ci lihcto dalla morte, e ci comunica la vi. «">ìw. *- 
r.Itt E „ta; SSào. 

Hiboercaio^ per ili tram redimirne! urani Meduofk ì^aThettìnoBi 



Deus mifai Jrfimvà , qui uìiqiK 

in m perorali , lanenaa vomniarern fine Incanuiioni ejoi , ac Muta , 

tuara , non ejus a quo ficlui erhiOe non futefl veririter credi .■ Sine fi. 

noi ju fé rklvos fcn non fidente de njo Incanni lo ni i, & Monis,& 

vohmiamin funi , Cri t,m a quo Refeirecliunw Cbrilli , nec auiiqun 

in,m,, r[t : In nc,u:n J J3 r Jm julbi , ur j t-lcnr , ., fc ,',-;> 

" : ' II:c ™« rmrrit F:iti Cii::- |-otj:ir= inu:,J.ri , & Dei (i,,, : . 

fl.ar.1 tonSflii. U«f ^ « w on,, fiificaii, verilu enriuiirai non dubf- 

t^l-l?*"":?'' °" ■ " <: < !•'«" 1»« Sanfl» 

MMM Ctnpui Mmi : qinnlanl N™ Scripluia commeniorjl . live in eri 

*™ N"?™ '/ /»* qu« quidem illa non coancmorai , 

ninfa», » i„ tfttttt nu fahinft. Iti tan.cn foilTe «edendi funi, Se. 
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„ ta- l'uno, il quale facendo 11 lui propria volontà , e noi» 
„ quella del filo Creatore, ci perde in lui ; l'altro che fi fai. 
„ va io Lui, non facendo la propria vnlontì , ma la volenti 
del Tuo Poiiie, die lo mandò : Impereiocrh ■ no» w" è cbt uà 
„ fola Dio, mi -'è chi un fato M-.iijiarc tra Dìo e gli uomini , 
„ di' i Gtfattljh Utmt (t) ; perche [mo 'I Chh mn v è thrm 
„ Nom; dato a;!i uomini . per di cui ani dobbiamo ejfer 

K jalv.»i (i) ; e perchè Iddio, rif,,,': i,,«d<, c.efarìjì» da mtrtt ,■ 
m . volle, eie te Futi mi tuo N-i-ai f«fi vìj delti fatua per 
v tutti gli ito nini . Per q.r-.lo Sa d'iitriui Cri iliana inlegria, ce» 
„ me una verità inaugura, Fi,l,-i Cauhalka non dubitai, che 
„ Cerna quelìa Fede; cioè, feria la Fede dell'Unico Mediatore 
„ di Dio e degli uomini , lenii, la Fede della Tua Rifurrezio- 
„ ne, Fede da Dìo pnfiriaa, e duermnma per tutti gli uomi. 
„ ri, e eh' è initparabile delta Fede della lua Incarnazione e 
„ della fui Morte ; che , in una parola , fenia la Fede dell'In. 
„ «milione, della Morre, e della Riturrnione di G ir lue ri fio , 
„ gli antichi Giulli mcuelimi , tanto quelli, de* quali parla la 
„ Scrittura , quanto quelli , de' quali non pnrla , non poterono 
„ eflìr puriUcat ' " 



hidirnza d'Adamo cadono a tutta la pollcrita Ria. Il (he mo- 
Ora , che la nccclìità della Redcniionc operata da Gcfucriflo ha 
per eaula principile il peccato originale , che palio dal primo 
Padr: a tutti i fiioi difendenti , e eh' è la funefta forgente di 
lutti gli altri peccati . 

Vi vedrete in fecondo luogo, che noi) v* è che una Grada 
loia liabilìta da Dio, per la quale l'uomo podi clTcr liberato 
dalla condanni , in cui nutriamo compii tutti \ e che quella 
linda non i altra , che la Fede in Geliicriflo , Unico Medicare 

Btffei» c,).c,xv.„.,„' 
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tra Dìo, e gli uoctiirii : Fede che rinchiude la Fede d:lla Incar. 
nazione, della Morie,'* àtYU Rilurczione 1 di Gctucriflo. 

Vi vedrete in terzo luogo che, dopo il peccato , la Fede nel 
Mediatore fu tempre octefiam agli uomini , in modo tale che 
nefluo Giulio eh; precedette la venuta iti Getifcrilì.i , poti in 
alcun tempo e ITer purificato , ni giuflilicaio lenza, quelli 
Fede . 

Finalmente vi vedrete, che quelli non Tono punti che poua. 
no effer meTi in controverfU , o rigettati , tinta pregiudizi» . 
delta Fede, e lenza pericolo per la l'alute ; mi tónd Verità ca- 
pitali, le quali fono come il fondo.e Tenenza della rede Cri (liana, 

fa propri' Fida Cbrifiumt confi fili .- Cm'i« CttMka non dnb'i- 



ne per la Fede della fùa Incarmzione , della Tua Morte, e delU 
fua Ridir rettone ; ma per un altro genere d' Adozione , e per 
una Alleanza eITcnzi al mente dilTcrcnte da quella che figillòEglr 
col fuo Sangue. Tale per lo appunto fi è , come in quello e' 
nel feguente capo vedrete , la dottrina di quelli pretefi Inter- 
preti della ScmiMi-.i, le di cui perniciofe Opere vengono fpari 
fc da tutte le bande. ; - 

- Ma prima di inoltrarvi i loro eccedi (òpra di quella mate- 
ria , bilbgna in poche parole richiamarvi alla memoria 1 ciò che 
la Rivelazione c' infogna l'opra ì vantaggi dell' uomo nel felice 
flato d'Innocenza ; t'opri la c.id'.'M dei noilri primi Padri; fopra 
li trafufionc del loro peccato in tutta la loro pollerità ; e Toprà- 1 
le funells eonlegucrrie di quello peccato-,, nei quale Damo flati' 



l6 Ifiruxione Paflortl* 



■eemz', Enormità del 
; !. tutti gli 

i> carnale. CnfigMO*. 
tf,cà efori del pcuaii Originile. 

L'nomo in- TNfegn» la Sagra Scrittura , che Dio fece 1' uomo retto , cioi 
•nTSwéS . clle lo ctcù oc " a Giullilil ' e nel11 S» 01 ' 11 - D «" **• 

ri alrRrjo. m>w retluw (i). Nel felice fiato di cui godeva il primo uo- 

tno allora Tortilo dalle mani del fuo Creatore , noa aveva Ino. 
fant» "'i 2° *' CUM oe " e miftric «he noi proviamo al prt l'ente Beli 1 ani- 
«Hi Mo'rte , ma , < nel corpo. Non v'erano tenebre di fotte alcuna nel fuo 
nt id aku. fpirito. Non v'era alcuna indinaiione al male, alcun combattimento 
Jèllfu.^ 1 ne " 1 voloml, alcun dìfordine nella immaginatone, alcuna ribel- 
W bdì5* 1ì<,m n^nfi.alcu" movimento frrgoiato nella carne. Non ver* 

alcun turbamento, alcuna inquietudine, alcuna trifleiza nella fu» 

là nel fuo corpo. In Adamo innocente tutto era in pace, per- 
che tutto era nel!' ordine ; la patte inferiore era perfettaoient* 
fpggetta alla ragione , come la ragione era perfettamente fog. 
getta a Dio. La morte non avevi alcun impero fopra di lui ; 
e s'egli avelie perfeverato nella Giufiiii a, farebbe flato trasferi- 
to in corpo ed in anima dilla felicità che gultava fopra la Ter- 
ra alla Beatitudine confumata del CÌek> , che farebbe fiata ri- 
compenfa della fui fedeltà. Iddio, dice la Scrittura , ere* I' uow» 

flato tale , che non farebbe fiato [oggetto alla morte , le non 
avelTe peccato j ma , per l' invìdia del Demonio , la mone i en- 
trala nel monda [»] . Per quello la Chiefa , in un Concilio di 
Cartagine numero lo di più di duecento Vefeovi , auatemjtiiiò- 
l'errore di Pelagio, il quale pretendeva, che la motte t una con- 
féguenta, ed una condizione: delia Natura Umana; e die Adamo, 
fu creato mortala, in modo tale, che fia ch'egli peccale ,. li», 
the non pecca [Te, avrebbe provato la morte del corpo [j]. 

Noi 

fil ECileC [7, j<t fcopÌ! qui fueroiit in Ine Sanfli Sy- 

Sapjent. a. a-, ce 1+ nodo, ut quirumaae dicir, Adimum. 

CmtU. C*n6*g. : *i8 (iWja . . . morliltm fjaum, iti nt, 13- 
- ] ut. 1. Placale omnibus Efi- ve pHcaier, Pive ima pcicaiet, niorc- 
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qui nnn efimineremo.fe Iddio avefFe potuto creste Può- 
uno flato nmiìe > quello in tiri nafcurr.o al prcfcntr, 
o » lune le mifetie d' anima e di corpo , cae in noi fo- 
ifcgueou del peccato. Il Benuyer trarrà quella quiSiooe 
mpiatenta. Egli prerer.de the I" Ignoranti , ti Concu- 
j, li Morte, e [ulte le Miferic fono il pelo delle qua. 
gemiamo , fono per [a Eoi natura appaniggi dell jminitl, 
«Sbe pnpjto e:Te:e ifloggettitn i[i], 
fopfa di moli' altri, egli fu (odi- 
e Vefcovo di Francia , che condici, 
a frena dil Popoli di Dìo, quali lub;;o 
ma [j.]. Baia oflenare <he tanto e lungi, che la 
s laTradiiione Buloiiiiioo una frnile opinione , eh: 
.onfiienre tutte I? mifcrie deU' anima e del or. 

ulte S. Agrlinn, non appirlie. 
ne tu* mmra umana ine quali Rio li e«o , ma i la giuda 

',. ',! w . !.. X.r. v, c\- tutr.; t_a- 

ritorni, a lecere l'eccellenti Ojete di quello Padre eonm i 
Peltgiani. Voi vi vedrete , piciicolirmeme nelle Opere conte» 
Giuliano, con q^al ioni egli einfonde la ebimerici opinione 

pinripio quella verità per le efficiente, che /.« us Dio in/i. 
Ultimati Ruoti , Om/lo , ti O-mipottmr , ttl.ua Mao non J nifi, 
tubili , /e no» io 4j miniato . Euli fa vedete , che il gingii gei. 
vilfi.no itr.rollo fopra i Figliuoli d'Adamo dal piin;o cnumento 
della loro nalcìlt, fino il It pnlt io , corta (anij chljramenle un 
caialtere di gill'g' , cl-e Ha i Pa^ar.i mnlefinai , mulli non hin 
potuto far di mcf.n di non cooofccie che :* uumo non e rei lui 
fiato naturale: il che fece loro conchiudere , nella ignoratila in 
cui erano del Peccato Originale, che bifognavi che le noflrc 
anime avtflero peccato in una vita precedente , per aver meri- 
tito d' effere unite a' corpi, ne' quali provavano tanti mali d'o. 
gni fpecie . Finalmente egli aggiugne, che foftenerc .come face. 

unir in rorpnre, non peccali meri- (•) Ordinimi, ei IJWom Pi- 
ti, led liKciliiiie narnii ; aimhc- lloialt ili M. (Colberr | Vctivo ili 
ma lit. Monipsllier, che eoadisnl dneOi*- 
(i) Btirnver I. r'"- Tom I Pre- ic , una delle quali li -i per liin.^ : »- 

p. IV. V. VI. e bb.I.p.is. fiKit M Pepilo ci o/i ;■;;!. l'tnn 

a=vaEdliieaiep.V.VI.,VlL faW,f, 7. , i m . 
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vano i Pdagiani , che il primo uomo fu creato nella fiato me. 
ddìmo, nel quale oggidì noi nafeiamo, egli t un metterli nelli 
irnpoffihiliia di giuliifiare la Bontà, la Giultizia , e la Sjpien. 
la del Creatore contro 1' empietà de' Manichei , i quali, dille 

che l'uomo non { opero d; D.-j , m: d' un càc:iva Pruti; io. 

Giova olTervare che la maifior narre dei Teoloni £".attolici. 
che follengono la polliìnlili li 



limami in quella qui lì ione , rinchiudiamoci in ciò eh' c. incon- 
(raflabilmenlc di Fede, cioè che quello Stato di Pura Natura, fia 
che fé lo. lurp.Tr.:a pi-Hiliilc, lia che non le lo lupponga .tale r 
realmente non ehite , ne elicne- 3 -ira-; .il . fucilo è quel pun- 
icee, leno'n il ! i ' 1 e rivelato "™li 

Scrittoi, e la Chicli lo ha ui malmenic deciio, che il prima 

rima, ne alla ConcLipifcemi , ne alla Mnrte^ nò ad alcuna "del- 
le Infermiti , alle qujli ora noi fumo lucetti; che- vi fu con- 
dannato in callido. Sei luo peccato, e che noi non le ereditia- 
mo da luì, fcrinon perchè nafeiamo peccatori. 
Peccalo del . 11 fch c e listo d' Innoceni.i non durò lungo tempo. Il Demo- 

..:„.,!e, ;1 dj | U le ji luo orgn n; 10 t 0 . aveva fatta cadere, entrò 

LJS? ' con perrnilEone di Dio nel ler F nt; , anin-.nie rapante-, e faci- 
" le a raggirarli , Embolo del]' artifizio , e dei rigiri di quello- 
maligno Ipìrìto feduttore; e parlando ad Eva le lugger! di min.. . 
giare del fruito che loro era proibito, e che la Seti t tura chia- 
ma fniuo ddfMtn ddU fJ,u V <ld boa c ,ìd nule (i) . Iddio 
collocando. Adamo ed Eva nd l-ardiiii l'erre lire ,. da. Lui ab- 
bondantemente riempito di fruiti delizio!! , L>;j ne aveva con., 
cedo il libero ufo, a riferva di quello folo, del quale ordinò, 
loro d' alìenerfi ; dichiarando ad ellì , che fc ne «tuagìejm , w- 



nofcelTe la fua dipendenza, ed alien en do fi da un tal frutto, che 
gli: era proibito, rendelfe omaggio alla Sovranità del Creatore,, 
dalla di cui Bontà, aveva ricevuto l'effere.. 
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„ m indo dell i Supremi Maeltì , iccompagnato dilli minaceli 

„ di un si terribile fuppliiio. 
r- Adamo ed Eva appena ebbero tnfgredito il precetto del SÌ. 
*■ gnore , che cominciarono a provare in fe medelimi i fiinefti 
* effe [ti del peccato. Un fentitn-nto vergognolb ed umiliante fe. 

£ cofa, di cui ella abbia ad arrorTirìì , e quello di ÌSm Creatura 
ir- ribellala , nella quale il cari», desinato ad c 



volontà . Mera 



aprir». 



"no gli acibi lem ;cJ tiuorgrnilojì ili ejfct nudi _ 
foglie di fico, » fi /turo delle inferii (i) . "Qui la Scritturi 
„ cuopre léjnedeGmi [ dice a quello propolìto M. BotTuet ] [i], 
„ Ella non ci dice che una mera parola dì ciò che prova. 
„ tono in felieiTi i notici primi Padri. Sin qui la loro nu. 
„ diti non dava loro noja . Volete fapere qual noji ora ad effi 11 
„ nuditi arrecchi . Conlidetate come fi coprirono, e di che. Non 
„ D coprirono già di foglie contro le ingiurie dell' aria . Iddio 
„ dopo diede loro degli abiti di pelle per quello, ed Egli flef- 
„ fo ne li vedi. Qui non vogliono difenderli che dagli occhi; 
„ e dai loro proprj occhi vogliono difenderli . . . Dire adunque, 
„ che furono aperti [>li occhi loro,* una maniera quella e pu. 

„ ciò realmente cominciarono, ma per loro difgraiia , i conofeere 
} , il male. In una parola la loro mente follevata conrro Dio non 
,. potè più contenere il corpo, al quale deve comandare. „ Ciri 
che dice quello dotto Vefcovo , non i che il compendio di rio 
che S. Agoflinn , a nome di tutta la Ghiera , lìabili ne' Tuoi 
libri contro i Pelagici fj]. 

Quella vergogna , eh* Ì uni delle confeguenie le più umilian- 
ti del peccato, fu come il legnale del difordìne caufaw nello 
fteflb lempo in tutta la natura dell' uomo: difordine si univer- 
fale.chc fecondo la diffiniiione del fecondo Concilio d'Oranges, 
rinovara dal Concilio di Trento (4}, l'uomo i mieto , per lo 
pec- 
fO Ojoct III. 7- iuia d ! °£j[cT A "ìic. II I 



Digitizefl by Google 



Contro gli Errori de PP.A,eB.PsrJI. 

peccato della fua prevaricazione , fu cangiato , edereii 



a lui 



pief. i\:".ì ,ì:ITa co.-idonm . Tutt. i fuoi dilcesdenti frano riti, f.i 
chiuG in lui in una maniera lealmente rcale.elie incTpKcitule . J™ 
S'r^li averte confcrvato la Giuìitia Oiigioaie , l'avrebbe con. ^ 
Iettata ptr la lui Pcflrfiti, l' avre'ihe a quiHi uafmelJa: prr.pt. 
dendola per Io fuo peccato, la perdette per tutti i Puoi difen- 
denti, e lì precipitò con lui nella doppia morte dell' anima, e 
del corpo . 

Quello È ciò che fi chiama il peccato originale: Miliero 
profondo, ed impenetrabile alla ragione li ni ina , ma chiaramente 
rivelato nella Scrittura , formalmente decifo in un gran nume- 
ro di Concilj ; dimoiato con la ncceflita.e con l'effetto del 
Battcfimo; refe fenfibile per le lue conlègucnic , le quali lonn 

delimo un 'mille™ i'.cnm--: ; Milhro' n-islmente s/dfen. 

ziale ntl Cri Ili a ne fimo, ctie S. Agolìino lo chiama uno dei prin- 
cipali fondamenti della Fede, ine od ipf* Filiti feniuet fonda, 
minta (t); un articolo, al quale fi rapporta tutta la Religione 
CriHiana. Maf.no u*ft , ubi Ctriflutx Udizioni, fum,::., :m fi. 
{li, [»] ; il motivo della Fede , e del ricotlb che tini abbia- 
mo a Gefucriflo come Salvatore , Tamm <j»mi in Chriftì,,., 
Jima, [ 3 ]; foichè Ccfucn[1o non s'è incarnato, e non è mor. 
to fopra una Croce , che per redimete il genere umano dive- 
Cola in favore della venti del peccato originale lì pili de. 
fiderà™ dì più polì ti vo di quell'Oracolo dell' Apritelo S. Pao- 
lo, di cui avremo occafione di parlare più ampiamente nel pio. 
gretto [4]? " Il peccato entrò nel Mondo per meno di un uo- 
„ mo foto, e la morte per lo peccato; e cosi la motte pafsò 
T.III. F „Ìn 



1 



.;>:! celi.!,- 

Ik jitruiiiiK juflitii 



;) R;:«. !'. li. Si .ir [.;; imam h> ni.r.i ;nji)l:.!K.,l ont.T. :: 

— -lECcalum in hime niumlum cut enim per inoliedieuT 

& per reecanim mar! ; ir Kominis peccatoci conti 

Ines hominem peifTanuil , in mulli : ila per uniti; o" 

li peccaverunt . . . 1 g. jiuli cor. Ili lue ni ut mulli . 



Digitized by Google 



43 I/lruxitme Pa[loriile 

„ in lutti gli uomini per meno di un foto, in Cui tulli pcc- 
„ carono, in quo ornati pcccavirunt . . . Come dunque per 
„ lo peccato di un uomo foto tutti gli uomini fono caduti nel. 
„ la condannatosi per la Giulliiia di un folo tutti gli uniri- 
„ ni ricevono la Giufliiia che da vita . Imperciocché , iiccome 
„ per la difubbidier.za di un uomo folo, una moltitudine d'uo- 
„ mini furono coflituiti peccatori ; cosi , per 1' ubbidienza 
„ d'un Uomo folo, una moltitudine d' uomini fono fiati corti- 
li S. Agolìino ci fece offervare che con fi He la Vede Criflia'L : 

fiimo gìufiificati : I' uno , che per la fua dì I ubbidì mia , ci ha 
refi peccatori; l'altro, the col merito infinito della l'uà ubbi- 
dienza, ci rende Giudi : l'uno, the irafmcttcndoci il peccato, 
ch'i la motte dell'anima, ci comunicò la morte d(l corpo ; 
1" alito , che fpargendo in noi la Giufliiia , ci da la vita dell' 
anima , che farà trionfare i nofiri corpi anche della morte , con 
la Rifurreiìone gloriola che noi appettiamo alla (ine de' l'eco, 
li : il che fa dire allo fteffn Apodolo in un altra Epiftola , che, 

«"che' riZen'omper U^^M^^h^JìflT^f. 

Bifogna egli , dopo di ausile cofe , dimandare quii cola fa- 
ceva al Santo Giobbe, fecondo la Vcrfione dei fettanta , feguitata 
dai Padri, che non v' e alcuno efentc da foziura , nemmeno i 
fanciulli d'un giorno, oppure, fecondo la noflra Volgata piti 
conforme al Tello Ebreo, che non v' è che Sic fila , il qualt 
pojfi f"jH«r ''<">"•' «""Pi" *" un fine impure [ih D'onde 
viene che Davidde confetta, che i flato concepito nella ìmipki, 
e che fua Maire le concepì mi peccalo [3]; e che in un altro 
Salmo dica , che i pesatori traviarono dalla Giufliiia, fin dal fi- 
no della lor Madre , che andarono errando fin dalla loro nafi't- 
ta (4): Petchi S. Paolo aflicur», che tutti per natura «nw 
figliuoli di collira (5). Finalmente perchè Gefucrifio fondi la ne. 
eeflii» di tinafeere fpiritualmente fopra di ciò che quello ch'i 

(1) I. Cor. IC. 11. Sicnt enim in tnm limine! Nonne In, qui folus cs! 
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nata dalia «rat, è carne ; e quello cb' i nato itili Spirita, ì 
Spirito (l). Qual* è quello peccalo, dal quale i fanciulli Jìefji 
d'un giorno non wt fono tftmi ; mi quale futmo fiali concepiti; 
che ha la Tua forgente ntlia fan; u-j impura, d'onde caviamo 
li no(lra origine ; che infetta gli uomini jìa i/a/ /tuo oW/a Ma. 
«Ve; che ci rende per vaiata figliuoli d'ira, fennun il peccato 
originale ? Qual i quella carne oppofìa allo Spirito; quella eor- 

ftnnon la concupircela , dalla quale , e per mciio della quale 

no bifogno d' un Salvatore ; dall' alrra parie il nome di Salva- rurìTgl 
ture dito a Gcfijcrì((o,dimo[lra 1' elìllcnza e la univerfalilà del mini 
peccalo originale . In fatti , turchi mai quello Nome adorabile jjjjjj'j 
fu egli dato a Gefucri(lo, lennon perche , come lo annunziò . rova * 
l'Angelo, Egli doveva Salvare il fi» popolo, liberandolo da' favi peccato 
peccati [1]? Per qual ragione il Figliuolo di Dìo è Egli venu-B^- 
io nel Mondo ì Ce lo dice Egli dello : per urtare , e per faU 
■nate ciò cb' tra perdala (3); cioè, come dice l'Apolìolo S.Gio. 
vanni , per difiruggere lo opero del Dominio (4) ; cioè.dice S.Pac- 
lo, per jalvare i peccatori ( S ) ; pe E l' ingiufli , dice S.Pietro.Ce- 
fucrijìo il Giafio per eccellenza foffrì la merle {6) . Per cagiono 
de' ao/lri pedali è fiato dato, dice S. Paolo; e ptr noflraGm- 
fiifiea Z ione Egli i riSufiitalo (7). Egli i mono pcgli emp), di- 
ce lo iìeflb in un altro luogo [8] . Parimenti Gefucriflo dichia. 
ra nell' Evangelio , che I {ani non tanno bifogno del medico, 

isa i peccatori alla' penitenza [oj. Il che fa dire a S. Agofìino 
the non v' è altra caufa della venuta di Gelucrillo nelMondo, 
che la rilute dei peccatori. "Togliere le malattie, e le ferite, 
„ dice quello S. PjJrc , e non fa più bifogno di rimedio. Un gran 



cime/caro *It ;'s? <jiir>d natura ed (6) I 



Il iulim pio iniulli!. 
Hj.ji. IV. 15. Trjdirus eli pic- 
Iciiiìi ncfin.Si telimeli! pia. 



tini Jefnin , :pl= cr.-m r.iniim (sciet pter itcUclj 

(ij ili ì'i'lX '.'ni ■ . , li] „■ :' I « i I. I Cii'; 
HomioH quante , & Qdnn facen maitiMi dt. 
qnQii ptrierar. (vi loc. V. ti. Non e!t opus va- 
iti Jo. III. 9. In :■'.< uiull ti' Jtru.!:!:- Mudici]; , lei m.ik bu:>=i:i- 
liu Dei, ut Albi vai open diaboli. bus. Non <tiirn jcnivKM|nucs,led 
' ' " 1 ' is. Venit in hi 



Vantagli Errori àiPP. A. e B.Par. II, 45 

culco con tutte It mie font? malgrado le tue relilìenze: que- 
„ Ctt è una bevanda filmare ; prendila , the te ne prego. Io non 
„ poffo [offrire che tu petfilli in un errore , the ti da la mor- 
„ te . Se i bambini non contraggono peccato per la loro nafcì- 
n la, eglino non fono moni; e Te non fon morti, quello ch'i 
„ morto per tutti quelli eh' «ano morti , non è morto per lo- 
1, ro . . . Tattavia tu confeffi tfler' Egli morto per i bambini, 
„ come pegli adulti. Tu non puoi dunque negare, clic nafeen- 
„ do, non contraggano il peccato Originale ; Imperciocché per- 
„ ché fono eglino morti, fc non lo fono per quello peccato? Puoi 
„ tu in quelli bambini appena nati trovare altra morte che 
„ quella , per cagione della quale Gefucrilio, che non i morto 
„ che pet quelli eh' erano morti , (ìa morto per loro? „ 

Il Battefimo dei fanciulli fu tempre Hi;iKnLto come una prò- Il piccato 
va fenfibiledi quelle due verità, e cheGeìucriflo i morto per lo. Dti S'?*' e In 
ro, e che eglino nafeono nel peccato. E'"™»- 

!. La fila neccffità per la ialute; neceffitì così alfoluta , che ,kc:c ucr li 
fecondo il detto delU Verità medelimi , chiunque ,un è rhw [ '"-\ .■ f 

«„ m f^u , . «u. spiri,, s m „ , «„ pA w i Aw. 

ili Dio (t). D' ondt- ne ficgue, che non può aver per Tua poriio- mQ dejF gf 

i. L' applicazione che vi ci i fatta della Morte, della Se poi. 
tura,edella Kil'urrczione di Gcfucrirto . Imperciocché tutti quali, 
ti noi fiarao , che damo flati battezzati in Gefucrilio , dice S. 
Paolo [i], fiamo lìati battezzati nella Tua Morte. Noi fiamo fla- 
ti Icpolti con Gefucrilio per mezzo del Battelimo, per morire 
al peccato ; affine che , come Gemendo i rifilici tatù da Morte 
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„ tefimo flabilito per b rcmiffione de' peccati „ : Confluir unum 
Bitpiifma in remijfnar'a pecioni»); parole piene di energia, d'oli, 
de iConcilj, tenuti contro i Pelagiani, cavarono uno argomento 
invincibile della verità del peccato Originale [i ]. In fatti fe 
non v'è che uti Battefimo folo.e s'egli fu lljbiliio per la Re. 
mi(fione de' peccali , è cola chiara che a chiunque egli venga 
conferito, o bambini, o adulti che fieno, opera negli uni, e ne. 
gli altri la Kiraelfionc de' peccali: il che lùppone che ì bam- 
bini medefimi fono colpevoli di peccalo , e che quello peccato, 
il quale non può effere altro che '1 peccato Originale, è loro ri- 
unirti nelBattefimo. 

4. Gli Eforcifmì, da' quali, per una ufanza non interrotada- 
gli Apoltoli in qua, fu fempre preceduto il Battefimo anche dei 
bambini, ne fanno teli i moni ama . Con quelli Eforcifmi coman- 
da la Chiefa al Demonio di ulcire dall' animi del Catecumeno : 
Elbrci l'ini die, come lo ha fovvente olfervato S. Agoliino ne' 
fuoi libri ^ conerà i Pelagiani ( i ) , farebbero ingiurio!! a Dio, 

'"il Papa S.Celdlino non infulcrte con minor forza fopta di 
quella prova nelle Derilioni , o Capitoli inferiti nel (ine della 
(uà Lettera ai Vefcovi delleGallie." Non riguardiamo fenza frat- 
„ 10, dice quello Pontefice, la pratica (3) uniforme della Santa 
,, Chiefa in lutto il Mondo , a riguardo di quelli che devono 
„ ricevere il Battefimo. Quelli che fi ptefencano a quello Sa- 
„ granicolo, fieno eglino bambini , □ adulti, la Chiefa non gli 
„ ammette al Sagro Fonte che da la vita,fennonchi dono d'aver 
„ cacciato di loro lo fpmto immondo cc B li Elbrcifmì , c col 
„ foffio de' fuoi Miniflri ; per moftrare in una maniera fenfibi. 
„ le che fi tratta di cacciare il Principe di quello Mondo, d'in- 
1 il forte armato, e dopo di rapirgli le fpoglic. 



CO ViJ. Cernii. Cartine, a. 418: teneritionis reniunr Sicnmer 

cu. a in Append.X. Vulum.S.Aug. non prin inatta va riami,! 

s <0 S. Ani, <p. 104. alia isf. ti euircifnb,& e^Suiembca^C 

*°(lV Cfitfl, Pipa Bp. *td Ef^ÒeltLt nudo prìnceps mundiTnjns w 

i*p. a. in Jpp, VH X. s. émgtjl. tur rotai, Si quomodo p.ius «Ili, 

fi- i]4- Itlua eriim quod citea 01- fanit, Stoeiiwepi ita «ini dini 

pillando! in nnicerfo mondo Sin- tot, io poiTcffionem tundati 1 

eia Ecclcfii uniformile! igit, non tis , qui ciplivim diutjt opti 

onoro conremplcmur inlutiu , cum tea), ccdil dona boicinibiis . 
Svc pannili , Avo jiivenes ad Re- 
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Cantra gl'iErrori dt'PP. A. e B. P.II. 4.7 
„ per fide pafTare in poffeflb del Vincitore, che hi tolto al De- 
„ n7onio una moltitudine dì fcliiavi , col farfcnc Padiur.e ; c che 
„ fparge i fuoi doni lopra degli uomini. „ 

Quelle prove, che rigirano dal Bandirne, dei Fanciulli, ren. ^ ^11 accra» 

che non è maraviglia, che tulli i Fcdclt.dotii infame ed igno. etf^Jnmofe 
canti , li Geno Ulevati contro Pebyio , ed i fuoi f,- B u;KÌ , jllur- C, ■„ i, ^ 
«hi attaccarono quello punto fondamentale dell» Fede. La loro : j- 
frefia tolto fu concimaia con unaoime CooTcnfo tanto d_.la „.'.".' } '.' 
Cbiefa Greca, come dalla Latin», do/ ella era infoila . Mclti TVe™ ', 
Cloncilj tenuti in Afn.-a , ec altrove, le diedero 1 f .rr.i o.-i ; (J»«h-j <:■- 
1' aotoriti della S. Sede appu^;;?. .1 loro Giud i... . Tu::o ITfii. 
verln Calitlico vi apjlaudi ; e '1 Concìlio General di Efefo n. Irpud.qjt- 
du?a:o contro Ne^cno ccn/:rrr.s g.i anatemi c^uri^ti con- "«te:.» . 
Ho <li coloro. 

In ultimo luogo il Condilo di Trento finnnv.'i ti i Dec?e lì 
degli antilhi Concili, e rinchiufe io compendio re'luoi Canoni 
tttta la dottrina della Cbiela (opra un diurna si intonante. 
Noi non crediamo di j*>ttr far <ofa più utile per vuflra iflru- 
lione , quanto di mettervi folto gli octhi q.rflc dcuLuri con 
t i fotti ab. li , le quali fono la (tegola del!) votiatece. 

Primo canone. „ Se q'jskheduno non cor.teffj , dicono i Pj. 
„ cri ri .j.itlr Cn.-.r.ùo li'; eh: il puro iinmj , AJimo, il ■>. 
„ po d' aver trafgredito il Comindamcnto di Dio , tolto perdet. 
„ te la Giuttizia , e la Santità , nella quale egli era Italo crea- 
„ to , e che per lo peccato di quella prevaricazione egli incoi- 
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„ fe la collera, e lo l'ugno di Dio, ed in confegu?nza la tlior. 
„ ce, della quale Idjio lo aveva minacciato,! con la morte la 
„ fchiavitù fono la potenza di quello che dopo ebbe l'impero 
„ della morte, cioè del Diavolo ; e che per quella (lift preva- 
„ ricazione Adamo fu carpiato e deteriorato iecondo l'anima , 
„ e fecondo il 

„ ne™ Aditolo tira "fece danno che a lui folo , e non alla fu» 
„ p.. n erilà; e che quetto primi» uumo. perdendo la Santità , e 
„ la Gioititi» , che aveva ricevute da Dio , le perdei te per lui 
„ folo, e non per wii , 11 ihe efiVd fi (n.vii».Mio t<r In per. 
„ caio della fui difubhidicnta , non tiifmife a tatto il genere 

Z peccato (letTo, th'e li n 

,. t.. c: tr r.,-: ..■ ..-il ■ ■■- .- : 0 

„ pr;cjto , e ihe coti la tnoite palio in lutti gli uomini per 
„ metto d'un foio , in cut tutti peecamno.,. 

Terzo Canone : „ Se quakheduno dice , che quello peccato 
„ à' Adamo , eh' è unico nella fua origine , e che panando in 
„ tutti gli uomini per la generazione , e non per la imi tilt cu 
„ ne, diventi proprio , ed ìncrinfeco a ciafeheduno in particola- 
„ re , può efier cancellato o con le forze della natura umana , 
„ o con qualche altro rimedio fuori dei Meriti del folo ed 
„ unico Mediatore Noflro Signor Gefucrilìo , che ci riconciliò 



n .ft,&no- 
r:<: rriiitfAm 



Non i|l ilid ^ idm dam Ca- 
Htmnààm , ia j.™ ■.(■>„■,: „n rWici EeeleC* ublque djfllifa [tm- 
flirt. UnJc vn\: Eia Jlgiiui D.i : r.c: ir.ttlltiit . l'i: pei h.i:i; trini it- 
ti.-.- .™ .'s.i.i ks.-ju 1-1n7.1V. elisia fijti ri ti,..hv:ir;r A I 
Ci*. + Si ijnrs |>.i.iri'ii -«tinti e::an , ii.il. miri i-e:i:ari \:\ 
"■" ■ - '-nirlipiìs adllilt fiTnmitifTC pmue. 
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ni ei Ad1.11 Itinere irrìsmalis pcc- Etnei 
i, niitrtl Hcsentraiiooii lavano ce- tiene 
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„ a Dio col Tuo Sangue, e che fu fatto per noiGiullizia , Santi. 
„ Stazione , e Redenzione Ha fcomunicaio. Impercioc- 

„ chi, fotto il Cielo non v' i altro Nome dato agli uomini , 
„ per meno di cui noi dobbiamo efler falvati : ciò che fece di. 
„ re al Sjnto Prrcuila.-e , molli do (iefucriflo : Feto 1" Agnello 
„ di Dio : Ecco cut Ilo the rustie i cecca:: del Mondo.,, 
Quarto Canore.'' Se qmlcheduno nej;> eh: bsfj.^na 
„ ure gl'infanti appena turi, o dice che. quantunque fienu 
„ hatteazati ne.li OemilDon: de' peccati , pero non contraggo. 
w W , nakendo da Adairn , a!c;n peccato ong.nale ch'abbia b.. 
„ fugo» a' eflece elpiato e lavar.) ti. tl.f.no della Kigenerazio. 
„ or, acciocché otiengaoo la Viti Fterna, conce rifulietebhe che 
„ la forma del Baite&ino ilìifuita per !j Kemillione dei pecca:. 
,, non ha veliti, ma fi trova i .la io !oro, fu Icomanicato : im- 
„ perciocché quelle prole dell' Apoftolo : II penalo c cnl/alc «et 

„ bavae penalo, non devono intenderli dlvetlamente da quello 
„ che la Chiara Cattolica fparfa per tutta la Terra Tempre le ha 
„ intefe. Impetciocchi!, per cagione di quella regola della Fede, 
„ fenditi fopra la Tradizione degli Apolloli , i bambini ideili, 
„ che non hanno potuto commettere alcun peccato con la loro 
fc propria volontà, fono : batlezati con verità nella Reniifliono 
„ dei peccali; acciocché il peccato, che hanno contratto con 
„ la generazione, (ia purificato, e cancellato in loro col Sagra. 
„ mentodella Rigenerazione,,. 

Finalmente qual quantità di prove del peccato originile non n fatuo 
ti [omtninidra quotidianamente quella moltitudine innunerabi- Orbale 
le di miferie d'ogni fpezìe, interiori ed citeriori, dalle quali ' n ' 
il genere umano è appretto. 1 Chi potrebbe delcrivere tutta l'è- dille miferie 
fienlìone di quello giogo pcf.mie impojìo , come parla la Scrir- d: qu-'livr. 
tuia ([), fepra ! figliuoli J' Adirne dal giorni eb' efeono da! fc- tJ - ='l 
os delta hr matte , fin» a quelli, m cui, per la jepchura , rifa- SmS,™ J 
tram mi fine della Terra lira Madre comune? Ora qua I' è Iz u&l ,.V 
caufa di un trattamento cosi ri|>orolb, fennonchi tutti gli uo- P 1 " 1 *" ■ 
mini nafeono peccatori , e debitori alla GiulHtìa di Dio ! Im. 
perciocché quando fofTe polTibilc di allegare altre ragioni per 
rapporto agli adulti, dicendo per efempto, che quelle mìCene 
T.III. . G fec- 

(i) tiilì.XL. i. Occuparlo BUI» f litui de ventre Maliìi earum ufque 
cieiu tu omnibus homìMous , & j-j- in dicm pipalinra io nutre» crn- 
£mn grave lupa filios Adam • die nium, ecc. 
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fervono , e i punire i peccali ' «mali .che hanno comeflb , ■ 

meri»; egli è vilibilc , che alcuna di quelle ragioni non può 
aver luogo in riguardo ai bambini , perchè elfendo privi dell' 
ufo della ragione ^ in loro non vi fono né peccari attuali da 
caflìgare , nè .virtù di elercitare , ni» meriti da acquilìare : fi con- 
tulto ciò a quanti dolori , ed infermiti noa li vediamo .noi 
.«rpofli .tutto '1 giorno- 
Che diremo noi delle piaghe lì afflittive dclli Ignorami , e 
della Concupifcenia ? Perche li meoie dell' uomo, che non A 
fiato creato , the per .conofeere la verità , (i trova .ella intanto 
inviluppata in tenebre s'i denfe ? Perchè mai avviene , che non 
lenii quintili di finche, e di difficoltà ,fi può .finalmente ar- 

mefcol.ale .con .molla ofcuritl , e molti ìncerteiia ? Qalt e la 
„caufa di quello fanello accecamento , il quale tinto loelfo fa 
prendere il falfo per il vero , le Tenebre per il lume , il male 
per il bene, delle Ararle che conducono alla perdizione per la 

ruote dell' uomo , ereato per Dio , ch'i il Tuo ultimo fine ; ca- 
pace di amarlo, e di poITcdcrlo , ed incapace d' efler felice pen 
alcun altro oggetto , non ha da per fe medefimo altra inclina* 

i .EdC'hepi.rltlui Tcna'T'pcrch/ vediamo gioro"men'tè a 
rjficarli tanto .fenlìbil mente .quelli paroli della Scrittura : I ptn- 
fai, e le iff^hm M cor* u mano frno ponti ai *,„!„ f,™ 
Aalla fra pik mira giovmtì, (i) ? D'onde polfono nafeere ne' 
fanciulli tante inclinationì viiiofe, e fregolale, le quali lì ve- 
dono in loro .fittilo che danno i primi legni di eogniiione , 
ifnnort da una forgerite corrotta e gualla fino dilla fui origine? 
. Cosi per poco che (i rifletta fopra di ciò che ii prova al di 
dentro, ed al di fuori di fc medefimo, una funtlla efperienta 
fi unifee alla .Rivclaiionc per convincerci , che portiamo ni- 
trendo una natura con ri min ita , ingiulla, e peccatrice . 
PrtttnJtre Ni flavi .chi penfi di fanfare uno argomento sì dìmollrativo, 
che k peni col rifpondere, che le confauenie del peccato d' Adamo pafla- 
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Centra gli Emù de PP.J. e B. Par.II. 5 1 
Dio, ed alla Tua Giufliiia contraria, il far portare agl'innocen- inni un ac- 
It la pena ili un peccalo, il quale loro farebbe Bramerò. f " IJr D " 

" Non fi trarrà qui v dice M. BolToer (1), il quale non parla- «"•>■««»•■ 
„ che dopo la Tradizione , di difputare le Dio poteva aflbluta- 
„ mente creare 1' uomo mortale . Indipendentemente da quelle - 
„ qurffiooi alti-arre ,. e riguardando iolamenre le eofe" come fo. 
„. no lìabilite nelìa Scritturi ,. c certa cofa, che la morte vi & 
JV notati, come la pena ■ preci fa della difubbidienza d'Adamo. 
.,, 11 Tello del Genefi vi e clpreflo. S. Paolo non poteva con- 
fermarlo piìi elpreflamente , ni parlar in termini' più chiari, 
.„ che quando dille : La meni c il falda [il pentita, la pena] 
„ del pittale . 1 -■ V error de' Pclagiani è d'aver creduto che 
.„ lotto un Dio giudo la pena . .- - putefle trovarli , dove non 

.„. prime nozioni che noi abbiamo della Giulìizia di Dìo , che 
■„. il Concilio d' Oranp.es . . . dichiara , che far padar la mor- 
„ te , eh' * la pina del peccato ,. lènza il' peccato m ed efimo , è 
„. alti ibiiir: .1 Di"' una ihgiuHizìa , e contradire all' Apollolo 

„ mo, e prr In pittale la merli; the nTc la 1 piena, ed * paf. 
„ fala a tulli per meno di quello, in etii lutti hamia peccai» (1). 

La loia apparente difficolta che i Peiagiani avellerò da op, p« c h>,eJ in' 
.porr ad^ una' prova si chiara , 4 quella che" cavavano da que' 1""' - 1 
luoghi della Scrittura , ne' quali Dio dichiara, che punifee i 
pecesti de' Padri ne' loro Figliuoli , quantunque [il- eerto, che r , ... , ,- 
I peccati, particolari dei" Padri non pallino a' loro difendenti . cui ct'pjar: 

Ma quella difficolta non confufe i Santi Difenfori delia Fc- M ' fì b" 00 "-' 
.de. " Un principio di S. Agoffino, dice il citato M. Bofluet (1), 
„. porterà le noilre mire più olire , e ci farà dire, che andando 
„ alla' lòrgente , non fono propriamente i peccati de' Padri ita. 
„. mediati-, quelli' che fanno patire i Figliuoli fino alla terza, 
„- e quarta generazione. Secondo la. doitrina di Mosi quelle giu- 
„,lli[ic particolari, che Iddio elèreira fopra di loro per i pec. 
„. cali de' Ioni Padr ì , fono fondate fopra quella , eh' Egli efer- 
„ cita in generale fopra tutto il genere umano, come colpevo. 
„, le in Adamo, e fin di là degno di morte. Per quella ca- 



ue;. de'' SS. Padri l.B. c. 1-1. pie. 1 si. 
(a) Cernii, tuafic «ji..i.5ì quii . 



:■ Arnltolu dicenti : 
1/ unefa della Tradizione 
ho- SS.Padri L S, c 4. p, w 
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.„ gione (ulti gli uomini eflendo ptt origine peccatori, fono ani 
„ coti condannati alla morte per quello peccato , eh' è di verni. 

to quello della naturi . La morte , che dopo viene ai parti. 
„ colari, diverfilicata in tante maniere, più prcllo agli uni , piii 
„ tardi agli altri , per occalione dei loro propr} peccati , o dei 
„ peccati degli ultimi loro Padri, de' quali fono imitatori, è 
„ tempre giulla per tsgione del peccato del primo Padre, io 

„ in quello modo , co li eh inde quello gran Prelato (l) , fi giuflifi. 
„ cain tutti gli uomini quella regola della Giultizia Divina il 
„ chiaramente rivelata dallo Spirito Santo nel lihro della Sa. 
„ pienza [>] : Perchè voi fitte ciufl* , difpmitt gmjltmem, di 
„ NW k «fi ; e tuieu U,U#* édU P«en K * di co». 

„ dannar quelli eie non devana tffir puniti, Imperciocché U vi- 
» V" Pàmxfl è U forge»* dijg-i Gh-JK?* perchè Fri fio- 

„ Voi liete ben lontano dal punire un innocente, Voi che fitte 

„ Tempre pronto a perdonare ai colpevoli. Noi vediamo dun. 

„ que ìn quella regola della Divina Giuilizii ma ni fedamente ria 
velata, che Iddio non punilce gl'innocenti; ed acciocchì 

„ non vi manchi niente-, l'applicazione non è meno efyrtHa* 

„ mente rivelata da S. Paolo, allorché , dopo d' avere (labilità- 

„ che la morte non è venuta che in cartigo del peccato , pro- 

„ fuppone che tutti quelli che muoiono, e per conitguenza i 

,. bambini , hanno peccalo . Quelli non hanno peccalo in loro 

„ lieiii : hanno dunque peccato in colui , nel quale tutti vi ib- 

„ no come nella forbente del loro edere : In- qua atomi picca. 

„ vnwit . Per quello la loro morte È' giulla , perchè il loro 

i, peccato i vero: E quella legge rella inalterabile, che neffu. 

„ no È punito di morte , te non è peccatore „ [') .. 



On v' è cofa , la quale tenda più direttamente a (cuotc 
la Fede del peccato originsle, quanto il pretendere i 
iferie , alle quali 1' uomo preteiite mente £ fogge-Ito nel]' 



Iti Ifeid. e. p. .pS et peccato originale provato con eft<n- 

■ ,j Si P . XII. tt. & tS. none in nuclla Brand'onera diM.Bof. 

fi Si pub We.e il dosrni del futi lib. 7. S.-ej; 
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nimi , e nel corpo , fono il Tuo flato , i la fu» condizione na- 
turile. Quella fu b pretennone dei Pela gì ani . Allorché prin. 
copiarono a pubblicate la loro creila , dicevano aperta mente, che 
Adamo età Rato creato mortale , e che farebbe Halo foggetto 
■Ila legge della morte, quaodo anche non «Beffo peccaro . Si 
vede che rei proj;-rffo del tempo , nprreffj dalli fona tei Te- 
Pi della S:ri:tura, che [urtano che la trarre e li pena de] pec. 
calo, iccord ro.io che Adamo fnehhe fiato d'ente dallo morie, 
fe avef!e per.evenln nHla Gioititi*; .n modo tale pero, che 
quella efennune l'irebbe Dato un privilegio, ed una rieomeenl» 
s:rordin aUa Tua fedii'» , e non una coofeeaenia dello risto, 
nel eguale era (laro creato. Eglino ne conchrudei.ana ,chc oaan> 
tunque la nffellilà di morire palli dai puoio uomo a tolta la 
Tua polreriri, <-.> però non i una prova, the vi palli anebe il 
peccato. I Sociniani abbracciano quello temperamento [il. Voi 
avete veduto cofa ne hanno penfato iConcilj.e con qual chia- 
rezza decidano, che far portare al figliuoli d'Adamo la pena di 
un peccato, il quale foffe loro affatto eflrmco , è uno accufare 
Iddio d' Ìn E iufìizia. 

La differenza dello (lato d'innocenza dallo (lato preferite, nel 
quale noi fiamo , è marcata in termini troppo chiari nei libri 
Sacri, e troppo uni veri al mente rie onofe iuta nella Chiefa , pep- 
thè ì Gefiiiti Arduino e Berruyer abbiano avuto ardirò di aper. 
lamente negarla. Ma oltre che l-irtengonn , che le m [ferie del 
noflro (tato prefente, di qualunque natura fieno , non fono per 
loro rieffe né ennfeguenze, nè prove de) peccato , tua condizio- 
ni dell' Umanità , in quanti altri modi non derogano eglino ai 
preziofi vantaggi dello llato della natura innocente? 

TI Berruyer vi mette erpreffamente la Faina. Si ilice nel ri Berruyer 
Genefi (z), che Iddio conduliè dinanzi Adamo tutti gli Ani- : " ,ro![ « 
mal., K :i Uccelli del Cielo, e le Bellie della Terra , "jrnn ( h: "''V-.'-I 
loro da He i nomi che tonveni.arn ; cialcheduna ipecie . Ut , j.,- - tl 
the ci moOra nel medetimo tempo , dice S. Agoftmo (?) , e 
T impero dell" tono inr.orente (opri d. turi gli animili io. 
the i più feroci ed i pio felv:fi;l , e i' elicanone delle cogoi- 
jinni naturali delle cjuili era nmiri la lui mente. A quello 
laccante, dell' Autor Sacco il Bcrruyet v' assurge di fui e*. 



fO V.^' CitìEtl in esci <.Fp. iJ p< fec 6 |c>- ■ - - 

Inoi v ii ,oni i. pM tM. tV Sl.:h- (lì ken. i. m 4 li 
lingimn in duodeni lotum tom. j. ■ " (() Augnll. 1. 1. Oj..rmi>«t c t 
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.priccio (4). J«J ! *- efirci^ie, cht Adim ° *°™ fan,, , l„ 
.aveva affaticalo;, ' che fi : addormenti . Come fe quello lonno 
folle effetto della fianchili! , e dell» fatica.. La Scrittura 
, non dice niente di limile. Ella al contrario nota che il Sì- 
.gnere Iddio fu. quello , che allora mandi ad *fdam« un i,k, fin. 
.ho. (z) , al quale S> Girolamo ed altri Padri diedero, il. nome 
.dL-eflafi (a)..' . . - 1 • 

1. la land. Nello il dio luogo quello Illorico attnbuifee all'uomo inno.- 
mia. tenie l' Ignoratila di cote , che non e da prefumere che non' 
fapeffe " Adamo , die' egli (4), vedendo gii animali a panar 
„ dinanzi, a luìypflerrò che le gli pimentavano a due a due in 
^, ogni fpecie, fen K a faptre. amera la regime di amfla. jeiiili „.. 

Ma qual grado d' ignoranza non elprime il. modo , per altro 
indecenti Aimo, in cui parla di Eva' "Arrivata, dice egli.for- 
„ co all'albero fatale,, vide un animale che le parlava j m" an- 
„ toro- affane, nuova, nen ni penetri miftere ( S )„. E' ella quella la 
idea che la Scrittura., c la, Tradizione ci danno dello Rato dì 
perfine,. ir. cui i nollri primi Padri: furono creati , e delle 
fublimi cognizioni , delle quali il. loro fpirito- era- ornato , pri- 
ina che il peccato- l'aveffe coperto di tenebre penali?. 
i. Li Con, Che diremo, noi- della Concupifcenza , cioi della radice fanelli 
apilceozit. di tanti' peccali ? L'Aponolo S.. Giovanni la divide in tre fpe. 

ale: Tulio eii.cii ì mi mudo, dice (61 , e cencupifirn^a dilli 
fatue ,.cioè la inclinazione a godere dei piaceri de' (enfi ; è «1- 
tupifan^a degli otcii.cioè la curiofita,o il; defidcrio ■ prevenien- 
le , ed inquieto di faper tuttOi.e di veder tutto ; e li fiipeMt 
della n'Ha : liì che aggiugne egli, nen, viene dai Padri , ma dai 
mende. Cioè che Iddio non È , e non può edere autore di que- 
lla triplice concupitemi; ma, come lo fpieg.i S. AgoRino (7), 
ella viene dagli uomini ,. che in confluenza del . peccato del 
, ' pri- 
tl) Bmuytri.ftrt. tin. r. p'g- lo. reprimer!.-: nei is r.civ.'. K::.::r. Fi.ir.- 

r. X. S. Ano ile G^n.ad Im. e.iji. Mundo eli. " 

& T.jiì. . in Jo. n. 10, (7) I- 4- Opta l,„ r . 1. F> ni:ij- 



pinXt ; Sani- ffrjsir rnirc.ri. !(Mi or. I.,:r., li in iill r.nljn .-in" 

dt' luoghi fini rhpprimcre all' «,«10. A proeul dnbio f elnutt IlllKiS 

re ntlli nuovi tdiiràn- Francefe . Aalcaanir-Deo. 
(i) liid, pie. jì- [Se gli fecero. 



Diajtizefl by Google 



Centro gHErrori JtFP.jf.eB.P.11. J5 

e che infallibilmente periranno, le* non' rioafeono' pei Dìo . " 

Nonoftante un oracolo si poliiivo,i notlri due Gcfuiti.non 
tCtano » collocar ia .concupilccAza nel Paradifo Terreflrc . H 
Bemiyer lo fa lenza ntITun riguardo per rapporto alla curiali, 
ti, ch'i la feconda ipezie di ,que(t» radice avvelenata.. Di Eva 
egli dice, ch'ella era di un inaurale luriofo, e creduli [1]; e 
per conferenza , feoz» alcun fondamenta nei Sacri Libri, làp- 
pone , che fubito dopo la fua creazione , " Nuovamente colio. 
„ caia nel Giardino .deliziofo , che doveva efierc il fuo Palazzo . 



„ gne egli , curio/iià in dovette apparire pili itaecentc [1]- 
Quanio male .quello linguaggio., e quella dottrina li accordano 
con i principi i ' t " a Religione ! Ella non permette di peniate 
che il primo.Uomo,o la prima Donna, appena ,ufd[i dalle roa- 
ni di Dio , fieno flati .turioji. Ella non conofee nenuneno t»™- 
fuà inamente; perche, per curkfità , elb intende un deiiderip 
di vedere , e di papere per il folo piacere di foddiifare ai fuoi 
occhi., ed alla fua mente: cofa che viene riprovata dalla Mo- 
lai Cri(liana ( come qualunque .altro amore delle creature per 
ÌOio GelTe. ì, ., , ,. , . 

0 Ciò che il Berruyer rdicc della curiofiti , quelli due autori 

La. fola diilnrenza , che mettono fopra .di quello punto tra lo 
flato d' Innocenza, e lo flato nel quale, noi fumo , ella- è, dì- 
.cono , che nel primo la eoncupifeenza .a.vcva . un Treno abituale 
dedicalo a reprimerla nella Giulìizia originale , quando al con. 
trario paffa in noi privi di qutfio firn , per la perdita che fe- 
ce Adamo della Giulìizia, con la quale egli ero flato creato., 
L'Arduino ha aperto Ja ftrada (1) ; e'1 fuo Difcepolo, con un 
pano fermo ed intrepido, lo ha l'cguito. 

' Quelli s' era gii .fpiegito affai fch lettamente fopra di quella 
materia nella prima parte .dell'Ifloria .del Popolo di Dio. "Adap 





Jtf . ■ ■ JJtn>SSt,t topini* 

Mettili dtt corpo ; ... Ma trovava nel felice temperamento 
del filo corpo , e nelle belle nHTpoittioni della fila grand 1 ani. 
^ ma un frteo Mtuilt *i def.àtrj MU p«rtt fiefalc . Egli c,a 
' avverlito dai manenti , e dalle vfci'c dtlla cuffie- K a ■ 
ma egli era padrone di Ibfpcndere sutfle «fila , e quelli pri- 
mi movimenti fino a tanto the gli piaccITe di [opprimerle, 
" a di fauirlt „ . La felicità dell' uomo nello flato d' innocen- 
za non confifleva dunque, fecondo lui, a non Avere quella mal. 
nata con cu ni (cerna , la quale ci porta a voler godere dei beni , 
■ dei piaceri fenfibili; ma in ciò che nello fleffo tempo ave. 
»a nella Giullilia originale h« /reno «illude alle «fan Mia 

C0 .ti»pifrt»K"> < < b '" a H""" à ' Me™*"' */""; Q. ue ; 

(la cola egli la in(c S na ancora in ' un altro luogo (l) , in cui 
egli dice , che « Iddio modem* in ftvert di Memi, It mqnttui 
„ dmi idi, a-pìdiggU, e nobilitava la Tua liberili naturale del 
i, privilegio di àm M dat allt fat pajftom . . .ed' imftr fi- 
„ Itnvia ai loro importuni clamai.,, ■ ' ■ 

Lo' fleflo errore 1 torna a comparire nella Seconda Parte. Il 
Bcrruyer -vi dice {4) , che l' uomo innocente , innalzato ftpra la 
Ina condizione naturale, era lupcriore a tutte le 'lue cupidigie. 



■c „r.,- lue «.pldìgglc , [ ciò che ancora nel noltro 
,„«^i.«.l-: n- 1 .anali nnn domina 



formontano con fedeltà,' e 
CeJucrilio J, e non- aver b 



„ fieni de B ti n GS =in .fenlibill;™» ti- "^'f d , J"^, ^"'V 'n^ 

" Eob™«>!« U °fM Brii'S™ljLo C , cri pri™£ssic. -"P""' '"• I" f'JÌ™- 

,"padrone Ai fotntniierc qmller'r-nie "'.e 31 f^f"' ' "-' P IK ' m "" 

S «KM* fim^ilori- «5>nrf- A«Mnn S , felici elevai*™ ftx : fii^- 

ii-si ,:ri,„J.„,^ . ■■"i^ .'.l'i! me- '-..Murili! tempere . . . «nnl '=0- 

,n - Ctiumii ; I.- -: ; ,i F ^:r.l:- iujwor. 

p,ro in' felljnia poto dittile dille . 
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e" infegm 'a fcàt eflere lìato il preziofo vantaggio dell' uomo 
.vanti il fuo peccalo . 

Ma pili the in qualunque altio luogo, nella Terza Parte del- 
la Tua Storia, ed in particolare nel fuo Comentario l'opra f E- 
piltoia ai Romani il Berruyer, feguendo li Tua Guitta, ha fpar- 
to a larga mano il fuo veleno . Egli vi ripete continuamene , 
che 1' effetto del peccata d' Adamo per rapporto a noi non t 

l"à\c in cafiigo della colpi d'Adamo la concupi ("tenia , che noi 
„ ereditiamo di lui, paffa in noi privi del freno della Giulti- 
„ zia Originale [,]. Inclinatone pericolofa , dice |>] ancor,, 
„ che non elfcndo piii ritenuta, come lo fu nello listo d'Inno. 

" Concupìlcenza, e peccato „. Ed io un' altro luogo [j^ L. 

'„ peccatore, i miferabilmente per noi ami emetipifie»^.! 
„ frena , perche il peccato d' un folo C ha [fogliata del frena 
„ dilla Gitfihja primitivi,,. Si trova li medefima cofa efpret 
fa nrnli (lelii termini , o in altri equivalenti quafi in ogni p^ 
oina delle fue Offervzziont fopra il V. Capìtolo dell' E pillola di 
S. Paolo ai Romani M. ' 

Così, fecondo quelli nuovi Difcepoii di Pelagio, la runeltj 

Santi, che li fece gridar tnn S. Paolo: Infeliif eie fino] di mi 
Uberai da qvtfto corpo di morir (j) ! A cut quello ApoRolo da 
si fpeffo il nome di penato, perchè viene dal peccato, ed in- 
clina al peccato, quia ex prelato e/}, Cr ad peiiatum inclinai, 
tome lo fpiega il Concilio di Trento ; della quale il Dilette Dì- 
feepolo dichiara , che non ■Diete dal Padre, ma dal Mondo , cioè 
dal peccato , che corrompe , e che perverte il Mondo : quel!» 
inclinazione funefla non è, al parer loro, di fua natura cattiva, 
né una confeguenza , ed un effetto del peccato. Ella aveva luo- 
go, fe a laro fi crede , prima del peccato , come ha luogo do- 
po il peccato: l'uomo innocente ne fentiva i Mw/i, t le 
ufiitt , come noi: egli aveva bilbgno di un freno per moderarne, 

i r. ut. H 



(1) Ben-, j. pirr. min. .. P a s .ilS. 171. 185. [Sj>. tea. 

01 Ibid. P i 8 . ut. i P7 . 112. 11S. 117. 

(!) Ibid. paj. in 16Ó. 1(7. iS,. del tomo 

U) Vedanfi Ibid fri P iltre le tom. a. ?■ 41*. . 
pirj. il]. !,+. , 4 |. [,) at, m . VII. 1+ 

)«. 15.. JJ4- 164. ii 7 . it,„. 
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l !<iff'»àevit fi inquietudini, td i clamati importuni. La diffe- 
renza a riguardo di ciò ira lui, e noi, non viene dal fondo del- 
la concuniìcenza , che, fecondo loro, è la medefima nell' uno, 
e nell'altro Duo, ma dalla preferì» , o dalla mancanza dì un 
freno che ne reprima i movimenti. Nell'uomo innocente, dico- 
no , la coneupifeenza era accompagnata dalla Giufliiia origina, 
le, «he le fn vivai di freno abitualo; ma confi derandola in quan- 
to ebo noi la ereditiamo da fidano, ella ì priva di qurflo [rene. 

Ma fe la coneupifeenza ha neceflaria mente infogno di edere 
repreffa con un freno, come fari ella opera di Dio, e come 
avrà ella potuto trovar/i in una creatura innnoceale, che ulti- 
va dalle mani della Santità medefima ? " Perchè con chiamate 
„ voi, diceva S. Agnflino ai Pelagisni (i), un male ciò che 
„ confcfTate che bilogna reprimere con un fiàu ? Perche {Tenaria , 
„ fennon per impediic che la concupilcenia non offenda ; che 
„ non tiri a comcttcre azioni illecite eh' ella defidcra ? Ora chi 
„ può dubitate , che il dcGderio del male non fia fempie ua 
„ male , ancora quando non vi fi acconfente „ ? Vi farà dunque 
Dato nell'uomo innocente qualche cola di cattivo, della quale 
Iddio fari flato Autore! Si può dirlo., o penarlo , feria con. 
tradire nello Aedo tempo a' principi del11 Fede, e della reti» 

Aggiugniamo a ciò, che la differenza che r are > 'fa quelli 
Autori mettano fopra di quello punto Ira lo flato d'innocenza,: 
«j.'l, noflro, i puramente immaginaria, o fi riduce a pochifiìma. 
cofa. E vero, diraffi loro, che la Coneupifeenza , confiderai» 
precifamente in cjuanro noi la ereditiamo da Adamo,* in noi 
priva di (uno, perrhi nafeiamo privi della Giullizia Originale; 
ma ella non i più fenza freno nei Giulli, che fono rigenerati, 
e ramificar i , ne' quali la Cariti regna, ed a' quali t' indiriz- 
zano quelle parole di S> Paolo: Il peccale , cioè la concupifeen. 
za ,mn vi dominerà più impaciatiti non fiele pi* fotte la £rg. 
ge , ma fotte la Gmqa (i). Quale adunque fari flato il vantag- 
gio d'Adamo ancoia innocente fopra uno de' fuoi difendenti 
convcrtito, e giuflifitaro con la Grazia fan ri Reame ? 

V'è di più. Fgli i un princìpio fondamentale preflb quelli 
Autori, che la Coneupifeenza non i mai intieramente privi di 

(l)L»(b»./«/. 7. ti illiei», «iuc studerai tri»™' 

Gir non pouus milum vocerur , qiicd Et inique JtfiJenuni mali iralurn 
iti;; ' , . i'r Oirandum! Cur , nuifo, el!, iriimfi ei non conTtrìllltur . 



Contro gli Errori Je'PP. A. e B. Per. II. 55? 
freiw nei peccatori fteffi , che vì fi abbandonino col maggior 
«tceflb. Quelli peccatori [dicono quelli Autori ] non hanno in 
vero il freno della Giuftiiia , e della Grazia abituale; ma hall, 
rto tempre a lorodirpoliiionc il freno d'una Grati» attuale prò. 
ponionata a Cucci gli allaccili della Coneupifccnta . Quello fot* 
corfo, fecondo loro, san mane* mai ai peccatori i più. indurati, 
ed i più determinati: e fe avvenifle che loro mancafle, in que- 
llo calo non iarebbon» pii» coipevoli ,ed i maggiori delitti non 
potrebbero effe r loro giuHamcnte imputati. In un filicina dì que- 
Ha forte cofa diventa quella prctela differenza della Concupì feen. 
ta accompagnata da Bit front, e della ConCupilcenza dtflimìt* 
di auoflo fnni ? Cora diventa per eonfeguenEa la dit&renta , che 
quelli Autori mettono a quei!» riguardo tra lo ftato dell' uomo 
ìnnoccntee lo Dato dell'uomo caduto' 

Che recava eoli a quelli Gelimi per feguire io tutto le trac- 4. nSrntl- 
ce degli antichi Petagiani , lennonche follcnere con loro, che il™» « 
fentimento umiliante , e tBgog^^che^ fa^arrouìre flW-g^^ 

^"neirnafo'Tmnoce™ ""!' quello che lo abb^l^c fcntcì 
Non fellamente l'Arduino lo dice , ma tratta con 1" ultimo di. 
fpreizo quelli che fopra di eie- penfano pili linamente di lui (1), 
che vale a dire tutti i Crifliani del mondo, alla riferva dei So- 
rniani . Il fuo Confratello iltcflarnente introduce mlfs /[alo d'in, 
toccala dei movimenti , che ami™» i noliri primi Padri, 
dice egli, itile regoli- di drittata , 0 dolio proemimi, ciò U 
nodoflia avrebbe tfpirate allora-,, come Io fa ancora dopi II pie. 

Non t egli quello un contradlre perpetuamente il Sacro Te- 
llo , che quelli temerarj hanno prefo a fpiegare. 3 Lo Spirito- 
Santo aflicura pofitiva mente che avanti il peccato ^dama , ti 
H x Eva, 

CO' «"d. w A&. Spole, t. *<tn<x- rayer (i ! viflc- eoftatw d\ fnppii- 

" 'Vi'-jìV Ne v " 

""rLsianoreljdiol 

rifpariniarr ■' due rei la vergogna 
della, nudili: loro, loro infero dal 
' di- pMli d'ar-imalr. ii> 



. {■) Bar. i.fmi: lumi.ì. I.pe e .t6.- *■ «piando con" c:i> ad etti 
frima. -tdlr. Qjtdto tetto cotanioeon- „ ", che la-Modeflia , id il P«awf 
rr*™ alla de-llrina della Chiela, egli n fono .itili dalle quali non ( 1K1- 
J: — "i,, che il Ber- „ lo in firn ài dilpenfaili, 
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aan» nudi Fune . f^n . . ™^ ar „^ aw [,]. Di[niai ; 
„ che do,™ la tralsrelfions del precetto del Signore, furor,» 
apertici unii /ore ; c che mirgeaitej} ttffn midi ,a-piria, vm 
Urgbt citami ciò che principiava pec la prima volra a fargli 
jrrollin: (i) . Egli e' icfcgna il giudo rimprovero , che Din te. 
ce ad Adamo , e che chiaramente efprime 1' origine , e la caufa 
di quello fencimcnco di toffore (3); D'onde avete ivi {apule, 
eh' eraiMM nudi, fenati! penti mete mangiati del flutti dell' ai- 
ta» , di t«. i* v. «iw prore.™ d> maigÙM " Strani navìti 
„ Dell" uomo , chiama Incita di ciò M. BolTuct , Imirn in fe 
„ qujlcbe coti di «igignofo 1 Quella r.on e- open di Dio, mi 
v opera Tua , e quella ce. fuo, peccalo ... Oh concupircene 
tt rafeenrf Ah che p^r «uopo [ U li fai nota ( 4 ).[ Multi fe. 
eoN pr;ma S. Ag-.fl.no, quel ,;rao Difeuh.r* d(La Chitfa Cat. 
[Olirà turtro 1 Pcbgiaiii .li aveva in tal mudo conlufi con que- 
Q. S«ii Oratoli. E eoo Judo ciò quelli preteli hi» preti , 1 
per di: cregl.o quelli Cw lutti») dei Libr) Sacri ardirono di 
avvanun , che ciò che provarono Adamo , ed Eva allora , eia 
loro narurale , e non aveva treno luo^o mllc. /(.ire «* mnònmi 
ti-- dopo li pacai» . 

Finalmente, per fiiugneee il fuptemo Brado , e per fu cerar» 
i Klag.ani raeJ.tm. , il Berruyer pretende che (offe proprie- 
ta naturai», ed effetto proprio, del Frutto vietiti, di produrrò 
quei Pentimenti umilianti, che i noilri primi, l'adii . provarono 
dopo d'averne mangiato; c che per quella ragione li proihi. 
Itone di mangiarne doveva durare un tempo affai breve , dopa- 
nti quale Iddio avrebbe loro permclTo tì' ularne per il fine, at 
quale era per natura fui detonale (5J.. 



C5iinamborum,c u ir.quecr..r, 0 vi'(cnt- m di ettttbi 

& fccrant (ihi CD "' U=rUnI fiCUS ' * * IL'"" 

lì) r/^'S™"™ indica. Ve' 1,7 prSb 

VII libi (Jllod mia-i c'.ki, tini re, e le ami 

ci \:--..ì, .isquo f :J; c . c!Jr! , ne /, „,;. h^j; 

EOT.tilerts , li.inedilli'- in quri| S i|l lr 

(4) Miiet ttwve*, ^p,». /; jì,a.' p. , 

W/ier.'.. E^ijt.n.VII. F.l,-.-- "' - - ' 

ts) fl;.r. 1. fu». , im . 1. 
{vj. 11. M . ,4. 1, 
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Sarebbe fare una ingiuria alti Coltra pitta , Fratelli I 

di. arrtftani a confutare si lia.,-^'-* 1 J -'- 

li troverà d'empio in alcuna pa 
Emjij , e de' Libertini dichiarati 
(la oLtafionc la faviem e la ncxclfiti à-.\ Decreto del Concilio 
di Trento , il quale, p;r reprimere gli Spiriti ardili , e petulanti, 
proibilee d' interpretare la Sagra Scrittura contro il conl'enlu Una- 
nime della Chicli , e de' Padri : Voi vedete quali firavaganie 
fieno capaci di partorire certi preteli Dotti , quando, con dilprcii. 
zo di una Legge s\ l'aiutare ( hlciano la briglia fciolta al loro 
i'pirito ndla Ipiegaiione del Sogro Tello, r". - . i 

Terminiamo quello Articolo, col dire una pareli della ciufa; 
e della origine- della morte. L' Apolìnlo S. Paolo infegna, preci- 
■fimente , the la morte non è d' iIKtiuiion primitiva della natu- 
ra , ma pena del peccato; allorché dichiara, che la morte eri. 
Irò nel Mondo per lo peccato: per picamta mori (i). ; eh' ella 
è il guiderdone r 'I pagamento dovuto al [leccato.: fiipemtia pic- 
casi rieri (fi; che il .peccato È lo (pelone che lece entrar li 
mone; flimatut monis pillatimi (3). 

Ai contrario , fecondo il Berruyer , fa morte per fe medeli- 
jna non: Ila. niente di flranicrcr allo Italo d' Innocenza . Egli con. 
felli iu vero, che Adamo, fe aveffe perl'evcrato nella Giu(liiia r 
larebbe Rato prelèrvaco dalla- morte, e che noi al prefente ni< 

.10, dicevano la luedefima coli.; e ne convengono ancora i So. 
ciniaiwi. Ma quella efemione dalla morte il Berruyer non li 
riguarda come una. confegurnia naturale dello Hato-^ nel quale 
' Adorno fu . (reato ;- ma come un Sivore fpeckle , e come una 
licomprnla che Iddio avrebbe accoidato alla fua redelrl. 

Almeno quelta. è l'idea che prestano molte delie fue efpref- 
fiooi ; per efempio, quando dice che " il primo peccato rifia- 
to bili la neceffitì dello, mirre natuult (4) ; che uni delle coi)' 

- tt-d. p; ,4. TI fi urfo c fi ; ft . em . Si uItìtiI-i ledi i antan ii qtiel'i che 

marstvi) d: ai apt, ■ veni;™ l'oppili nella nu™ ediiio- 

ifli gii iti*,, e ai f,c..(,.v- ,., e::, cr . r.ì li ,!n, ci iil.ii.lv s;J t r ce . 

~t. die ( ' I 

referti ift rei, ni volontari, "<™ le in rermmi più mirtirur.m'iilìr-Jeflt 

h e^cónraieraal'e dette prtt!»>- ^fltom V. ». ° °™ " ' ■ 
noni, che li modeftil avrebbe ifpira*. (1) H'orn. VI. 11. 

' (j) 1. Cor.XV. ■ ■ 

Cij Beir. J. race. tom. 1. nas/ 13» 
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„ feguenie del peccato dì un Colo, è il riflabilimemU dell' impe» 
„ no. della mane «murale (1) ; ed incori , che il pestato tir*» 
„ ai immergert gli uomini n,ella necelfita della morte naturale, 
„ itila quali erano liberali (l)-che i diferndeoti del prillo Uo- 
,, mo fono rientrati lotto il giogo delia, morte naturale , dalla 
„ quale fsrebbono flati liberati" (j). 

- Il rifiabUìminto, iella «Iurte naturati fuppone che quello im. 
pero era flato originariamente (labilità; imperciocché non fi ri- 
ftahililce ciò che non ebbe luogo giammai . Patimenti fi puà- 
tfferc immerfa in una iiecelSti , dalla quale fi È flato Tempre 
efente , ed efiere affoggettato ad un giogo , che non fi era nel 
cafo di elfervi fóggetio ; ma noni li può ternari ai effirt im- 
merfe , e non fi i-imir* folto un giogo, eh' è impoflo- per !a 
prima volti, e che non C fu giammai l'oggetto a portare. Nel- 
lo flefio- mode uno non ì propriamente liberalo da una fchiavi- 
[ù, la quale non ha provato giammai . Il dire adunque che iL 
peccato i*Jaiara* rifiabill Cimpera iella morie naturale-,, e che tort- 
ai ai immergiti gli uomini ; che li fece rimirar faro il giogo,. 
da. cui erano- flati liberali ; quello i un. [opporre che L' impero 
della mone fu da principio- n'abilito ; che apparteneva allo- fla- 
to primitivo* nel quale Adam» ed: Eva fiirono creati ; e che* 
Jiippoflo. che non, follerò morti , ciò farebbe flato un privilegio,. 
una ritenuteli/» , una. Ubcratjone , e non. una confcgucnia della, 
flato , nel quale Iddio- gli aveva creati . 

Cofa lignifica ancori quell'altra efpreflione (4) : La Gw/rrrw 
originale ci- aveva- flrap pali alla, ncteffità naturale di mori ri? Li- 
Fede Crifliana, avanti il peocato- non conofee muffili .naturali- 
di morire, dalla quale l'uomo innocente 1 abbia, avuto bifogno di. 
(fiere flrappato. Ella, fermamente crede al contrario,. che la- rat.. 
ceffitì di morire era aflbluramente cifrane» allo flato d'Ihnocen- 
»; : che- non, è dliftituzion primordiale della; noftra natura; ma- 
la pena del, peccato :; jVon i/l naturar infilimi- bam'm'ii , [ed pomi- 
dannali , dice; S._ Agoflino . I Sociniaoi addottane, di. tutto cuo- 
re- quello linguaggio del. Berruyer ma quello non fati: mai quel- 
Io: della, Ghìela Cattolica. Non fi può. in fatti adoperarlo , fenia' 
incorrere gli- anatemi fulminati dal celebre Concilio d'Africa* 
«ontro di: quelli che dicono-,, che Aduno fu Creato, foggetto »\- 
1* morte.. 

A»- 

! 1 ! Sif "* 1 iti w u * 

(>i IW. TV- M<- UJ Ben. 1- pan- t™. *• 
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A R TIC b 10 I II. : : 

li Vigne drl Peccati Originali omhlilato per la falfi Ida 
cit danna dì autfit fatali • Ctfuiii *2rdm*t t Bcrm/ir. 

A Nulla ferve lo ammettere il nome del Peccato Originale, 
Te fi rigetta ciò che la Chìefa ha Tempre creduto , info- 
gnato, profetato, e ciò ch'ella ha formalmente decifo fopra di 
quella materia. "Per condannare un Autor , dice Monfig. Bof- 
,i fuct (1), balla che fia nel numero di quelli, a' quali la Fede 
„ della Chiefa, e la forza della Tradiiione avendo ellorto la con. 
„ feflione di un dogma si ilabililo, eglino lo vanno dipoi ofen- 
„ rando in maniera tale, che nel progrefib de' loro difeodi non 
„ fe lo riconolca pili ". ' 

Ora la Chiefa hi fempre fitto profeffrone di credere, e '1 Con. Sei verni 
(Ìlio di Tremo, rinovando le deciGoni fitte anticamente roMCO 'ij!l£lJ. ■"*" 
iPelagiani, ha definito fortnilmente , comeavete veduto {mta ÌX 
I. Che tutti gli Uomini da Adamo Elicendo , contraggono.]! Chieli.c 
" non folamente la morte, e le altre m i ferie , ma il peccato lief- d'I 

toimx (J). 1 .. . . ! 1 , ,] p tctJ [ 0 

1. Che quello peccato, benché unico nella fua forgente , di.:Owg i ™l*j ■• 
venta proprio ed intrinfeco a ciafeheduno de' figliuoli d'Adamo " /jj 
fino dal primo Mante della loro concezione : ineft uaicuicpii prò- pnsàto. 
prima (4). ■ ,■ " 

3. Che quello * un vero peccato , un peecato propriamente' 
detto , che rendo quelli , ne'quali non r> cancellato , impuri, fi., 
gliuoli d'ira, fchiavi del demonio, del peccatole delta morte: l.'.Z' 
Fa&i immuriti , &, ut vfpejliius< inavit , natura fiiii ir* ... * 
fini pacati , & fui- putritati diateli-, &monis (;). 1 ; ■ '-1 

4. Che quello .peccalo , il quale lì contrae con ia generazione, 
carnale , non t jimeflò , « cancellato , che per la Kigenerazio.. 
ne fpirituale, che d & nuove creature in Gefucriflo (6): 

5. Che alcuno non arriva , né arrivò giammai a quella Ri-, 
generazione fpìrituile, fenza la Fede in Gelùctifio: fine qua olii, 
unouat» ioatigit Jufiifitatio (7), e che dopo la promulgazione 

- > *u- 

_ (0 Di&fa della T.aJinOM eW T 4 ) Ibld. €>£ T- " '-ì, 

k p^ì l C.J.P. a, 7 . { j ìibid *fl:vt»(t } 

( 1 ) VeOete di (opti Anice-Io I, ( ( ) Ibid. cap. i. 
il) TnJent. ScIT. s . can. 1. (7) Ibid. «p. ?. - 



dell' Evangelio non vi fi arrivi fenia il Sagramento del Batte 
fimo, o lenii il dcfiderìo del medcfimo Si gra mento (i). 

6. Che per la Graiia del Santo Batoli™ il pernio Origi. 

uomo che lo riceve, é rimelTo, P e lancrlbto; in modo tale the 
li coneupifeema che ralla dopo il Battcfimo, non i veramen- 
te, e propriamente peccato inanelli che lòno rigenerati; e 
quando, S. Paolo la chiama peccato , la chiama in quello unico 
Itnfu (come lo ha tempre inlefo la Chicli Cattolica), perchè 
viene da! peccato, ed inclina al peccato; Quia ex pacare tfi, 
Cf ad pcUKum inclinai (.»)._ ' . . ' . 

d^qatfti'Au ™ n quelle linte Verità, che 1' «llimo Concilio Generale non 
tori oppofla ha nuovamente deci fu , che dopo d'averle cavate d.ili-: ì1\-.iW.: 
!oT" P T s "'""" c ■ Teftimanj de Sani Padri , dai Darai digli ^Snù. 
virili? chi Conci!) univcifalmartc approvati , dal Giudizio , e da! Confili. 

fa unanim della Ciicfa tana {3). L' oppofuione è intiera. Voi 
vedrete , che cofloro .non ritengo™ altro che 'l nome di pecca- 
to originale; che non ne riconolcono la realità, ni 1' ingiulli- 
aia ; che fi sforzano, d' abbolime tutte le prove, e di farce fpa-, 

Sece 1 .J 0 lc.rO [ Secondo i loro^princip^il peccalo originale noti e un pecca-. 

«'SvLe agli F ocdii di Dio , figliuolo d'ira, fchiavo del Demonio, degno- 
™ MS «WU morte eterna . Quello non i che una lemplice degrada- 
te dfgnd». unse , uno fpeghamems della Giullliu originale , una pura di. 
imm.oubo fgraxf' , piutiollo ite un peccato, che uno ilaro d' imgerfiz'ftì 

S?BB • ">" ••' * —ta» ■ • * "il""' 

di quelli Quefte fono 1 le idee, lòtto delle quali il lierruyer aveva rap- 
aomina. prefentato il. peccato originale nella Prima Parte dilla tua J tic 
fia. E 3 li fa parlare Iddio il primo Uopo in quella maniera^}! 
^ In vece dei doni fopraiismraii de'. quali Io. ti ho graiiafo, 
„ e della felice immortalili , di cui tu godevi ,Ialcicrai per ere- 
„ dill (i' tuoi dll'c-cndenli ) le canjegu^e ^fle della tua col- 
„ JJj, una nergognofa degradazione , una dura Ichiavitù , la.ne- 
„ «(Età di patire , di combattere , di morire „. Vedeli qui al. 
. . : " .: S. u; ■:. **i 3 , '*.' ».■*, »' * K; *»* : 

(0 Ibid. Cip. 4- & 7 - & coni'cnfun, r«o:j,"ij,ifiiS-,ii- 1 bO 

(1) Ibid. Sc(T. 5. tari. J«de ipK> originili (liniit, 



Script urinili) . ( 



«in, p. 1. Mi ri- 



Digiiizod by Googlej 



Contri gli Errori de PP. A. e B.Ptr. Il, 



gruisti; ma non li tende propriamente 
—■-"-li non confitte che in 
ì Signore , dice ancora 
„ quella pretefo Illorico (i j , lajii,: a.;ti uomini digradali le in- ■ 
,( fermiti , e le debhnlene della loro natura mortale,,. 

La medelima cola egli ripete nella Piclationc della Seconda 

pretenfione alla gratuita Alleanza che Dio aveva fatta col- 
„ loro Padre „. Ed (3) ancora: "Stato umiliante di dtgra- 
„ astone , nel quale abbiamo tutti li diigrazia di nal'cere „ . 
Seguendo quella idea, il peccato originale non è piò un pec- 
cato propriamente detto, che rende gli uomini colpevoli , e* 
che abbia bifogno d' elkr lavato , e cancellato col Sangue di 
Gefucriflo. Il Padre comune del genere umano peccò; in coti, 
feguenza la fua pollatili i decaduta dai privilegi , e dai vantag- 
gi, de' quali età fiato graziato: ella rientia nella fua condizione 
naturale, 1 un diprefib come i figliuoli dì un padre nobilitato, 
e dopo degradato per i- l'uni delitti , partecipano alla fua thTgrsM 
lia , Tenia partecipare alle lue colpe. 

Altrove egli fi ferire di quelli termini di fpayjiamtmo , e di 
privazione (4). " 11 percolo d" origine, in quanto eh' egli è ce- 
„ mune a tutti i figliuoli d' Adamo (5), dice ancora , confitte 
„ nella privazioni ,in cui tutti , e riafctiduno di loro nafee pri- 
„ vo detta Gra&a fatificmll, chi Udii aveva laro dijlinala . 
„ Quella i quella privazione, ehe opera , o che 0 la morte dell* 
„ anima, e che prefentando l'uomo al ino Creatore in uno Jli. 
., lo di digradarmi , in cui egli non lo voleva, glie lo rende 
„ odiofo dal momento della fua nafeita, fino a quello della fu» 

nell'ordine fopranaturale , in cui ij primo uomo era Irato 
„ innaliato „ . Riginirazioni , 0 Rijiaiilimenlo , come vedrete in 
appreifo, che non i, fecondo quello Autore, effetto del Batte. 

T.IIl. I . fi.,) 

CO Ibi*, pag. s j. pr. et 45. del. ( 4 )' E.tr. t pan. t«n..i. InVÓ 
la rilUropa. pag. 16. & a. pari. tom. 7. I, il" 

(ij Ibid. t. pari. toro. 1. prtT p.ie. joj. , 

(j) j. pur. leu. I.plf- ijetfit iti. 
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fimo , mi che pretende edere accordali indili in (amen te a tulli, 
gli uomini nel momento iflefio delia loro nafeiu ." Quello jpo. 
„ . glimatme , e quella p rhur^mt , dice egli ancora , i ciò che co. 
„ ftituifee formalmente la macchia del peccato originale (i). „ 
Fermiamoci qui per un momento. Se il peccato originale non 
i formalmente altro che una digradazione , che uno ffuglUsmut, 
che una privazioni della Giuftizia originale, e degli altri van- 
taggi dello flato d' Innocenza , o [per fcrvirci delle erprefliom 
proprie del Berruyer ] iella /.,«-i/i,,„„ t che Iddio aveva 

Jefiiaata a tulli, ed a ciafiècduno dei di/undenii d'adamo; non 
farà dunque vero il dire- , come lo hanno diffinito i Condì; , 
che per la prevaricazione d'Adamo, l'uomo intiero fu cangia- 
to , e deteriorato Dell' anima , e nel corpo (2) . Il genere urna, 
no non farà più rapprefenlato , come i Padri lo hanno creduto, 
lotto la parabola di quell' uomo , che fieni/rado de Ceru/o/fw. 
me in Gaia, , 0 adendo Ire le mani degli aff*fli«i , fu non fola- 
mime [pigliala , ma capirlo di piaghe , e Ufiioi» femivivo Julia 
Jlrada (3). L'uomo avrì Densi reriluto l'ornamento della Gì u- 
flizia originale , ed i vantaggi che v' erano attaccati , ma non 
avrà contratto ni ferite, né malattia. Non fi Intiera che di 
veflirlo un'altra volta, lenza che lìavì bì frigno che '1 pio e ca- 

ebtvi vtrft eglio e -amo , firnbolì della 'dolcezza , e del/ Grazia 

durlo fino ad una guarigione perfetta . 

Penìa egli a quella cofa quello Gcfuita > Non vede egli , che 
la privLiion; d:!!:i ti i .1 II i 1 i .1 0 iule , in quanto ella è una pe- 
na determinata da Dìo , è piuttoflo il primo effetto tnfeparabi- 
It dal peccato, che il peccalo medclimo ? La Grazia ramificante 
non ì ftittratta all'uomo, fennon perchè l'uomo è peccatore. 
Quando fildio una volta ha giuflificato ]' uomo , dice il Con- 
cilio di Trento dopo Sani' A gridino , non lo abbandona, fe non 
t egli abbandonato il primo: Nau dejerii ,.Ùfì àtjtrain . Secondo 
quello principio di Fede Cattolica, noi non nalciamo fpogliati , 
e privi della Grazia, che averemmo ricevuta nella perfona del no- 
tiro primo Padre , fennon perchè , peccando in luì , abbiamo ab. 
bandonato Iddio . Il peccato originale adunque non confitte pro- 
priamente e formalmente in ciò che nafeiamo privi della Gra- 
lia; ma nafeiamo privi della Graiia , petchì rialciamo peccatori. 



Tiid. fetT ,. c 
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Eccovi degli altri traiti accori più maoifélti e chiari . L'Ar. fecondo tifi, 
duino foftiene [1] "che noi per verità mlciamo /ventanti , ma 
„ non mi/eraiili „. La ragione che ne da, fi e, che "alcuno ™J™ 
„ non e mil'erabile che per una colpa rhe le £1 propria, ni/i ,„-.■■, 
„ atlpn propri*- a! contraria uno può effere fventurato per col. veiaratnta 
„ pa d'uu altro; e tale, aggingne , fi è la candido™ dei fi- 
., gliuolì d'Adamo, che Tono privi dilla Ginflitia originale per„j C (| a 

cagione del peccato di lui„. Non i egli quello un dire , che rr.™ IV a- 
ciù che fi chiama peccato nriginalc, e cltrauco a ciafeheduno di Giana, 
noi ; ch'egli t il penato Itilo d'adamo ; che la Sia pofieriti 
non ha parte in quello, ma fellamente nei mali che oc fono 
una conferma ; in una parola, che queflo peccato non è , co- 
me Io diffinl il Concilio di Trento el'prclTa mente , un peccata 
che fra proprio, ed imrinlcco a ciafeheduno , mtfl Hiiicxiqat pia. 

' Il Berruyer , feguendo la Kcffa ftrad'a , tratta da anime firn» 
plicÌ,o fedine [x. , quelli che penfano , the Dio pofla riprovare, 
ed abbtadaaart una moltitudine d' uomini, fen~ dna ragione del- 
la fiia owerjione , che li pelino d'adamo. Secondo lui (3), que. 
Ho farebbe. un odio gratuito, come fc non tbUs dì Fede che il 
peccato d'Adamo non è il peccato d'Adamo folo, ma che que. 
fio peccato i comune a tutti i lini difendenti , pecchi tutti 
hanno penato in lui ; in mn tana pteantt rum [4] : e che li reu. 
de tutti per «l.r- figliai d'ira [5]. 

Egli dice ancora ,che [6] " malgrado lo /pigliammo , in fui 
„ ci ridufle il peccato del nofiVo primo Padre [offervate che per 
„ tutto e il peccato d'Adamo, e non il nollra], noi non cef- 
„ fiamo di elTere nomini, cine caritatevoli , orfiiioG , e miferìcor. 
„ disfi , che.B forxa d' inaeflarc, per dir cosi, con l'arte e con 
„ f educazione jopm il foido della umanità , dei virj eòe la di- 
„ /onorano , e tic w portiamo da! feno delle aofire madri , ec. „ 
Riconofcete voi qui , Fratelli cariffinai , il linguaggio della Fc. 
de Cattolica ■ Se noi tutti Rateiamo nel peccato , come ce lo in. 
legna la Religione ; U feudo che noi portiamo dal lino dell* 

I t Ma- 
JOjiW/n E*. aiMni e.f y± D» . . ..il «mie. ... punire* <t«r- 

liicil mirti tn , quu mifc r ,™ c ft mtm Pi lei m iMlll. . . l'abbai» 

E inguini, nifi colpa propria; Ini» tona , in cui Gali li lalcia , oppine 

punii efTe etimi alitila, ut lunl Tomo «IMITO che ad tifi poct» 

Alta lM*ri, empier mtiiB peccammo (anali oitend» belteoiniie! > 

•riginall Jaflitia fcnitatì. T*ì Untar. IL 4. 

la) Sur. i.parc. Puf. pagi 16. (si Rom. V. a. 

U) a iw. um 1. f*. tft. Va W Stn..s.Dn. W.7. 1. K-M7H* 
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Madri noftr(,è un fondo viiiato e torrotio: c con rutto CÌr>,cio- 
ih: v'è di vitto in noi , 1 inferito iwi F etit !tnt t" educazio- 
ne dopo la nafeita fopra il fondu buono della umanità , :h: noi 



ìà della nolìra "natura ; e S. Agollino rifondeva loro , che quella 



li d'Adamo. Noi, nel oafeerc, non fcmo infetti di altnin foi. 
fura, di alcun peccato propriamente detto: narriamo, per veri- 
tà , in uno (lato imperfetto, in confronto dello flato fnpranalura. 
le , nel quale fu creato Adamo ; ma ijueflo flato non ha per li 
niente di cattivo, uè d'ingioilo. Se tutti gli uomini ■, ed i bam- 
bi:ii meditimi luti bifogno di iin:.fccrc- , noti è gii queflo per 
tfler purificati da alcuna maerhia reale, niper palfar dal pecca, 
io alla Gigllitia , ma per effere innalzati da uno fimo mcn per. 
fetto, e inen nobile ad uno flato pi b eccellente e più perfetto. 
Non folamente il Bcm.yer infuna quella dottrina , ma aurora ha 
l'ardire di metterli in bocca di Gel uccido mcdefmio , facendolo 
cosi parlare a NitudcmO (a).: " Un uomo rinafee fpiritualmcn- 
„ te , allorché ri numi an do ad un gain di mia imperfetta , la 
„ proftlfions d'una nuova condotti .... Noti è forfè quello. 
„ la maniera, nella quale voi, e gli altri Figliuoli d'Abramo» 
„ elfendo entrati per la loro naie ita naturale in una-vita carna- 
„ hi. ed animale, come i Figliuoli delle alno nazioni , voi liete 
„: flati rigenerali ttd ima fitti pili ptrftVa con la Fede della Di- 
„ -vinili ...<.« Col %illo dell' adozione Divina? (*)" 





Spilla™ libi, vii drfntitf.nic, t< t.er- re™ 
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, Frawill Cariffiiui , sfa' lertura 
Ijpsic h™ilUmo, che /j un: ; 
« prcl'n .icntpre per. U Concupì. 
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„ nato dilla cime, è carne; e dò ch'i nato dallo Attrito, i 
„ fpirito,,; «gli i appunto come Te gli dicefie: Ciò th' è nato 
dalla Concupilcenia , o eolmciio della Concupifcenta , è in. 
fèllo dal disordine delia Concupifcenia ; e per (Ocre purificato ila 
quefU comiiione , Infogna che riceva una feconda nilctta ,ciot 
che rinai'ca dallo Spìrito Santo , al quale foto appartane di prò. 
durre nell'anima degli affetti fanti , contrari a quelli the fuco, 
no contralti con la generazione carnale. " Noi dunque tutti ni» 
„ fciamo dal difordine vergognofi) della Concupitemi, dice lo. 
« pra di ciò M. Bofluet (lì < a per quella ragione la noflra m. 
„ citi, e là oofìra concezione .cioè la forgente raedefima del 
h noftro effere, e infetta del peccato errginale „ . . . In un 
altro luogo aggiugne (2): "Di la noi nalciamo . Tutto ciò che 
„ nalce d* Adamo , gli é unito da quella parte . Figliuoli di 
j, ribellione, quella ribellione e la prima cola che pana in 
„ noi col fangue. Coil lino dalla noflra origine i nnflri fenfì 
„ fono ribelli. Fin dal ventre delle noltre madri , dove la ra. 
„ gione i irnrnerla nella carne, e dominata dalla carne, la no. 
' „ Sri anima é fchiava,ed opprelfa di quello pefó.„ 

I nollti due Gefuiti fon ben lontani dal fottoferivere ad una 
. domina si pura , e si Criftiana , eglino che non a* arrolTilcono- 
■ di fofttner con i Pelagiant, che 11 Concupircene non fia nien- 
te dì -cattivo in fé {3) , e che la collocano anche nello flato 
d' Innocenza . Per quella ragione l'Arduino (4) cogli 
eafione affitto lontana dalla materia che tratta , per 
fermai mente alla, retiti qui (labilità da M. Bofluet in una 
niera cosi ehiaci e preeiti. Il 
.... ..JK0H0 al Gran 

lùee, v, 



e fempre al lume dello Tradizione, e dei SSv 
Padri r il GefuitaJA rduroo al eontnrio pare che lì fu tatto una 
'a di preferir fempre in tutto e per tutto le proprie fu 
: al lume dei Santi Dottori. Senza partite dal punto 
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titolare, del quale noi parliamo attualmente, M. Bofluet, come 
Io dichiari egli medcftmo in un altro luogo , non ha fitto altro 
che feguir le tracce di Sant' Agallino , che trattò quella materia 
con tanta efatreiia, e citcofpeiione contro i Pslagiani . "Una 
„ delle parti efienzìali della lua dottrina [di S.AgoHìno] fopra 
„ il peccato originale, dice quello dotto Prelato fi), è di foie. 
„ game la propagazione per mezzo della Concupifcenza , dalla 
„ quale tutti gli uomini fono nati , alla ciltrva di GclucriRo „i 
Ed acciocchì qualcbeduno forfè non penfi , che quella dottrina 
fu prticolare di S. Agoltino , egli impiega un capitolo intiero 
a provare che i Padri citati da Sa*S *f s cjlim kmm la Jlcffa 
itici , eie i* egli , iella CtmcKpifectrza > ' I' rigtutiaat «me il 
attriti ddla propagartene dil peccai» ingitiale. Tra le molte ec. 
celienti cofe che dice in quello propolito quello grand' Uomo, 
egli fa la feguente importanti filma offervatione : " (z) Tutti i 
„ Padri , che hanno sdegnato [ e lo hanno fatto tutti ]; tutti 
„ que' Padri , dico io , che hanno auegnaio per caufa della prth 
„ pagaiione del peccato , originale il fingue impuro , e pieno deb 
„ la currusione del peccato, dal quale noi nafeiamo , nello (ItlTo 
„ tempo hanno ancora inlegnato , che quello peccato palTava in 
„ noi per la Cancupifcenza , che fola inletta il fangue d'onde 
„ foniamo ; in modo tale che la malatia , io cui incorriamo 
„ nafecndo , e che ci da la morte , viene da quella , la quale 
„ noo fedamente rella fempre nei nollri Padri, ma ancora opera 
„ in loro, quando ci mettono al munii,,. Ecco fecondo que. 
fio grand' Uomo , il quale qui non è altro che il fedele Inter» 
prete delle parole dì Gefucrifto a Nicodemo, qual è la cofa che 
contamina la noftra concezione , e la r.oitra uafeita . Ecco la 
caufa , per cui fu d' uopo che rinaftiamo con V acqua , e con 
lo Spirito Santo, non per palTare da uno llato l'empii «mente 
imperfetta ad uno flato piU perfetti, come pretende il Bcrruycr 
con i Pelagiani; ma come gli antichi Coneilj, e quello di Tren- 
to dopo di elfi hanno ditfinito, perchè il peccato da noi con- 
tratto per la generazione carnale fia purificato , e cancellato in 
noi per la Grazia della Rigenerazione , vi in eie rigeneratine 
m.^r,^ generarne re»»™, (j). 

Popò tutto ciò che abbiamo fin qui recato , li può dubitare, 
che Ì Gefuiti Arduino e Berruyer, non abbiano «Saticato per di- 
(ìruggere, quanto era in loro, la Fede del peccato originale! Que- 
llo 

, IO BolTutt Difcfi delia Trai e fa) Ibidem. 
<U" & Padri L & u ». fri Cmul. Trid. Scfl". s . can.4. 
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[to'peccato non h piii prc'caro che di nome , fé non è alm io.' 
fa the un» ìligrtdtijimc , uno Jp^iimnatt , una d!f avventura 
csufota dm ima wlp* , la quale ti Ila tfiraiua; e che non ci fu 
divenuti propria- fe lo Ila co in cui naici.imo, i femplieemente 
imperfetto , o m<ho ' ptrfom di quello, nel quale fu crealo il pri.. 

4' insilarci di quello Ha Io mcn -perfetto ad uno flato più per-, 
fetto. Ma- riculando di riguardare i figlinoli d'Adamo come rei 
di un vero peccalo ..quelli Anton acculano Dio niedefimn d'ir,, 
giuuiiia; perchè , fecondo la dim-iitinne dei Concilio d' Orsn. 
ges (l),egli & uno fare ingiufto Jddin',.1' attribuirli di far por- 
tare agi innocenti a pena un peccato , e co o e e ra. 

llir» ma- ■ Olire di quella maniera d' atterri; il dn>nii t; l-1 r-.v raro 
tia dì di- Binale, il Bcfruycr ne invernò un' altra . eh;: rende allo lleffo 
c- quclt.i £■ di pictcìidwc , che quello, putti* (u .rincfi s 
piccalo ori- """ B" uomini indiftintamente con una lluir.ùiL-hnt ; ; .■).-.- r.i- 
-inile, pie. le (l). Ed in un altro luogo: 11 Alcuno, dice (4), dei fi li'ioli 
mx" '!''.! 11 d'Adamo nè prefente, ni futuro, non è (taro laleiam nella malfa 
.. : ,. di rcrdiiionc, nella quale il primo pecca :u li avic-hc invol- 
pir.,. „ ti tutti, fcla-iua Clemenza non loffe venuta indoro I oc code „ 
Che la Chieli Cattolica lafci dunque d' intignare , che rutti 
gli uomini nafeono involti nei pcccm di-I cnil™ primo Padre, 
«'■che quello peccato non i rimelTo che per la Fede in Gefucri- 
{io, e per il Battcfimo. Un nuovo MacÀìo oc^i iruraprtnilc ci 
li n'ormare fu quefio punto capitale della Fede la Credema di 
tutti i fecoli . Noi non gli dimandiamo, d'onde abbia prefo 
uni idea sì nuova, e li iiif.'.ljre . Non gli diremo nemmeno, 
ih' egli ha ni a. incoi!:) 1' j;i.:!cma tu!:: in: ti il.! Concilio di -Tren- 
to contro cr.ii::iq<ic a.-diicc Hi f ftc , tri-.' il peccato origina- 



■due pone agi' increduli per attaccare a loro el elione il peccato 
originale. La prima, cui negare, che Ha Un peccato propriamen- 



te è rUneffo in alno 
(he i -Meriti diGefu 
■per- la Fede nel fuo 
■gelo] "pel Santo Bali 




G^iuriuo 



idi 
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Contro gltErmi JePP. A, s B. P.I1, y J 
te dottojla feconda, col pretendere che s'egli è un peccato egli 
è runcflb a lutti con una aboliiion gestiate nel momento ind- 
io in cui viene contratto . Credetebbefi mai che uomini, i quali 
vogliono panar per Cattolici , foITcro capaci di eccelli di quelli 
finte. 



ICtfihi , 
le pnw 
in pnr. 
Epifld, 



QUelli Autori avendo formi 
de del peccato originale , era cala 
"fero di dilìruggcre tutte le provedi quello m ili eio conte- 
nute nella Sagra Scrittura, e nella Traditone perpctai della 
Chicfa; e quella in fatti e li cofa , a cui fi applicarono con 

" Per quel che riguarda alla Scritttura , come oflerva M. Bof. 
fuet (i), il fondamento principale [del dogma del peccato 
„ Originale] < in quello r-afT» di S. Paolo : II ptitrtt Ì entrali 

* t«o „. Tifttn rl^ri-fln del q.i.r.-n (Jritolr, del. 1 Epi:lob ai 
Romani, dalla quale e uvalo quefio telo, tende n:m:ii(lanien. 
■e ì Rahuire quella ie::iì capitale, cJ 3 f;r e^nofceie l'efnrj. 
tìa del rimedio, che GefucrinSj, ii feeondu Adamo, e vrnuro a 
portare il peccato , ed alla mo:re , (he il primo ci ha tralmelfo. 

Pe: farvi fentire tulio il pelo di queHa piovi, noi puma di 
tutto vi falerno una breve inalili di quello Capitolo <?•! Ver. 
ietto il. lino alla fine. 

mani,i di fiatiltre quello dogma fondamentale del trilli a neh aio; Wj*"> jj'G- 
Che non ir' è , ne vi fu mai vera Giulliiia, che per meno del- $£,1, 
la Graiia di GenicriHo, e della Fede ne' fuoi Meriti. Dopo Romani d>l 
d' averne portalo un numero grande dì prove, S; Paolo, nel ci- Z" 1 *"!} '£ 
pitolo di cui parliamo, ne tocca un altra tolta eHIl* opptìliliow ™* sjyejl 
ne che v'è tra Adamo, e Gefucriflo; oppoliiione che fa con- za della 'iwc- 
lUlere in ciò che, liccome Adomo fu il principio del peccato P««- 
T. III. K e 



(0 Difcra dell, Tradizitwe e dei Santi Pidri lib.7. cap. 11 
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a orinate e della morie per [ulti i Tuoi difendenti ; nello fleffo modoGe' 
«onuu futrifto è il princìpio della GiuDriii e dello Vita per lutti 
ìioto. quelli *** ^"H> rigenerali in Lui . Come dunque il peccale entri 
Hit muda pn nn^ro d' un nom» /o'e, eh" è Adamo, e /« uwrfé 
per h pitene ; t così In mene psjsi in tutti gli uomini , per mei- 
io di quello lolo uomo , in cui lutti pcccertiee: Nello fìcfio mo- 
do la Giufiiiia , < la Vita Eterna , che n' ì il frutto, foco Ha. 
te introdotte da un uomo folo , eh' e Gefucriflo , e E comuni- 
cano a lutti quelli .che rinafeono fpi ritualmente , o che Tono 
in Lui rigenerati fi). 

S. Paolo prova t'uccelli va mente i due membri di quella Cora, 
paragone . Moliti in primo luogo [ veif. il., e 14.) che il 
peccato paisà realmente dal primo uomo a .tutta la fui polleri- 
tà ; ed ecco la fu a prova . Avanti ancori che la Legge Scritti 
tolte data ai Giudei pel mirteto di Mose , il peccato regnerà 
univerfalrflente nel .Mondo., quantunque allora gli uomini im- 
iticeli in una profonda ignoranza, non s' impuialléro la maggior 
parie uV loro peccati, e lì credcITero innocenti. Ciò che fa ve- 
dere , .eh; fin d' allori il peccato in effetto regnava uriiverfal» 
mente, fi ì che per tutto il tempo che pafsù da Adamo lino 1 
Mose, o fino alla Legge ferina, tutti gli uomini fono flati al", 
foggettati all'impero della morte, fenia nemmeno eccettuar quel» 
li, che non elfendo ilhutti .della Legge di Dìo, o effendo an> 
che incapici d' effere illrutti , tome tono i bambini , non hin« 
so peccato .come Adamo con la tratgreffione di una Legge co- 
nociuta, e il iti intsm ente intimata. D' onde ne iìegue , che ciò 
the loro attirò la morte, non fu d'aver imitato il primo uomo 
nella fua difubbidicnia , ma d'effer nati peccatori, e d'aver 
contratto il peccato con la natura (i). 

Ecco .dunque ia due patole il difeorfo dell' Apollolo 
tuo fotto-di un'altra foriti * 




» 
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pero, i certa cofa che ha preceduto il piccato, che è la cau-- 
fa di quello cafligo, alla nitrii dì Gefucrifto fedo, il quale ef. 
fendo, in qualità di Figlinolo Unico di Dio , la Santità per ef. 
fenza, ed alfolutimentr. incapace di alcun peccato, valle dar fa 
RelTo alla Morte, per liberarci dal peccalo , e dalle fue confe. 
guenze . Ora neflun'uomo è efente dalla morie. Gli uomini fo- 
no flati condannati a morire ,. ed hanno fafterto il rigore di 
quella fenrenia non folamenie dopo che la Legge Scritta fu pub- 
blicati pe 'l miniftero di Moie con minaccia di< morie contro 

fe da Adamo fina a Mosi '. P<r tutta quella lunga' foie di fe. 
coli la' morie avcia ei'vicitato il Ino impero fonra tutti' gli uo- 
mini, come lo efercitb dopo fopra i violatori della Legge Scrii, 
ta .. Ella l'aveva cfcreiiato- l'opra di tulli generalmente -,. lenta 
che alcuno ne folle efente. Quegli llefli , i quali vivevano co- 
me fe non a te (Te ro Legge , e che immerfi nella ignoranza , non 
i imputavano i loro peccati , e li credevano innocenti; i barn, 
bini medefirai,. binchc non fieno fufcetibili di precetta, (tuono 
come gli altri affoggettati alla pena di morte. Dunque non v'ha 
uomo al mondò, nemmeno i bambini appena nati , il quale fra 
efente dal peccato.. Tutti agli occhi di Dio fono colpevoli , per- 

(e e pena del peccato . Intanto non fi puh dire che tutti gli 
uomini fieno colpevoli , come Adamo lo fu, per la tralgreflio. 
ne di una legge conoféiuta , perchè li- maggior patte di quelli 
che videro avanti la Legge Scritta, peccarono fenzi faper di 
peccare,. ed i bambini non fono capaci di una tralgrcluone di 
quella forte. Dunque tutti gli domini fon peccatori, e degni 
di morte, non per aver peccato come Adamo, cioè per aver imi- 
tato l'efetnpio della Tua di l'ubbidienza ,. ma perche tutti pecca, 
rono in Adamo, e '1 peccato di quello primo uomo pafla con 
li natura 1 in' tutti i fuoi. difcendsnti . Quello difeorfo , come 
vecWc.c convincente, ne ammette rìfpoila . 

S. Paolo pafia dopo al fecondo membro della fua comparazio- 
ne-, che riguarda Geiucrifto confiderato come la fórgente, ed il 
principio della GiuMiiia, e della Vita Eterna. Adamo , dice 
egli , fu- per oppofizione 1' immagine , o la figura di quello 
che doveva venire per riparare il peccato- e le fue confluen- 
ze-;- cioè ; di' Gefùcriflo noflro Salvatore ; \Adr , fai tfl fvwv fi. 
uni Siccome tutto il genere umano (u tinchiufo in Ada- 
' Kt ■- r ' no,. 

(.) Rea. V. I* ' " " -, 
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prete Copra di Te i peccali del mondo , e che gli efpiò col fuo 
Sangue. Carni ti penala d'Adamo paffa in tutti gli ucmiai , the 
natcono da lui p-r ],i generazione can-.ik.c li renile Jejni Jet- 
Li ,l m ,;j-hnr.- tosi Ai 1,,,,/J:-;,- ,// (. r/arr^a pfì.l «il, WJi 

-u. r««»i..i ;~r. ,,; i- e?--.-.;. - 11 r- 



inedefìmo tcn.po Li vrtffìir.i ili ><^> L i>c : c<.:i Gilun irto comuni- 
cando la Giulliiia i tulli quelli <hc nafeono da Lui per U 
Fede, [or comunica U JUh™ oìLi L'ir., Eterna, ti alta Rifar, 
rettone gloriola (j) . 

Sin qui tutto pare eguale , quantunque ih due generi centra, 
i) , tra Adamo principio del peccato e della morte , c Gefii- 
triflo principio della Giulliiia e della Vita. Ma S. Paolo va 
più innanii , e fa vedere the la Riparazione operata da Gelù- 
crilio, il fecondo Adamo, ha più virtù per falvarci, e colmar- 
<i di veri beni , che il peccato d'Adamo non ne ha avuto per 
suocerci : Scd «.» fieM rfe/ifl»™ , fu & doaum . Egli lo prova 
I. Perche fe il peccata d'Adamo caujò la morte alla moltitu- 

netta della Graiia.che c in Gclùcrillo , comunicherà con ab- 
bondanza la Gratta , ed i doni di Dio alla moltitudine d' uo» 
mini che ricevono da Lui, e per mezzo di Lui una nuova 
Dlfcitt (4). 1. Perche Adamo non ci traimi fc che un pacata [ah, 
the però bada ptr aajits- nWoima ; ma la Grazia di e lue ri fio,. 



Unni! Mith.m in ornili; hcKi:iif, :n X* •<>-■'■ V-r. i.HÌ [■) : imi; jter- 

<-i.l. :i-.ii.!-, .„.m ; ili a net- limili- ntm^wr ftfllin Chrillum Bimiiuim 

p™«n^ n "&rariLii™iuni cònftij. ^jE^migcHnn^JefaCbnfll Tn pjfc 
'"ItTìtìa'tV!*. ai. Ut Gcat regia, "* V ""' ■ 
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3. Perche fé ,7 p d'Adamo ha rWW/jjr "eT;*" ™W 

abLndan^a iicra^ii Gluflly* , ( </< Coni fpiril«ali , ti. 
I»™»" eternamente nelb Cu £«™* , eh' è fema comparili* 
ne più eccellente di q^lla che avevano perduro in Adamo (i). 

Da dò che S. Paolo aveva delio [ v. ij. j, che ùu^i /, 
Zc^t pacato tra nel mende, qualrheduno avrebbe poimo con- 
chiudere che h Legge aveva rimedialo al peccato, fìat in can- 
cellandolo, o facendolo ceffare ; Ha almeno in diminuendolo . 
Per allontanar quella filli coi ; l,- : ;utni.i , rApoilulci a-.iu-ne ver. 
fo il fine del Capitolo, che tanto è lungi che la Legge per 
fe da (tata capace di metter fine al peccato, che anzi ella i 
fopravutnula per dar luogo ad alia più granii: abbondanza di 
pinato , e rer inoltrar con ciò più l'cnfìbiJ mente la neceflitl , 1! 
te porcina della Graiia di Gemerlo, alia quale fòla apparile, 
ne di dill misere il regno del peccato, e che ha foprabbondato; 
dovi la iniquità aveva abbondato [?). 

- Quella e ciò che bie;;a Olii u Buiamente S. Paolo nei Capi. 
Ioli feguenti , e pi-iiicip.ilnn ure nel luttimo.c nell'ottavo, fa. 
cendo vedere, [.Che l'effetto della Legge non è di guarire il 
peccato, ma (empiitemeli « di farlo conultcre, ilìruendo gli uo- 
mini di (io che devono fare, o fedi vari; ; Per Licita mìni il- 
gnilio /«dillo che con I' occallon^ iii-;la priibiiione (iella del. 
la Legge, la Concupiltcnia irritata produlTe una folla di cattivi 
defiderj, ed eforbita me mente peccò (4); 2. Che ciò eh' tra ira- 
peffibilt rie faorffi la Ltggt , fxrtbè la C.ncupifetn Z a la radeva 

i m pe,on,t, iddi,, U, ha f„„, , ; ,.W* il fuo Figlimi* «ella fo. 

miglimi dttla Carni del p,«*le , «riferii /off, predella in nei 
I* Giufl,??*, tòt adempie i* L 1R gt (5). 

Quanto più il dogma del pecato originale , e della Grazia 
del Hiparatore fono chiaramente riabiliti in queito luogo dei Li- 
bri Sacri , i nolh i due Interpreti, ad clempio dei Pelagìani, e m 

(1) Ibtà. v. u. Ei non first per vita lesnabniit per unum Jetum 

unum pvcranuri , ila & rl.num Nani Chiiltum. 

iujicl.rut;!::,!. ,., , 1 11-,: ], ; mì-auu- (j) li/rf ,.. ;j Let untili Mtu. 
iV^'in 'i-'l'^aHo^ra** mU '" 



! abuiidavit Graria. 
(a] Ihid. c 7. 
- -.— - WIbid.e.p.1 
d joiuua: iccipitmei, in - 



*° maaii abondanuim grilli, t«d< 



78 IJìmuiane Pafiarde . 

Jpitjizione dei Sociniani , fanno altrettanti maggiori libri! per otturarli , e 
flo'fflti»" P tr to S licte alla Fc[ le Cattolica una prova il trionfante, 
(io - che Fa 11 Berruyer con quella idea hi fatto una DifTerrazione (1), 
- T:„i. che propriamente non è altro, ebe la traduzione delle note dell' 
oStll *H * Arduino, Egli comincia dall' aticrirc i fuoi Lettori, loro dicen- 
S. Piolimc- d °. cne " q utfìo P c «° dell' Epiliola di 5. Paolo è forfè il pia 
dtfimo. „ difficile di qualunque altro da ellere intcl'o nella finimmi» 
„ in cui oggidì fono li cefo , per quello che concerne la Tua in. 
„ telligenra,, (1). E per verità quello Capitolo e non (Diamen- 
te difficile, ma a [fonila me me mei plichi le per chiunque vuole , 
come lui, trovarvi altra cofa che il peccato originale, e 11 
Grati» di Gefiicriflo , per la quale noi fiamo riflabiliti nella 
Gìuflizia , ed in tutti i diritti che il peccato ci fece perdere; 
mediandoli, al fuo marcio di [petto, quali in ogni ve rfe Ito que- 
lli due grandi oggetti . Egli ci racconta d 1 aver affaggtalo dì 
tulli i Cmuntiti • che ha letto ì migliori lutnfrttì antìM , t 
moderni- [ pare che quelli fieno i Padri Gceci , e Latini , come 
puro i più celebri Teologi Cattolici ] ; ma. che alcuno non l' ha 
loddisfatto . Con quella occaimne egli infilila al rrligiafo con. 
tegno de' noflri Commentatori , biafimandoli ,. perchè so« ardìt 
fieno d 1 arri/Mar memo- di fik di ciò che trovano nella Tra. 
dizione, e perchè fi sforzano di pervadere the intrudono lii 
che non intendono. Quanto a lui,. più ardito di tanti grand' 
uomini , le di cui fatiche ci rlilprezza , vuole piuttollo perderli 
dietro al fuo Arcuiinq. nelle file- flrade nuove , ed attribuire a 
S. Paolo dei fenfi evidentemente contrari ed alla lettera mede, 
lima del teflo, ed alla interpretazione unanime e perpetui del- 
la Chiefa. " lo m" accorga benifiimo, feguita cofiui (j) ,che fi 
„ è tentalo, andando più a fondo, di indebolire la prova che 
„ fom minilira quello paflo in favor del peccato originale con- 
„ trn i Pel a giani , ed i Sodniani : prova deciliva ,. di mi fi i 
„ prrvilulo eoo ragione il Sagro Concilio di Trento r Bilngn» 
„ lenza dubbio eoniervar la dimoftrazione in tutta la Tua fona: 
„ ma bitogna ancora trattar con diligenza il fenfo dell'Aurore,,. 
Cofa pretende quello remerario ? Crede egli dunque, che fpie. 



(1) Sor. \. p*n. n«. r. f. 117. lo ai Romani dal v«f.ii.i«al« 

■ h o-T f ,„,., :l -i ,.-f l „Ji l i>. |.) Ibid. 

elli È , n! a,td alla (unirai; mitrale {{) lbid. p. 11S. 
I.J Capo V. dell' Epinola diiPae- 
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Contro gli Errori àt'PP. A. eB. Par.II. yp 
e li Tradizione, the n' e Y interprete , fa [Abano in eontradizìo- 
ns tra di loro. Quelle due forgenti incorruttibili della Riveli, 
lione, quelle due Regole fondamentali della Fede, in vece di 
indire a finire ad un medelìmo termine , ci condurrebbnno in 
Iliade oppoRe, e getterebbono la Chiefa in una confufione , ed 
in uni perplcHirà i rimediabili , Il fenfo letterale della Scrittu- 
ra contradirebbe l' interpretaiione unanime della Tradizione, e 
F interpretali nne unanime della Tradiiione non fi accorderebbe 
tol fenlò letterale degli Autori Sagri . La Chicli Cattolica avreb- 
be oppoRo, ed opporrebbe ancora alle fette Eretiche vecchie e 
nuore dei tedi della Scrittura preti contro il loro fenfo, ed al- 
lontanati dalla loro vera lignificazione . In quelli combattiraen. 
ti della verità contro V errore, della Fede contro le profane no- 
vità, della Spola di Gefucrillo contro le Società Itraniere ; li 
gloria d'avere intefo bene il lento dei Libri Sacri apparterrebbe 
alle fette riprovate con vergogna della Chiefa Cattolici , e de' 
Juoi Difenili ! 

O uomo pieno di di (Firn ululone , e d'artifizio! Non confefi 
fi tu dunque , che bìfogna fetida dubbia eartforvan in mia li 
faa forza la dimofira^i-ae .che fsmmìmflra quijlo luogo di S.Pao- 
h in favore iti pittalo originale, fennon per imporre ai Cri. 
filini , 0 per ìnfultare con ironia alla Spola di Gefucrifto? Qua. 
lunqne fa Hata la tua intenzione , tu hai da per te llelfo prò. 
nuniiata la fencenza della lui condanna . S' egli * un dovere 
di confidare in luna la faa far^a quella Jimofiraxionc , come tu 
fleffo fei sforzato d' accordare , e come non fi può negarlo Ten- 
ia empietà , [ci dunque giudicato e confufo di tua ptopria boc- 
11 , tu che non Ibi ani ente indebolirci quella dìmolìraiione, ma 
inetti ogni Audio per nnn lafeiawe lofliltcre li minima traccia. 

In fatti non è egli uno annichilare quanto è in lui l'argomento 
vittoriofo die la Chiefa cavo Tempre da quello Sagro Tello 
iohiio i Ptlagiani , ed i Sociniani, il pretendere come fanno que- 
lli Autori , che lo ftopt del? jlpefltl, non è di Jlat'dire il dogma 
del piccata originale ; eh' egli hi femplicemente fuppiflo qarjìa 
verbi cmi cwftfoi* da aita la faa «azione (l) : [cofa fi. qui 
li nazione dei Giudei , eficndo quella lua lettera lenita ai Ko. 
minii ] ma che quc/la propriamente nsn i il fuggono che Irai. 
M (i). Quefto articolo , aggiugne il Berruyer (3), no» era an. 
ara divinalo wi ertili di emlraflo , 0 !' oggetto dtlF orefit , tbe 
de- 
tti Ibid. p. . d) Ibtd. p. * ti io. 



8q ' 1/lmx.tonc PaJìoraU 

Jipo t hiase cmuitiiuH. Come fe lo Spirilo Santo, ella iffl, 
tò gli Apolidi, e gli altri Scrittori Sacri , non avtffe avuto ah 
tra mira, che quella di confondere i' erefie già elilienti , e che 
la Tua inteniione non folle fiata di foni mi ni (Ira te allaCniefa per 
tutta la durazione de' fecoli arme Divine ed invincidii per 
trionfare delle divede srefie che fi follcvalTeio contto le veri- 
li .Ielle Fede ! 

Che dunque." Forfè 5. Paolo in oueflo quinto Capitolo non 
parla egli del peccalo originale? Quelli G<:„,u rifondono , .he 
non^ha fatto altro eh? indicarlo^, o^p iuttofio f*pp°rh co^qu^- 

Icguita tanto nello flou".) verfelto, quanto ne' vcrlerti feguenti 
lino al fine del Capitolo, non deve intenderli del peccalo origi- 
nale, nè della motte comune a tutti gli uomini in confeguen. 
za del peccato d'Adamo, mi dei peccati attuali , e delle morti 
flraordinarie , premature, e di vendetta , eolle quali la Giufliiia 



io, non può imbarazzare né Pclagìani , nè Sociniani. Gli uni,B 
gli altri accorderanno fonia distolti , clic il peccato entrò nel 
Mondo per meno di un uomo folo in qucfto feofo , che Ada- 
mo, il quale fu il primo uomo , fu ancora il primo che ab- 
bia peccato. Non faranno difficolta nemmeno a concederebbe 
la morte enltò nel Mondo pel peccato d'Adamo. Irn pere Loci he 
quantunque Pelagio aveffe da principio infognato , come lì vede 
in S. Agoftino [i],che quand'anche Adamo non avelie pecca- 
to, farebbe però morto, lì vede die dopo i fuoi Diiiepli bau. 
00 mutato linguaggio, ed hanno dello, che quantunque la inor. 
te lia naturale ali uomo , tuttavia Adamo con tutta la iiia pò* 
{lenta ne farebbe Qato liberato, fe avene perfeverato nella Giù. 
(liiia; io modo che ora non liarno foggetti alla neceflità. di Dio- 
rire , leononthb per cagione del percato dei primo uomo. I So- 
ciniani dicono prtcifimmcc-lo tteWa fi]. Egli e dunque un la. 
feiare un vado campo a quelli Eretici vecclii e nuovi ,il conld"- 
far che non fi ha niente di concludente da opponer loro, obiet- 
to Lib. 4. coni- ioitEpiil, Felig, 
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Contro gl'i Emiri de *P*6ì e B, Pardi. 8x 
tindo loro ■fcmplitcmcnte quella fola paiola : La Merli miri ntl 
Mtntiii per. h pcccm. . . . -, ., . ./ „ 

. Ciò eh' è eflemiale da provarti contro di loro , e ciò che co- Uljùg: 
(lìtuifee elìi'niial mente il dogma del peccato originale, e cìv; '// ' '"f 1 
tutti gli. uomini nafcono peccatori , e che la marte non patì» fattAi-du 
dal primo uomo a tutta la fila plìerìtà , fennon perchè tutti no e Bc 

E quello i ciò che s! Paolo focalmente [iabilifce in tutta là ÌSj^ 8 " 

ferie di quitto Capitolo , e principalmente in quello vertutoli 

allorché dbpo d' aver detto , che il /recare entro ni! mania prr Q utl1 » d 
m^è.di *» «a™ /«/,,« h wruf* I' P™#> .vaggÙJptK'i E 

folo , in cui tutti Imma petenti, . Et ila in smuri binimi meri 
pinraujìit, in quo emms pecetrutnmt . Ora quello t quel palfo 
che i nollri due Gclùiti fi iforsana di dillruggcre con le inter- 



ca (i), fuppongDno all' Apollolo un oggetro, ed un feaib affat- 
to diverfo da quello eh' è cfprcflb dalle lite parale. Invece del 
confronto che fa S. Paolo tra Adamo forgente del peccato e 
della morte , e Gefucrillo forgente della Giulìizia e della Vita , 
come avete veduto nell'analifffla noi fatta di quello Capitolo, 



quando in quando a 

T.Ub , 

CO Mg. Cm™». / 



nclMoaJo li privatone della Gì*. 
- - -<:an.c, J tU caflnmlcc. 
Spettalo nriiinalc, pe 
o dall' afTufsetiamen! 



fa il pereto eiuiò nel mondo, „ negli (limoli della concupì frena a 

la marre per lo peccato ; cosi „ len*a fieno , che hanno ereticalo 

Ih fi,ff, P-fiii >■> fa ., ila Adamo prevaricatore, i,»u, fl.- 

11 gli omini la ciò tire, a ptr „ ù,hto ni ino ii regna iT nan mene 
'fìo cfx Imiti /inumi penalo. Ec- puntimi , r di vrndntA, sW± il 




Sa I/hntionc -PajkrMt '.!'=<■■»■ 

Pretendono, come lo pretendeva Giuliano (i),che ti morte-, 
di cut parla S. Paolo , della quale dice, che palsò in rutti gli 
uomini , in orma tornimi meri ptnaniftii , non e quella eh' k 
comune a tulli gli uomini , ira ufi garrì di meni fimordinarid, 
violento, e di venduta , che la collera di Dio fcatenò .di quando 
in quando contro gli uomini; la qual morte non colpi chi rei 
di peccati .attuali. 

Come quefl':CreBarca, citano per eleni pio di quelle morti {1} 
premature, e di caftìgo " il Diluvio , il fuoco dal Cielo , -le 
„ piogge di zolfo, e di bitume, gli abbifli -d<l mare, le modica. 
„ ture mortali dei ferpenti , gli abili! della terra aperti, e tan. 
„ ti altri generi di morte, con i anali tdrlio elereirò le lue ven. 
„ dette primR l'otto la Legge di natura, ed limami la Legge 
„ Scritta, dipoi in una maniera ancora più mmilefta dop la 
„ Legge di Mose , e fapra i figliuoli di Giacobbe (j). 
1PP Ardui- ' Comc Pelagio (4) , come Giuliano [svenine i Snciniani [6], 
no e Ber- pretendono che, in quo omnrs ptaaTKwnt , non lignifichi , io mi 
ruytr danno tulli gli uomini hanno pereto ; che non vi fi rraiti del peccato 
„i*j7'* originale , ma de" peccati aitualijc che liifi.jna iradurre come 
cimtÌf.s ree- fofle co qafd , quaterna, ju/j,cioc penbi lutii quelli che fo. 
ovrnuNT, no flati puniti in ral modo, hanno imitato Adamo, ed hanno 
ne ninfa " > " c0 W |t "' D > C0,ne peccati degni d'i .un cari caiiigo [7]. 




- 




Cantra gtl Errori de'PP, A. c B.Ptr. H. S 3 
M. Boflust Dlfcryj che [ij " Pelagio' collantemente i l' Au- che danno s 
„ tore di quella Ipiegaiioiie, e che Secondo tutta la Chiefa, bU Ptlisjani, 
„ fogna leggere: Il miri nt V «.««A/m- mc^o Jr i.» r„. <f ■ J^^; 



«nzo; il fecondo di Cartagine di 114. Vefcovi can. 3.; il fé- 
tondo Concilio d'Otanges can. 1. ■ ed in ultimo luogo il Con. 
cilio dì Trento ne fa lo (leflb alo ; d' onde quello inlìgnc Pre- 
lato conchiude (i) che " dopo un confenfo- cosi' manifelìo di 
„ tutto r Occidente a tradurre ,./» quo , in cu! tutù limila pie- 
„ calo , non è permefib di dubitate, che non bilògiii' fpKgar 
„ cosi il celebre ('9' 5 di S. l'aolo , perchè rutti i Latini l'han- 
B . no prefo naturalmente in quello lenii',,.. 

Che ferve egli dopo di ciò allegarci tre o quanto Commen- 
tatori moderni , i quali avranno abbandona™ in quello punto 
jl filo della Tradizione (3) . Ma chi non ammirata il gullo e'1 
difeernimemn del Beiruyer? Quello pietcfo- uomo dotto,.che di- 
ce d'aver aleggiato di 1 lutti 1 Commentar), e ch'egli in par. 
titolate ha concitato tutti i migliori Interpreti antichi e ni. 
derni,, fenia trovarne alcuno che lo abbia foddisfatto, ne cita 
.pertanto uno qui , eh' egli vuol come fuo.- Quelli i un cetto 
Padre Oudin Gefiiita , Autore o' un legge ri Rimo' Commentario 
fopra l'Eptflolaai Romani , flarapato nel 174B; E per qua!' ra- 
gione gli da egli la preferenti? Perche [fono le Tue parole (4]] 
ìgM, C ultimo ,p*i iemrei il fo U o di «mi gli altri. Qual P a- 
jadoflo; Per quella ragione itiarno a vedere , che quanto prima 
ci verri citato il Bcrruyer medefimo per preferenza al Padri , 
ai Concilj, ed ai più celebri Commentatori ;.perchì , in qualità 
dì aitino venuto, fui tana luogo della venerabile Antichi:;! . 
Quello Padre Oudin , il di cui fufTragio reclama, non allega 
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■ the gli ahbia fervilo d' efempiol Di qua I pefo dunque può "ef- 
r«e il Tuo teflimonio- Ma v'i di più. Quantunque quello ue. 
foli da nuovo s'allontani dal fenfo unanime della Chiefa ; a 
de' Padri nella' fpifgaiione dell'in quo di S. -Paolo [nel che 
fenia duhbio È riprcnBbiliHìmo ], però egli ".elfo Condanna l'eo 
cdfm temerità dei Gcfuiii Arduino e Bcrruyer; aggiugnendo fu* 
biro dopo , che quelle parole , m qvo cmncf pteca-jtrunt , rinchiu- 
dono una prova manifeìta del peccato originale . " ImperciocchÈ*, 

„ iennon perchè tutti hanno peccato; ne ficgue che i Bambi. 
„ ni', loii effendo meno fogge rtì alla morte degli adulti, fona 
s , anch' eglino rei di peccato ; e di qua! peccato , fennon del 
„ peccato originale?,, : ;■ -'' 

' Finalmente, come i Pdagianl vecchi e nuovi, non poffono 
tollerare quella efpreffione Cattolica , cónfecrala dalla Scrittura,, 
trafmeffa per .una collante Tradizione , ed uni ver lai mente ufitatn 
nella "Chiefa, che natigli nomai piiarma in Marno: In que- 
llo il Bcrruyer ha fin prci-cdnto , che la fua pritaftm, parrei, 
b; f„t--,Lrc ■ eù.i ilnvcvn iiiit, ncn jvitirhhe non pvvenire,cli'el- 
l a non Me rigettata , come linaiola, ed erronea; ma poco 
gl' importa . " Io non ignoro , egli dite (i) , che: c-gitfr ipcili 



credere,,, [malgrado t 
formale della Chiefa Cattolici J ' 
„ S. Paolo ,.nè da alenilo degli Se 
„ fo nemmeno, fe la fpiegaiione 
„ a quelle parole di S. Paolo . . 
„ molti fifiemi fopra il peccato o 

K a quello 



■Ilo del peccato originale , lo e tiggerfi inGiudicty 
vadore di ciO ch'i,, o che non è Cattolico iòv 



Ké'nt 'lìmi "Èe'cithelièK ueòri- peccali, nili oriseli! f 

Fimi; [ctL.no dcflrin* offitiat hic U) Bt"- J. F.Mt. toni. I, pi 
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Contro gli Errori de PP.À.eS.P.II. 
A quelli preteli Cattolici 



pofrcflìnu 



(Turilo »™ 



Pelagio , e ne' Tuoi feguai 

prio a chiuder loro nbocu ui wu <••■• y-"- 
poneva a qucfli eretici fuperbt con la penna di S. Agolli 
dunque: diremo loro con queflo incomparabile Dottore 
chiarezza delle parole dell'Apoftolo dimollrala perverti 
falfità del loro Commentino. Noi diremo loro, eh' e 
dì pretendete , che S. Paolo jn un medeiìmo ra-(erto,f< 

merle in due fenii differenti; c che per quefto, non parendoli, 
per lor confclfione , intendere finn on chi della morte, comune a 
tulli gli uomini : In Morte miri nel mondi per lo penato; ini 
quello iflefio lenii) parimenti Infogna intendere quelle altre che! 
leguono immediatamente: E così la morte paisà in tutti gli: 
uomini : Et ita in unnici hamm! mori pertranfiii . Se con un lo- 
firmi puerile' ci rilnmidi'Mem, che ciò che pafih ria filanto In- 
tu-i i fuoi difendenti , non i la mene ifìega , perche tutti gli 
uomini non miinjono l'ubilo dopo la loro nafeita; ma (blamen- 
te la'Leg^e, e la neeeluta di morire ([): noi loro replichete, 
no, che la morts n.ida realmente in noi con la" natura cotroN 
ta e peccatrice, cerchi nalciamo non l'olamente mortali , ma. 
ancora condannati «morte;e fio dal primo momento della no. 
Jlra nafeita no porti'ir.o in r.ai mei:. limi il principio , e la Ic- 
menia. Il che fa dire a S. I j aolo, che il n olirò corpo anche at- 
tori quando è vivo e lano, t meno per cagione del peccato r 
Cerpu, «onumn r jl propitr piccatimi [ij. 

Noi diremo loro , che non è ('piegar S. Paolo, ma contradir- 
gli indiamente, il re'ìringere ad un numero dererminato dW 



i gli ne, 



torio , nel qual 



quelle parole ; 

no linguaggio ngurato e meuiorieo, n quale ligmnchL , che li 
mone perfonificata , per dir cosi, s'è data in Iprttacolo, ed i 
pallata tra tutti gli uomini (3) . "S. Paolo, diremo loro anco. 
„ ra con S. Agollino, dichiara efpreuamente , che la morte paf. 
„ so in tutti gli uomini nella fleffa maniera, in cui entrò nel 
„Mod- 

W Ee.'t -hel'a' * (j) IW ViK. io. . .... 



„ Mondo , tu, cioè col peccato (i) - ,, E fé replicaffero , eh* 
ÌJ fecondo membro del verfetto non farebbe che «ju riptii^iau 
Pt* fi™,'p™> imau del primo (l), noi ^avvertiremo^ 

l'eco dì Giuliano llclanenfe (;),e che S. Agoftino li ha confà- 
fi antecedentemente nella perfona di quello antico Ercfarct,, mo. 
flr aneto, che ciò che il primo membro non enuncia , fennonchi 
in una maniera vaga ed in determinata, t dopo fpiegato , fri- 
la ppato , e confermato nel Secondo.. 

Noi aggiugneremo , che bifogna chiuder volontariamente gli 
occhi al lume , per non vedere in quelle parole, in qua mma 
ptKjwmnt, che tutti gli uomini peccarono in Adamo. Egli è 
chiaro .dite ancora S. Agallino (4', che tutti peccarono in quel- 
la , in cui, e per cui muojono. Ma il medelimo Apollolo in. 
fegna , che tutti muojono in Adamo , in ^dum nmna mnj'mn- 
tur (5). Dunque tutti gli uomini hanno peccato in Adamo. 
Cercare un fenfo divedo da quello nelle parole di S. Paolo, t 
un dar loro inutilmente la tortura ; o piuttofio fenia poter far. 
breccia alcuna ,.reliar da quelle le hi accia ro . 

Finalmente noi loro diremo , che facendo rivivere le iatcr- 
pretaiioni dei Pelagiani. incorrono le feorouniche lanciate dagli 
antichi Concilj {6} y e dall' ultimo Generale contro di quelli 

(<) jthEuft. ì. 7. Op.impe>f. c. I0ì. runt oinnei , In qui ninnanti» Dm. 
Cyid rii ita pcriiì/t/sri , iifì quomo- me*; ipfe eft Adam , in qno fi pal- 
eo ii-.rr.itit, i.(elt tura p^ciio, fiy£ vjii ik.ii ii^i imirur , ne; ir: Ciirli'n 
per pccraium ' v!i'itì[.t:iii:,nir -■ -t.[ i]M>.ni.iiii n;in 

(1) ticrr. i'iirl. p. !(]. in *darn oranei momimur ; ili Sf 

(l) /:.; ;f .Ji. %# 1.1. Cp. in Chrilìri munti viviSeibontur I 

(o curri «min- YÌA 8t ib:d. e. 17+. 

,.-..=m . peeeiticona- [,) .. Cor. XV. ... 

-■- ir;iTirt- : 11: f.ciii.Kir ollrrn- (fij Cun: 1. Cjrlhia. In !|S. csn 1. 

dtrer.iil llun: qjiiinll iiMnJuni ]:?r Truf. S.-^Z. V . ■ I :-... Or.j. 4. 

unum hominem inrrjuc peccatimi, Non alirii iuidiiiieriiim 1 Uè quid 

vera hnmoB nra'pcaànin wwfifle, umm ivuoii n muaJ*m\ » Hf 

iti li-.rrrcrn, iitL^i:r jii.liii : P--ICJ-*»! i.:;nj (.'.-_ /ìj o.,:...r !„i«- 

. . .nifi qiiiicoroniimrtire,S<pir- r™>.i ■ 11 11 :, 1 r. ,: (■ . 'e 

munire curavi! , ut velilo doumili fia Carholica uhiqoe diSWi fenper 

rj|:n.:.itus ilniiiid piilircmr. inlclkiit . Propri! bine enim «6»- 

(4> S. A*g. I. Opi ìmp. c. fiB. lini liJei f; Trl.ii:;rnr A|-r:M ■ ! nrir 

Frtì'.ri ut-i vc:l.i i.tt.-:-,*: ti.i. tii.irj ni-.iu, .jiii nibil percitoran 

n asfaltai* ccmaiis. In eo ptecave- in (cmciipGs adhuc crannillcie po- 
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Entragli EmriilePP.jl.eB.Par.tI. 87 
t quali diano a q-e'-n ;e~-ri et..' Appiedo un tlin fm/e diver- 
to di quello che flabilifce la verità del peccalo on girale , -ti 
r ,U U OM» OtttdìU (pprì h ìmfé. 

>••■■;: l i : ::. ..-1. ■ ■: • .citimi: e .,- ■ 

Boto ££ar Inicijttfli Cattolici, o alrr-erm irspor loco ùleriio. '> M.l|*;. 
Mi nò. V Ardu;=o rotta l' infoienti fino si punto di dire ui 1 ''^ 
menerà forbii: il fiiuJuio oel Conti. o. " Suppnìo , di;' tg.i, 1: , - , „ j", 
„ che '1 Concilio dichiti-i, che li Chicli bi femprt inteio del Tiralo. (W 

pernio o:i^.n-.e ij-clle j-jnle te:,' A-j:.! jlo , ti ca» titwi 1 
„ ptiMHrwu ; egli noo pula della Chiefi concienti lomeG.i.. J, c j, 5 . 
„ dice dilli Jede ... mi relativamente i (lo che iclegni Violo. 
„ li mi^ior pirte dei Teolo/i r.eile Stuoie. Kj i feoiogi di 
Jt quel tempo, come intuii quelli di quello, non hinoo ferii. 
„ [o coi) , Ira non penili cteoWmo (jlfumnHt , tome li cieJe 
„ ancora , che le opere che portino il nome de' Padri, erano 
■„ realmente di loro. Quello è un errore, il quale non cade che 
,, l'opra di un fatto inorilo , del quale i Fedeli non hanno grand' 
„ inrereffe d'eflcr perfettamente jftruiti,,. [1] 

Si può portar più olire l'ardire contro l'autorità del Conci» 
lio, contro il dogma del peccato originale, contro 1 piti pre. 
iiofi monumenti della Traditone , contro li Legge inviolabile 
dì uniformarfi al confenfo uninime de' Padri nella interpreta, 
zinne .delle Scritture > Non è quello un volere annichilar Bello 
flefib tempo, e con un colpo mede&mo, le prove della Scrittu- 
ra , e quelle .della Tradizione in favor della verità del peccato 
originile ? 

■ La Ghiera. Universe rapprefentata dal Concilio Generale s'i 
dunque ingannala molto malamente nelle teflimonianze eh'J-U». 
ftelTi rende de' proprj fuoì fenrimenti , quando hi dichiirato, 
the con quelle parole dell'Apollolo Ella femore intefe , che tut- 
ti gli uomini peccarono in Adamo , e eoncriiTero tutti il peci, 
rato odo la generazione carnale: Ella dunque l'era Umilmente 



luna, fi Tridentina Synocui di- idètt .fumi. En°i ameni ilk cft 
«rei , £cdeliun temptr inttlleiltfa lidi tutum hiAceki , quo} non val- 
ile peccala oriainali ; de EccIeDi in- de inerti! plebi Chrirhinl perfcile 
ielliitier.tinn ul Ma pronomi»! un nude. 
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$ y ■■■ ' IjiruxiòBeFaftorLle 
i léce li fieffa dichiarazione , the rìnr 



Cofiui ha l'ardimento dì dirci , che il Concilio di Treno fu 
Sndoifo in orore , perche allori i Teologi atdruano falerni , 
come quelli di quello Itmpo lo iridano ancora ,thc le Opere j 
le quali portano i nomi de' Padri , Ibno veramente di loro ; 
quando che veramente quelli fono opere 'fiipnolle . Ma I. le 
opere dei Padri de' quaiiro primi lediti , quelle di S. Girolamo, 
quelle di S.Aopftirio, nelle quali i Padri pili antichi Inno tar,T 
to fpelfo cititi, erano gii fuppolle nel 4(0., quando il Conc;. 
lio Cartaginefe ,ai ;ui abbiamo parlato, c di cui S. A soli ina fj 
l'anima, pubblici quel celebre Canone, the il Concilio di Tren. 
to non fece altro che rinovare ? z. Se le Opere de' Padri , che 



; dunque 



Ilo fopra la 
odo fer bafe 



,u.-#V. £ ™»> Cncìliuntm tifiitmia , . . . fiata , hoc di itìi 

■ L'Arduino s' e egli lufingato di guadagnarli ì fult'mg, de' Fei 
dtìi,e di mettere in calma le cofeienze loro intimorite , co] dir 
loro , che non^ fi tratti che di ur, fatto tjhria , a cui il Po^i 
Ciijlians non / inttriffagroa fino, fopra: se] quale il Concilio 
poti ingannarli lenza' grande inconveniente? Quale acciecomen- 
lo ! Diciamo al contrario [e tutto la terra lo diri con noi], che 
fi tratta di un fatto capitale, il quale intcrelTa ertemi al menta 
la Religione ; perche fe le opere u ni vcrfal mente attribuite ai 
Padri fono produzione dell' importuni , laChiela non ha più al. 
<un meiio prr;convincerc oli Eretici, nè per mollrare a' fuoi 
proprj Figliuoli , che ciò eh Ella crede ed inferni al prefente, 
Jo credette, e. lo infegnò di fecole in fecola fino dal tempo de. 
gli Apofioli . Diciamo ancora f_; e con noi lo diranno tufi i 
Cattolici ], die non li tratta di niente meno,, he della [nùli- 
gemi di un ledo della Scrittura , -che ri-uarda uno dei pri nei. 



(1) Trii Self. 5. in [iwnio tt petCÌM or i| Inali. 



Coltragli EmridrPP. J.t B.P'rtJl. Se» 
ìnl-l - quello Tello Siero : SftuuJmuJum EuUfi, CotMka 
4 „ rf^./»/'"f" ebe f*. coolrgutnaa G natta, come 

te ootf. li (.o(i(ì!:u n,f.-r!.™>, Alla ffrn.ia «ili Fede (ontcnu. 
ta odi) Scultura, ed incipriala l'alia Ti- tutore peictlua di. 
gli ApoftoU lir.o a no. ; P->pirr t 0 „i «tgo/oi ;Wti » Wb* 
■i ^fnftcian™ . Socra the d^nqoe la ifufi di QcfucriBo fa.i 
dia infallibile, fé non lo i nella in te Miteni a delle Sagre Sten, 
tuie ir. miteni di Fede . Ella . a ci, Icccr.co quelìo ili tifo Oc. 
«li.* (,),.,«*««■« ..«.«A»» Ai loro . d,IU t«, 

«ma mMrrM^in» ; ri r.el cilcernimrniu della lui T radino, 
ne dalle falle Indinoci , re nella teflimonjaru ch'Illa :■■ s 
di ciò ci: penfj, e di eib che lercie per.,0 i Quii genere di 



aClfo.'lien. 



ri Decieti dc'Con- 



iniereffi effen aia ircele i Itieli , piich le Opeie de' Pad.i ti. 
fendo ■ monumenti pubUlic i dell'antichità, e deila perpetuiti 
della FrJp negarne la venti, egli i un tnclie.c alia Cbiefa 1. 
pò,.- ce.la lu. Trjjljiwe. 

In « D i vorrebbe*! fallire «n'eccello il intullerahile fono prt» 
«elio che 1' oshligii.one ci iwointtaifi alle decifiooi dei te-i- 
tili fopra la Fede, e fopra laMorale, non porla tèmpre ton le 
]' oh'<l(/;it;->ne di njuira.r cncr lode t;tte le prone, <■ le ri. 
gioni , di cui Ti (rovino af- poppate. I Teologi fanno, e vero, 
quella diftinsinne ; ma no» /■rrwrrtons ftr quìfli £ indeM'm , ni 
mollo meno di annichilare fa prnn impiegare dai Goncilj. " I >n» 
„ si Urani temerità , dice M. Bofliier (i) , è ella efente da cen. 
„ fura? In mareria di Religione non bifogna egli temer nìen- 
„ te altro, che dì non efler preciHimente Eretico.» E' egli fori 
„ Te un nulli il favorire 1* ereOa , e 'i dilarmare la Chicli , le. 
„ vandole i fondamenti principali fu cui appoggia i Juoì dog. 

T.m. M „mir 

(i) Cokìi TiH. Scir iv. 



|] la c aperta, e la Chicli è feoia diftla „ . Aggiugniimo .che 
la mjfliraa citi Teologi non ha appi itisi une alla prava di cui 
li tratta . Impcrtiocrhi , come ofkrvi ancora quello Prelato : 
„ (Quando i Concili dichiarano in termini formali, come quello 
„ di Tremo, e quello di Cartagine lo fumo in quella maceria, 
„ che '1 follo da loro dato ad un paffo , t quello che la Chic. 
„ fa Cattolica fpar li per tutta la Terra hi lempre ricevuto, i 
„ che non è permeilo di feguirne un altro; la Chiefn vuole 
obbligare 1 Fedeli alla prova, come al dogma, e non afcolta 

i . lì ,.. !, Scritto in Frantele per. ufo del Cormi, 
dei iedcli.oon ebbe ardire di amfchiare nella Tua Differì». 
■■-.e .1=. Per. !Ì D ne la rilpolìa si ffravagante dell'Arduino . La Arnione e la 
TJJX diffimolaiione gli parvero pia tun.cmcnti al.c fue mire, ed al. 

la natura della Ina opera. Egli prefe dunque il partito di far 
credere a' fuoi Lettori:, che il Concilio di Trcnfo non ha cita. 
(0, 0, per adiif: pi-rare i loi'i lei mini .non ha prefo , e non rf • 
«tWa'a eie di qutfle poeti paro/e, pan unum hemhim pteem. 
Ivm in iunc muaJn mtrwi, , £> per pteeainn, non (!)• M» 
bada avere occhi cnprirlo Ji cnlu-i::,-.: ; poiché il Conci liei 
in due Canoni differenti (l) fonda la prova del peccato origi, 
naie fcpri il verletto intiero , ed inf.lle particolarmente l'opra, 
di quello fecondo membro, & in in manti bommei mori ptrr 
iranjlii , in q*o monte peteavtnmt . Autori che non _s' arroflifeo. 
no d'imporre si man irtamente al pubblico, fono indegni d'o. 
gni credenza. 

nn.ffbUi Le loro obbiezioni non meritano una maggiore attenzione. 
7 ™i dell' Dacché Q follcvano contro S. l'aolo medenmo, e contro la di, 
M •< chiaritone furiale <j c ;:. n 1 hVa, v' e compaio di turarvi B ll 

ed impediamo per ciò, quanto 
per t.'i a-! b ni noi , che alcuno di voi non dia intimamente nelle loro 

m' ; ", e vrr,-;ò Oppnn~-.no in primo luogo ( 3 ), non elTer credibile , .che 
,,:tvtnt;vii- J. Paola , pollando delta prt>;i.:-px"»" del penale orinale , abili* 
TTe >'*f :t ' c " : ':"- «> V'-'-» fW-f'"-™< «<™ ■ \1 

s!ab2i1bc, fecondo luogo, die il dire che tutti gli uomini peccarono in, 

[') £/" V' ""ir* ,J *" fl1 Be "* 1 " ibi ' i ' ? ' 



. -a~r-T"l>' LÌ! , L , i| L - 



Contro g/< Errori de PP.d.eB. Pardi. yi 
Adamo, e un fupporre contro ì primi pj della Fede e della r». 
gioire raedefimi, the le nolUe anime naliono da quella d'Ada. 

Quclte obbiezioni non fon nuove. Sono moiri fecolì che 
Giuliano Educale le fere per li prima «ohi (z) ■ ed allora 
noo parvero degne d'alito clic di dilpreiio. Avrebbono forfè 
acqLiiilaio maggior furw lbt[o la penna dell'Arduino e del Ber. 
ruyer ? 

Quanto alla prima. Gii ibe quelli Geluiti no credono che 
S. Pao:u abbia potuto dire , ia Ciucia Cattolica è Tempie Hata 
Perlo*!) , the lu abbia polilivacncnie d:tt», ed Ella non ii ha 
Uuvara ooibta i: i:*i:iltJ, (ite;!* Elia hi tempre fi:mimente 
credilo 1) vturà del peic .tj originale. Adunque quor.do ecco- 
la rn Lir ■ s.^ ■ :'. : ;.:ro te~:o , ire q., : .i 0 u S. 
Piolo iotcìprrtato con unanime fcni. mento cai Saul. Pad.i . e 
mn V automi c;i Concili , nel qatle il peccalo originale folle 
efptefFo con la paio:) ; non (àrebb; ejjli que-lo abballali, 
za per eiiagere da ulti i Fedeli usa lo.rur.ellu.ic perfetta ed 



fla, co! din 'i) penhc tutu : ".. uomiti abbiano peccato 
in Adamo. ...M c ««t'arici, (he le nofìre anime fimo nate da 
quelli d'Adamo, ma balla che noi fumo (la ti hocbiuJÌ in quo 
Ilo Padre comune itti generi: umano aia una ponione della no. 
lira natura , a. un di preHb come le piante fono rinchiufe nel 
loto lime . 11 che (a dire a S. Ambrogio quelle belle parole da 
S-Agoftino tanto i'.ulìi) o;--no:ic ai He^i.ini (4): '• A J - '■■ 

„ e tutti fi fono perduti io lui.,, 

M 1 Kc 
(1) Hnà. òr r. 5. Bf. «A T."». là «li! ctiKiatiene trinfiilTe, id 
vttj. a. PKfimt; «rc-ì'tic ii'.n ci- il ce;, qui non fceram , ab illt 
tusinr littm inSictis i-Ljii-, 11.M 4.11 io uLiiljruin , falfiflìmo oranti 

rLl^l^i^"? 'I «e"v* ^"IPH^n'd'ia^M i^Ì 

I! 'ni I . I . il ■ 1 . 1 , .'.I IV .1. u :i . in 1 ' . 

1- ci AJ.111: 01 ir.iJ.ui; j tifi ■ (j) 5. À,,,:.,, ,-. „r (.:■;.- T r. 

ili,. crneiab ilio oriti.™ Ad.!ra,& in :tiAi:,r.u, 

biminc! atìu peccane, liit Ad. in, ti in ilio cunnt' | 

(•) Jal af« S'**g I- '■ Of. imo. iimt. V,d. S.Ang. ìlii. t. 17I. 
i. 17*. pecciLiua crederei ad no- 
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yi ■ Ifiruxiùnc Paflordt 

. Non blamente h Scrittonr.e UTndìdone e' in restio eh» 
tutti gli uomini in Adamo peccarono , ma ,comc offerti. M. Bof. 
fucr.in quello ci fcuoptono eficrc fiata | 3 forge n te , ed il prin- 
cipio de) peccato otiginale. "La malìiia , o come parlano le 
„ Scuole, .1 tornale c,ue1i ;. : -caro , dice quello grand' uo- 
„ v.o fi), i d'elfere llat. in Adamo, quando rettavi : e li ce. 
„ milione c. quello pedalo,- ,;>('«( mirili in Cefurrillo, 
„ cone Giulio, ei Autore d'ogni Gmfluia . E cofi vuol dire 
„ tiTece flati in Adiaio/ Il nollm efiert , la nolra vita , ,a no- 
„ lira volontà era Hata «;;a tua : e;tn jj de | im , , IdJi( , 

„ lu aveva tallo noftro principio, aveva tutto melTc, in lui, e 
„ per lui ,e net dui; « tuo lo.ameme la Vita Fterra, ma sn. 
„ i,j . yto .l-:.j t'uj.a . s., ■:,„,, ,., n.Jlnia o:i- 

„ tanto dcr nói , quanto per lui meddimo'. Uno di qui' doni, 
„ eh' egli perdette , è 1 impero lopra le proprie paflioni , c fo- 
.,, pra i proprj fenfi . Quello dilòrdinc , quella ribellione de' l™. 
„ ii [quella eoe cupi l'eco £j ] , c/Tendo io luì un effetto del l'uo 
.„ peccato; effer venuto da lui, e un effergli unito come pe<- 
„ calore. Cosi tutto il genere umano diviene in lui un fedo. 
a , reo. Iddio lo. punite* in noi lutti , i ^ ua li facciamo , eiTcndo 
l'uoi figliuoli, come una parte del l'uo effere. Per quello egli 
„ ti imputa il l'uo peccato, [perchè quello peccato , come di- 1 
*e il Concilio di Trento, ci diventi proprio ]. « Quello è ijuan- 
„ lo fi pub fspete di quelle regole impenetrabili della Giufliiia 
„ Divina; e '1 rello e rifervato all'altra vila „ . Profittiamo, 
Cariflimi Fratelli, del grido di lume contenuto in quelle paro» 
le di' un Vcfcovo si uni verfalm ente , e sì giudamente (limalo- 
nella Chiefa: arreniamoci, dove G arreda e-li ; e non fiamo. 
tanto prcfiintuoD di negare, che tutti gli uomini abbiano pre- 
dio inAdimo, pf.i .S :a nnìra d<bo?e cvione uuu l;-;eboe> 
ariivare Oro alla p-oWUi di qutìj M.llero. 

Etto quoto bjflj, e foric «oche troppo per vendicare il ver» 
; fello i-.., e li iuter,:-:iii::c . ■» v: ..j:,ie .':inpre I. Chiefa 
aCaltoiica (Of.lro le ope.e cei Gifuiti Ariuim e Rerrjyer. Paf. 
• fumo ai vafeiii feguenti . Voi vedrete a molti pi icarfi gli «, 

"Io fjtleogn,,, dice il Berruvrc con una temetiti, (he f* 
orrore (a), "che i due ve.-feiu tj , e 14. non poflono nTere 
„ [come Io fonoj la fpicg;ti 0 nc , e b piova dei verleito 13, 

(,1) DifefadeUaTtadii.ee.Uc.it. (t) j. pari. r. 1. p. t»u 
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Comro gliErrorì dsPP.A.cB.P.H, pj 
„ né addattarli in alcuni maniera con quella veiTetto.ni final- 
„ mente avere un fenfo ragionevole,,, fnppollo the s'intendi 
il verfetto ti. del peccato originale, e della motte, la quale 
puffi in tutti gli uomini per meno d' un Iblo, in cui nini boa- 
no piemia. Spiegare il verfcr.ro duodecimo in quello l'cnfo [ch'i 
quello, nel quale I» Chiefn CattsIUi /par/e ptr luna UTtrra 
lo ha Tempre Ipiegato], fecondo lui (j), è "uno auribuire a 
„ S. Paolo un ragionamento troppo biiaro , e troppo poco le. 
„ rio,,. la sfida (i), die' egli ancora, chiunque a far quadrare 
quello verfetlo ton i dui feguenti. Qua! franchezza L Qual te. 

Voi avede veduto, Cariflimi Fratelli .dalla corta analiii che 
noi abbiamo fatto di quello Capitolo dell' A poli old , quanto lut- 
to è legato, feguiro, convincente nel fuo ragionamento , fegueit 
do la fpiegaiione dei Dottori Cattolici : (lucila dei Gefuìti Ar- 
duino e Berruycr al contrario i cosi ftirstchiata , che loro fu 
d'uopo al tcllo di S. Paolo Ibfliluirc un tefto del furto differen- 

termini (aj. 11 Sino al te m poetila Legge di Mose, quelle fori 
„ ti dì fcandali , e di delitti erano nel mondo ; vi regnavano , 
„. e non erano a 1 1 1 p u t i a ; ;li norreni : non erano puniti di mor. 
„ te dai Magiflr.:" ,nnn c:!cnd<.vi r. mora Legge promulgata, che 
„ li vietane, ni Giudici riabiliti per arredarne il corlo col ta- 
„ Digo de' peccatori . . . Ma in manc.inia di quelli gattigli! 
„ { da Adamo fino a Mose ) , Iddio li puniva col paflaggio, e 
„ col regno di una morte di vendetta, rhe fcatrnava contro gli 
„ uomini , quando i loro feandali eleggevano quella riparaiio- 
„ ne , e qutil' argine „ ; da opporre ai loro delitti ) . 

Qui ogni cola tende al fallo, e contradice mani fellamente ii 
penfier dell' Apollolo. 

i. Quelli pretefi Interpreti rcltringnno ai peccati attuali, o 
piuttollo ai foli peccati enormi , ciò che dice S. Paolo del pec- 

rjunfl'ii ; efprcffione , dice S. Agoflino, che fignifica per le medefi- 



fìoks t\'<:>& air iH"^ie adL;sem F* 



l'i:riv,er pjr. iSi. , 



Centro gli Errori déPP.A.cB.Par. 
li gli uomini. Il Tuo pendere 



regno, ilei pece' 



, eh' i li pena de! pcc- 
nanlce m in itena mente dalla manieri mede, 
i fi efprimc : La mmc , egli dite , tjmhi 
lucili Jltfit . ' fall no» penarono tea una 
, quella d'Mamt^ Regnavi! . . . mori 



lofi, che : 



j ihiLT ti peccare,* O'i'cj dei bambini medefimi, che non 
j capaci di una rrifgrefljDnc attuale . D' orde ne viene, che 
i gli uomini , fema eccettuare ì bambini di frefeo nati , fo- 
cuTpcvnli di peccato, perche non v' c nefliino , il quale (il 



mo, e quella di quelli fpeiie di peccatoti, i quali difpreziano 
fo foconi <UU to'" ; che trafgredifeono /«Wwsrr- fo 

Leggi tirila naiura; che mslyrailo fo TBiùud'mi dittafoni ragli- 
ne , sforzano .* ripari eh' ella oppone alle fon paffionl , Ecco per. 
tanto la coti che cofloro non fi vergognano di prefentarvi co- 
me una parafi afi fedite e Iciierali ; e che , con una prefuntione 
che non ha pari, viene preferita alla interpretazione che dal. 
Ja Chiela Cattolica fu Tempre data alle pirolc dell' A portolo. 

Ci obbiettano che ìl regno del peccato e della morte comu- 
ne a tutti gli uomini non durò folo fino alla Les;r;e di Mose , ma 
foSìrleii egualmente nel tempo, nel quale Icrivcva S. Paolo', 
come ancora foffille.e feguitetà a fofiificrc fino alla fine de' fc- 
coli. Dunque, conchiudono, non v'era alcuna ragione dì dare per 
limiti alla fua propofizione il peccato d'Adamo fino alla Legge 
di Mose (ij. ^ 

(i) Btrr. J. r»rr. Tom. i, p. 167- (0 Ibid. r»s, n. Kl- 



I Pelagiali] Facevano li (lelTa ptecili obbiezione: ella, fi trova 
negli liciti termini in Giuliano Eelanenfc (i); e voi v' accor- 
gete beniffima , =b' ella deve avere ancori minor fona oggidì 
nella bocca dei nortri due Gelimi , di quello che ne avevi in 
bocca di quelli antichi Eretici. 

Come non fi Tono eglino accorti , che fi poteva con pib giu- 
do titolo ritorcerla contro di lor medefimi ? In fatti , noi lor 
diremo: E' egli men vero del peccato attinie, che del peccato 
originale, che foflìflette tanto dopo li Legge , quinto foffdìeva 
innaniì.* Forfè che nei tempi Ioli , che precedettero alla Legge 
Scritta Iddio pimi i dtfordini, ed i delitti con varj generi di 
morte Itraordinarii , e di vendetta! Quante volte li leverira 
della l'uà Giuiliiia noo s'è ella rclà fenfibilc con ga Righi "re- 
picoli Tinto lòtto la Legge , quinto dopo lo Mabilimento del 
Vangelo. 5 Dunque noi conchiuderemo fuppunendo che S. Paolo 
avelie ivuto il fenfo che gli attribuite , Igli non a-urua alcun* 
ragione da ajftgnarc ptr Imiti alla /(la prcpe/ÌTjaui il pinata 
S-tóamo fina alla Llggl d ' * f' tta ^oco, » £>•*•> del. 

la venti, i dirdi lauditi contro di lei ricadono qui5 tempre 
fopra di quelli che li lanciano. 

Qcac-ji poi alia t'l.ti:'j C;:toiica ii.viriiSilmentt anaciata 
a;la ic,y..a ir.v^iilile del- Fe_- . r.,n te-ne/.u -Us.ir.i de.rcr- 
rare . Nella Tua credenti mtdtfima Ella leuocre perche , ed in 
ijuil ftnlo S. Paoli ha potuto dire , che avanti [a Lejnje il pec- 
calo era r.el iVJoiidj, benfht alluri gli uomini non i imputai", 
it o il pe:.;to , : I. ...juiidilTtro enne innocenti , 11 penlie.o 

<(Pj;o, pona al fiHKijfifl -ihullce pfitivìmenit 1 nel pron'cl'- 
to della lui Ep.lìo'a , :ii< la L<v.]e , q.unf.ncuc tuooa, gitilla, 
e (anta ne' funi precetti, diede lu^> id una più grande ab- 
bondanti di peccati, periti pli uomini, domimi dilla propria con- 
cupilceuia , hanno prelò occjfione dalle ptoibiiioni medefime 
della Legge di fenottere ogni giogo , e di foddiifarc fenia mi- 
fura ai loro cattivi defiderj, vt fiat fupra ujsrfi.ni ptaant pena. 
w prr mandatila (l). Ciò che ci ha voluto inlcgnare , fi i, 
che non i neceflario , che la Legge Scritta lia Hata pubblicata 
cfle- 

(0 M 'V .S. ■'. i. t(m, tt foO Chrillura hoc irimtn 

Si ;' l! (.n.ri.i iti ii ..mi : T i. N ,-. A r .ib[us p-riuunciat . fluii uf^ur ad 
l'i! I. il, cannino , il fluid dia- Lcfjrm fumi . . . a3ir>!,:5 , a.ill 111- 
!..,;:, finn 'il --Il ' risimi', . uri- ln-ta T :i sfc < r'iv.- j ut i 1 u T . 

ijuo uCqjc id.I*B«n, fed Si polite. (0 Rosi. VII. ij. 
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0 0 I/lruxiant Pifltràtt 

„ poi condurli a quella Vili Beala ed Eterna, dove il pecca- 
„ to non avrà più luogo alcuno. „ 

S. Paolo , continuando il confronto tra Adamo e GefucriBo , 
r^iw> dice al verfetto 15., che aia è I. Jlijfo del dono di Din per mir- 
ino dai no- xp di Grfuerifìo , carne dtl peccalo / cioi , che La Graiìa di Ge« 
Jhi Auleti f utr j|l 0 l'upcrj 0 i g ran lunga e per l' abbonda ni» , a per 1' effi- 
S.ftoloJ'peif' 1 pe«ato del primo uomo. Impcrcisiibì , continua egli, 
tumenu di- fi ptr h piceno di uà filli tulli fono morii , molli pili il Dota af- 
da j am gr fluita H Dia ,' ì fparfs eoa piU abbiadanti fapra di m(/. 
"'li per li Gret,!* Su* Uomo foto, ci 1 è Gcfiaifle (l). 

Nel fecondo membro di quello verfetto la noflra Volgata tra. 
duce TiAXoilt per plani. Per picciola |tintura the fi abbia del- 
la lingua Latina , fi fa che pluves non è meno fulceltibile di 
un fenl'o aflolulo, o polìtivo, che di un fenlò comparativo, cioi 
che viene comunemente ufato tanto per (igni ficaie fih , maggior 
numero , quanto per lignificar tattili . Quella è la ragione , per 
■cui lì chiama numero plurale , ramni plurolii [derivato da 
plutei ] ogni numero che comprende molte cole , o molte per- 

1 wlagìani non mancarono dì prevalerli di quel!' ambiguità 
della VetGooe Latina. In vece di prendere il pinta nel ienfo 
affoluto, come la ChieLa Cattolica lo aveva Tempre intefo , .e 
come il buon fenli> digge in quello luogo che venga prefojgli 
davano un lenJb comparativo , e facevano dire a 6. Paolo , che 
il numero dì quelli , fopea de' quali la .Grazia di GefucriHo s' t 
fparra, e più grande del numero di quelli , a' quali il peccato 
d'Adamo ha farlo male; perchè, dicevano , col Battemmo 1) 
Grazia di Gefuctillo i comunicata ai bambini , a' quali il pec- 
cato d'Adamo non recò alcun pregiudizio fpiriluale (i). De. 
bole riparo atterrato da S. AgoHino in cento luoghi delle lue 
Opere. 



nniu^horumil Jelu -Chnfli in r lurcs ter irriii.cn v. i ii,:,:. : -^m 

ta] .lai- *■ 5. é*g. i. Op. imp. Sii %l"u Ctirilb in flora abiindw; 

i. f6- ApoiTalus ditit, in plures ibun- Cj} fcW. e. 8$. Mallo aat.it abu 

ùBc JcmaiioiHBi Ch d ll i aJSalutem, davit,diiJt il Apollolui ] non in m 



L'in -j j t. Co 



Coltro gli Errori de'PP.A^ B. Pardi, pp 
li maggior parte del genere umano non * partecipe di quclì* 
abbondanza d! Grazi) , della quale palla S. Paolo ■ perchi vi 
fono molro più peccarmi che Giudi , molto più reprobi che 
Eletti ? " Come dunque S. Paolo avrebbe potuto dire con ve. 
„ riti , che la Grazia di Gefucrifto l'è fparli fopta un numero 

„ liete quelli che lo dire, ni 
„ dice, li è, che la Grazia i 
„ bondanza, multo migii ai. 
,, moltitudine d' uomini : perdù- quelli, a' quali la Vita di Ge. 
„ lucrino * comunicata, viveranno eternamente; in tempo che 
„ la morie , che hanno ereditata da Adamo , non fu loro no- 
„ civa che per un tempo ti). 



a l'Apoiìolo 5. Paolo, io parlo unicamente di quelli 
„ che fono liberati per la Grazia di Gefucrifto : Quelli foli fc~ 
„ no quelli , de' quali fi poHa dire con verità, che Adamo loro 
„ non causò che una morie temporale . Quanto poi a quelli , 
„ 1 quali per un Giudizio fegreto , ed impenetrabile, ma giuftif. 
„ lìmo ,non hanno parte a quella liberazione, anche quando muo- 
„ jono infanti, fono eternamente dannati . . . Noi dunque 
„ diciamo, e confclliamo, che il peccaro, e [a morte p.iflarono 
„ da Adamo a tutta la fua pofterirs;e che l'uno, e l' altra fono 
diftrutti per mezzo di Gclucriflo negli uomini che fono ri- 
„ generali; ciò* il peccato , e le pene che merita nell'altra vi- 




" U)°im'c. iai.Jim fepedì.ìrmr!.- 
non air |,l,„r S ,7rf multm-nec ma- 
gu anlioi.fed maifs ir.J.ivit : qns. 

SfXB inniìjit vira Chriflw nuibus 
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Cantra gli Errori dìPP. A. e B.Par. II. 

>rì fallii; rendono .indi l'pe labile quella nife 



ella e una resola: uni 
taiorì, (labilità da tu 
di Tremo , [iippolta 

dalla ra-ion n.ninle, 
VerBone , hil'c^a re 
■iel Nuovo TeHamenr 



pi il Berruycr non citano alcun mallevadore ; vogliono che 
crediamo ciecamente alla loro lìecilione l'opra un fitto di que- 
lla natura ; per cai le prove le più fotti appena faicbbono liif- 



IO) Iftruùont Paftomle 

Ma qual* i qucflo pretesa Ediim, o piuttollo queflo corrati 
tote del Tello Greco , che di fui propria autorità nnigii il TrXtlv 
m in ttAXjÙc per la foli ragione che non comprrailcndo il /en- 
fi àtl f*o tifmtrt, gioitici di irXn'gtxt c" "«o Aitata àtl cupi, 
flt? In qual fecalo viffe egli? Per quale fpecie di prodigio ta 
fila temeraria correzione palio dal Tuo efempiare in tutti gli al. 
tri generalmente , tanto manoferitei , quanto llampati , Lenza che 
alcuno nè nella Chiela Greca , rè nella Chiel'a Latina abbia 

che lì polla trovar in alcuna parte vefligìo alcuno della lezione 
primitiva ? Voi avete veduto , che nel principio del quinto le- 
ccio la Leiion Greca era collantemente ed unì verbalmente la 
niedefima eh' e oggidì. S.Agoiiino, il quale manda I Pelagiali i 
a leggerla, non permette che fe ne dubiti. I Pelagiani mede, 
limi non ne difeonvenivano . Se da quella Epoca si antica noi 
sbendiamo a' tempi ancora pili ri moti , v! vediamo la medefi. 
ma Iciiont nei Commentar] d'Origene, e degli altri Padri Gre. 
ci . Bifogna dunque o foflenert , che tutte quelle Opere dei Pa- 
dri , e iìngolarmente quelle di S. Agoilino Tono luppolìo, il che 
farebbe il colmo della frenelia; o pretendere che il Tello Gre. 
co fu alterato fin dai primi tempi del Crillianelimo , fenza chi 
alcuno fe ne lia accorto, o che fe ne Ha prefo penderò; cofa , 
la quale nello Meno tempo farebbe crollare l'autorità dei Tedi 
Originali , t farebbe ingiuria a tanti fanti Vefcovi , e gloiioS 
Martiri , ed a tanti nomi dotti , de' quali allora eri piena la 
Chìefa; o finalmente bifogna render gloria alla verità, e con. 
tifare che il Tello Greca non fu nè cangiato, ne alterato. 

Il Bcrruyer dimanda (i): " A che proposto l'Autore dell* 
„ Volgata avrebbe egli impiegata la prola piarci, feavede tro- 
„ vato nel Aio efempiare rW; naK\i.vc „? Se gli rifponderà, per. 
chi gli parve affetto indifferente di tradurre rete uo\As« pet f *' B " 
iti , o per mulioi , perch;- pluns ha fpeffe volte la flefla ligni. 
□eazione che mulm. 

Ma, egli aggingne, l'Aurore della Volgata non impiegò mai 
il giurai, lennonchi nei luoghi , ne' quali trovo il comparativo- 
■nÀHorac. Quand'anche citi fotti vero, che potrebbefi conchiude. 
le da qui contro l'integriti del Teflo Greco, ch'i incontrafla- 
oiie ì Ma il Berruyer o parla a cafo , o cerca d'ingannarvi.. 
Ciò eh' egli sì francamente aflcrifee non edere Miro fatto giara, 
mai dall'Autore della Volgala , fu fatto molte volte . Il Vec. 

(0 Ibii 



Contro gli Errori de' PP. 4- c B.P.II. j o 3 
thio, el Nuovo Teilamento ne fòtmninirirano molti efcmpj ( * ). 
Da ciò fi vede , che quelli Seri no ri non mettono la ior ri- 
dulia e la Ior prorciione che nella menzogna ■ Pafuimus rata, 
dacium fpea nofìram , & mendacio pritetli fornai (1). 

Finalmente tiove vanno a finire tutti quelli vini sforzi ? A 
far dite a S. Paolo la torà la più ma ni fellamente falfa, che dal 
Berruye/ ci viene venduta tome la Vernane Letterale del Te. 
Do {1} : cioi eie fi p r il pittato di un folo uomo moli! fono mu- 
ti , mollo pili la Grafia di Din , f'Ifiu boMtfixtt fi f"" fP<"fi 
abbondantemente [opra un maggior ninnerò ,pn cagione dtlf^more, 
tic Pio porta ad infilo Uomo, il amie I Gtfiurijlo. Non intra- 
prendiamo di notare gli altri difetti di quella traduiione : bi- 
lia cjfcrvaie, ih' è un offendere le nozioni le pib comuni del 
Cri [liane fi mo , il pretendere che il numero degli uomini, fopra 
de' quali la .Grazia di Gefucrillo li fia abbondantemente diffida, 
III maggiore di quello , che iia il numero dei morti per lo pec- 
cato di un iòlo.Vi fono dunque più uomini falvati per la Gra. 
zia di Gefucrillo , che non ve ne fono di perduti in conferen- 
ti del peccato d'Adamo? Se quello penlìero e infottenibile io 
fe; quanto più npn lo e egli nel fillema dei Gcfuiti Arduino 
C Berruyer, i quali follengono, come nel capitolo feguente ve- 
dette, the avanti JaNafcit» temporale, ed anche avanti la Mor. 
le jJÌ Gcfucrifto, alcuno non fu falvato per la fua Graiìa ? 

I verfetti feguenti non fono trattati in miglici forma . S. 
Paolo dice nel verfetto 16. che un peccato folo attirò fopra gli 
uomini un ciudiiio di condanna : jùdicium » uno in undemna. 
iioMin; ed il verfetto 17. che per lo peccato di un folo la mor- 
te regnò per meno di un folo uomo: uniur dittila mori regna, 
vii per unum * e quelli Parafralli gli iànno dire: che il peccato 
d'Adamo fu occafione di «ita moltitudine di piccati attuali, e 
fcandalsfi, eie attirarono fopra i colpevoli un giudizio di condan. 
va con morti anticipare , e di vendetta . 1. Che una morte di cu- 
fi'igo , t di vendetta regno fopra di qnclli , cij in ionfigui<rza del 
peccato d'Adamo piccarono ad ijligajjone della Coacupifienqi (3), 

(") Eicone ale 



IfiruzhnePaflorrJe 
.ione ò pittine- mi il panico era già preibji 



'« B»««.™'™, e rrcmnun [dri ehe S. Pwki no* par. 

I,] ( ,„ elicli .lice ,i.-l e-ccuro «ijì.hIc, « dell, mirre e, 
renne a lurri E .h iim.rni , rire « L- l.i jit'u [^i.a , c la prova 
Il pll lenfibi!-'? Q.ivì.i e p;ec:1.-.,-.:c.nrc ciò eh. liceva giuliano 
Erfjmnte, e ciò the Vi rimpe—.r.-.va S. A^ii-o - Tu, wrin 

rum (i). 

Non v' è tota p:j dniri e! M-n.'n c: e ■■■!:: vc.krri. 
S. Paolo legnila a mollrars elle Gel'uiriflo ci' Fa più bene -dì 
quello che li clamo ri abl.ia farle, eli male. Fuli lo prova, cp. 




ut Siidmniu', JEgyptii, & CI 



i li/v.i.pi. Jndick; 
aum illaJ, qwd a 
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Coatte gli fittati de PP.A.cB.PatJI. 105 

i, tiri fnpci gli "™i;i " gindbio di cobcImoi, perche que. 

„ (lo penilo uok», (he com.i^nr.j tuui & li uomin, col ni. 

„ rcew.ftraftiM alla danninone c iena, le r.00 i rìmeflb; nu 

„ la Gmia nso 11 limiti alla remiffiunc di quello pe«a:o lo, 

„ lo. Se il Iv" effeitj fi lir.iitoGe qui , elu non ivircbe p 4 

„ efficacia per finirci, di quello (he re aitile jvu:o il penilo 

„ d'Adimo per perde-ci. Mi due il penato Of tinaie, ella ti. 

„ msttt tutu gli altri peccali , de' quaii Caino iti : dunque li 

„ Gntia. hi più funi per il beo:, the il petulo d* Albino ne 

„ ibbia avuto per il mile . . . Di fu la Cinzia ci di leni di 

,, prnd.ure , per meiio dello Spi.'tto Simo , 01 1 faoti drudei) eon. 

„ tran ai dtfdcr, della tarai; e le avviene il CrilUaoo d' efler vio- 

„ 10 in quello tosi battimento, e di commciiete colpe leggeri, (è 

» nrr S' • 8 1 ''*' ,;me,[t i ' ): ni ' J diiynm di cidtre in culpe 

„ gravi , ella (iella i quella che gl' ilpin i l'emimenti .li un, 

„ umile penitenza,! cui dopo accorda il perdono. Finalmente! 

„ ella di all'animi ed al corpo la viri eremi , la quale rin- 

„ chiude una pienema di beni, che luptranu lutto ciò che po. 

" S. Paolo finite iì Aio parallelo con quelli due verfetti: Dm. s 



lo6 Ifttuziaae Paflarale - ... . 

» quelli che li comettevano , generi di morte llraordinaria (r). 
Così dicendo S. Paolo , che per lo peccalo ili un folo tutti gii ut. 
nini firn caduti mila te-adaina ; li loro parafali gli fa dire (ì). 
the " Tutti gli uomini avendo ereditato da Adamo una eoncu. 
„ pifeeraa fenia freno, quelli [tra i Giudei, o tra i Genrili ] 
„ che con fondalo fi fono dati in preda alle ìmpreflìoni di ci- 



che "la concupifcenia fenia freno, comune a rutti . . . i 
„ figliuoli d'Adamo, ha inirudJito tra di loro la molti ludi ne. 
„ dei peccati, e la condanna de' peccatori,,. E nel luogo in 
cui S. Paolo dice, che per la àìfubbMìtmta d'un mi /o/o mei. 
ti ««.»«/«» flati, 0 abituiti premuri; gli fanno dire > 4 ),che 
,, per una eonfeguenia della d il ubbidienza d' un folo , molli dei 
„ Figliuoli d'Adamo fono divenuti peccatori , a attualmente pie 
„ cami , e furono puniti con morti precipitate , e di vendetta,, ; 
eioi, che fecondo quelli preteli interpreti, tatti gli uomini non. 
vuol dire tutti gli uomini , ma un gran numero d' uomini ; ua 
fola peccata non vuol dire un folo peccato, il quale pilla a cut. 
TÌ i difendenti d'Adamo,, ma uea inchinali,:? dì peccati attua- 
ti , de' quali quello d' Adamo fu lemplicemcnle occafionc; effet 
fatti, o loflimiti peccatori ptr la dìjubbidienxa d'un filo uomo, 
vuol dire divirtir piccateti, a peccanti per i iìioi peccati proprj, 

Se ciò e vera , bìfogna accordare che S. Paolo , o piultolìo 
lo Spirito Santo, del quale quello Apollolo non fu che l'orgia 
ed , non ha faputo, o non ha voluto efprimtre il fuo penfiero. 
„ Ecco,dice S. Agolìioo (5), in che modo avrehhe dovuto par. 



fi) ITirJirn. in p.iri|'h. v. 1?. tonai, fi hoc vsllel [lime 

(t) ]!;7,|.-.. I ;.;..r.v>.]i.I. (1.15 l>~ li-.n:^ li' Vv.la .< It]n':.i ni 

J! . = J f.v-;. lai. IX 118. fepro Vlitucute vefli.1 ve, 

U) >bìd. seie,nonaiiitorinoliinfit 

(5) !.. i. tip. Imo. a:-. J:i;n J ? . t, as tinunere . Dilit 

1- [ t am n hom 

"ani /im "u 

.ni . . . licnr ptr iuiiisriffliem' in* Jincnra^ viii.tai II -fa d 

™£™ ft f ^F™Vé'«Ìuu £™ìnS SIjra , o^("lS'i lli '° 1 "" 
(fa dui fuoncdo dtbueiit Apcllciui 
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Contro glì Errori dcPP.A.cB. ParJI. lo? 
tirori per la loro propria dilubbidienia ; nello fteflo modo u 



' Autor Saqro [a! 
dunque i ciù che 



uatlau p(r purità 
»i /™ /la* (V*./ 
„ >1 Capo della Rigetti 



«lo (he nel i«irtw lesene l'Asoh. lo eterne quefla uóiver. 
Jaliia de E li uomini con la parola mtltì, la sulle f Vi n,f..a „ Ba 
mehaiut.m d'urna,. In «o rnrin-.er.Ii non fanno uhm che lj. 
vorar Copri .1 dil.g-o dei Pelaoiani , Giuliano Etlanenle fece 
primi di loro a S. Afflino la ticfTì o!>b;et.one fr),e quefii vi 
r.lpole. Fila é (oli errra.c^e qutlo R-in difenferc della Fede, 
the S. Paolo non è in contradilione con fc medefimo , quando 
dice , che pel pittalo di un filo lutti gli uomini fono caduti ari- 
la lonJanna ; e quando poco dopo Congiugne , che per la difab* 

0 % 



t.cr.c prrc.urtn { •:■ ) t : J : L Vlli-|;i ! !< K 

?<a n;a[::l pan: c.i: ri: :ikc::j, 



Tpfe Apolidi», mas norve diiil ora. 
ties.paulo f t,t\ mulioi ni):i;::„it (l'i 
taf. 115.) Pronunciar Ap-,:1.-! ut , nr .ii 
™« tlfe.fed nuiltos , qui n.-i inn. 



jc8 IflnaAnu Plorate 

MntxtJ-tu, /tic ut™, miti, Bernini fa, fimi fan", /«« jw,' j mi 
lap.vanu cb( quelle d_e cfpftffioni poliono tOére ind.llcreute. 
mente adoperate, uutr.do quelli dt 1 . quali fi parla , fono otite 
Hello tempo ufi c-.iv:!!;; La ,d un ,;ran n L c:cro (il, Nffihc 
ralii . rcr clc:rp,o. ce .^.'^ J„.- : .:. .;,.<!.: la f , L ; m ,. 
Ju ;d Abrarco, rVe lullc le Natiool do-tvaj.n e.:c. .(nedetc 
r.!la !ua fli.pt ? i, ; ( cle,l 1-w'e li S;n:i.ra Si,.,a d, con,,,, 
dirli, -e; (hi in al::o . .' |;o tei Gnidi da S. IV:. i £i;..lfi , U. 
ciò dice a quello Seotiffima Patriarca Io li h 0 flabello Pi.' 
dit di molle naiior.i , mo/i.-ium je/.i.imu . Aldine mite , dite 
ancora quello Santo Dottore (4) , un gran numero non È la uni. 
vcrlalirl . Cos'i in una Litania avviene fovvrnte, clic un orari 
numero d' Ufficiali , c di luldali vengono weifi , benché tutti 
non Io fieno. Al contrario alcune volto l' università nnn con- 
tiene che un picciolo numero. Per riempio tutti gli Ebrei s i,. 
Ioli d' ordine eli Nabucocfonolbr ncll' ardente fornace di Babilo- 
nia, vi furono mira colofamen te prefervati ; ma tutti quelli Ebrei 
fi riducevano a tre perfone. Nello Hello modo tutti quelli 
ih' entravano nell'Arca, furono divari ibi diluvio mmcrble, fen- 
za che per quello li polla dire che fu falvato un gran numero 
di uomini, perche erano folamentc otto. Ma quando fi parla 
di una università , la quale comprende una moltitudine d'uo- 
mini, e di una moltitudine di uomini, la quale comprende uni 
uaivcrbttcà; ora fi adopera 1j parola :nm", *,>.incs ; or. Ij j-amLi 
ji , o un gran HKwere > o un,: ntcìùtiiùir.! , multi , per diflinguere 
.quella univerfalita da quelle , che non rinchiudono die un pie. 
dol numero. Per COfilcgucnia S. Paolo parlando di una doppia 
lmiverfaliià,la quale abbraccia una moltitudine innumerabile di 
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mi 



Rif5 



dePP.A.cB.PtrJL -lop 




' -IglMi d'idra», p,„r ' 



rt jjli uomL.^ Jik»mu ridotto a quella mUn-abile cltnniiiì, 
ni . jV™ li 



ro.ni. S-AroIìio , il quale hi futa io pol.ne tutti i; U jlir. 

•T™° di ' Pdj B" ni • r - u " 114 ra ' nn " ioo£ "° di 1"'"" ■ EB'> 
hi vedere, efc Jun.wf^litl i intiera «due membri de' 

co.if.on-o d. S. P;n!ai Adamo !olo e il «pò dci:a i; c«tuiiu. 
Et carnale: Gefuoillo fulo e il Capo de.la fioc.ic(»io<ie f,'.:i 



mo nafce nel peccato, e nella tondini, che in cul'tjunu del 

fi.:. a , ci -i.:. e:::.-i .-. àn i M:u;i . e ■ :. .1 U.,i;i 
dlGcfuaiHo(.). 

Cilla ">rn ' n ,u "° 1 ut <ati-J.o t jirrn d:l .' F p.fi ili )Ì Romani , S. 
c:Ì!ji'j , : n Paolo unil'cc cosi ((rettamente la Ripartitone del peccato opcra- 
c-.iij G; -ni- ti per meno di Gcfucriflo cai peccato trafrnelTo da Adamo a 
e fcìmvtc wttl '* ' ua P°" (f ' c *« tnE non * poTibile d'attaccare l'uno di 
Mtticauc.li quelli oggetti, fenu Jcuotcre anthe l'altro. Cosi i Gciiiiti Ar- 
lir.>v.i il«l duino e Bcrruyer li fanno i-jjalmrnic fjvdr tutti e due . Co- 
l i' -' -'i?' 3 me pretendano, che S. Paolo in q nello luogo non parli del pec- 

E'o°?i"4e! delitti che gli uomini comettono di lor propria volontà, 
'■■ '■ c dei gaflighi flraordinarj che la Giiifliiia Divina dercita di 

quando in quando l'opra i peccatori Ica ndal oli ; dicono per uni 
1 iiju:L. cuiilcguema nccelliui.i , eh' egli non parla nemmeno del Rime. 



eh: hanno ereditato da Adjmo . Quello e ciò , che incettante- 
mente ripe t eli : , da, un capo, all' altro del loro Contentarla fopra. 
di quello Capitolo , 



fi) E. Ai4fl- 1. «.' op, imp. c. speriti oni!, nifi per illuni ; nema 

A.^:: ci urrnqnc tiarte diflj funi ad vitam resencl*T;anji, noi. per il- 



Conirogii Errori de'PP. A. c B. Part.II. 1 1 1 



Articolo V. 



Vani j/sr^i' dei Gtfuhì beduina e Bmuytr per annichili, 
re U provo del pinato origina le , cavata dalia eppofllic. 
»! che vien fatta da S.PocU tra Marne principia del 
penalo e della mene , e Gtjmrijio principio della GÌuJli- 
z ia, e dilUSelutc . 




Ulto quello che S. Pa 



i due uomini, nella cognizione de' quali abbiamo delio, dopo 
S. Agollino , chs CDnGfte propriamente tutta la Dottrina ( 2) : 
cogniiione, la quale abbraccia nello ftr(To tempo c '1 dogma del 
peccato originale , che da Adamo paiTa in tutti gli uomini per 
la generazione carnaleja'l dogma della Grilla Criftiana, lacua- 
le paffa da Gefucrifto in noi per la Rigenerazione. 

„ Tulio fi mette in chiaro , dice eccellentemente M- Boll 
„ luci (}), con un Ibi principio, ih' c dell' ultima evidenza. 
„ Quello ò , che 1' Apolìolo fi e propofto nei quinto capitolo 
„ dell' EpilìoU ai Romani di paragonar Gefucrillo , come prin. 
3 , lipio della nollra Giuflizia, e della nollra Salute, con Adamo 
„ come principio del nollro peccato , e dilla nollra perdita. 
„ D'onde S. Agollino in divertì luoghi (4) cava due conieguen- 
„ le comra le Ipiegazìoni dei Pelagiani . La prima, che Gefu, 
„ crilto effendoci propollo come quello che ci benefica non fot 
„ lamcnle col Tuo «tempio , ma ancora col comunicarci inte- 
„ riormenre la fua Giullizia; Adamo altresì ci liepe propollo 
„ come quello, che ci perdi, non già col fuo d'empio lblaraen. 
„ M, come pretendevano i Pelagiani , ma con la comunieazio- 




del fuo peccato ; di modo che noi fumi- 
le pescaleri per la difuètìdie-za a" ^darng , 




Oìrun'iòne Ps/ìorale 
:i Clujìi fa la ubbititnrji lìi CcfncriJU ■■ 



- Quella provo fi dimoflrativa dei peccalo originale , e '1 fonda, 
mento fopra del quali San Paul» 1' ^.poi-ia , |.„.„ egualmente 
attaccali nel Comenurio dciGcfuiti Arduino c Bcrruycr. Non 

, poflòno lòrltrir: die fi onpungi Adamo come principio del pec. 

("calo, e di condanna, i Gclucriflo tome principio di Giulliita. 

i- e dì Salute . Più arditi in quello punto dei Pclagiani ,e dei So- 
rniani, ÌÓitc.yono che qj.e.l; parole: Hai ,,t jarmn fami (0. 

, non [ìjiiiiiciiio che Adamo fra Aito ptr oi>}:oiii onc Li rbura di 



„". Sopra di che li fonda, che Adamo ..... Ila, fecondo 
'„ S. Paolo, la figura di Gefuc.illo ? In qu»l Iub^o , a-iun-: 
„ (lui,S. Paolo ha egli dato a! .Salvatore . il Dome d'Adamo, che- 
„ doveva venire/,, ■ ■ : 

Sopra di che Te lo fonda? Traili ciò permeilo d ignorare. 
Se lo fonda forra il tetto mcdclimo, eh 1 e predio. Se lo fon. 
da fopra ciò clic precede , e l'opra ciò che fedita nello Hello 
cjpif'lo' r'jichc è nof.i vilimik che S. Paolo vi la un confron- 
to ed ùna oirofiaìone continua tra Adamo , e Gcl'ucri:b. Se 
lo 'fonda l'opra il Capìtolo XV. della prima Epiiìola ai Cono., 
ti, dove quello Apoltoio fa di nuovo lo Delfo confronto, e do- 
ve chiama cip refia mente Gefucrilio il /tenni Mma, ed il /e»». 



fìante f ed unanime della Tradizione , la quale i 



. (i) S. Aup.-t. I. de pece. raer. & -diiilfct alienti, pliaìi Jd* , nt ti 

ter, ir. o.ii.&lih 4.ecnt.ilu« filimi ilm aipr«r<iiii 

Ep. l'ejL. e. a. lincine w.i l«t*ti i "'"-f ,."-."«» 

. ,A,,!u::, J ,:,hnr.5 Iccum a .=nu:. eli , cn.nMi.ii.qiie quidqind eli divi- 

0) H-y ;!>-'' I f. P-T- lc fu""'"!. = .i:n: :»*■«<'« • 

.. Si fi-l» ''^'iri- ™ qui Deutn seller ot 

il., P.nilm veli:: jiU'l.i:::, ti; ; [ili kn.it. 
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Contro gli Errori de'PP.A.eB.PJI. x r j 

Ti intelligenza di quelli Sa 3 ri Tefti : Tradizione cosi utiiverfitev 
e cosi evidcntcmenrc conforme alla lettera medefima della S ri it, 
tura, che i Pelacani (i) , ed i Sodni ani fi) mcdefimi, si foliti ad 
interpretare a. boariamente i Libri Sacri-, ed a sforzare mire k 
Barriere le più rilpetcabili , non credettero di potertene allon- 
tanare . 

Quello principio si i neon trattabile , ed ammelfo da' Segnaci 
di Pelagio , fonminillrava a S. Anodino una prova invincibile 
della verill del peccatu originile,,. E' (! inoltrato, diceva que. 
„ Ito Padre (;), dal nome di figura, clic S. Paolo dà adAda. 
„ mo, che 1' intenzione di quello Apoiialo non fu d' opporre 
„ imitazione ad imitazione , ma la Rigenerazioni; fpiriruale 
„ alla generazione carnale^ Se dunque quelli , che fono rigene- 



„ Gel'uiTilli». Mi perch; la Scrittura ci aflicura del contrario, 
„ con fi lapr;bbe dubitare , che come la Giudizi* di Gefucri- 
„ fio fi comunica realmente a quelli che fono rigenerati , ed 
„ ai bambini mcdtlimi, benchi fieno incapaci di produrre alcun 

„ li che limo nati , o che nafeono da lui , quantunque fieno 
„ allora incapaci di fare alcuna azione di peccato . Riconofci 
„ la conformiti nell' oppofizione medefima , e non ti render 
„ deforme con una oppofizione olimaia alla verità.,, Se Giù. 
liano meritava quello rimprovero , perchè , ammettendo il prin« 
cipio dell' A portolo, non ne tirava la conlcgutnza che vi è chia. 
lamente rinchiufa ,■ quanto più abbiamo noi motivo di farlo 
■ due temerarj Aurati,! quali portano l'ardire fino a rigetta» 



T.IIl. 



11 ,. K-l,.,. . 



inionem amerai ioni uppofiiilTs A«o- adhuc valtmt operar! . Aanofcefor. 
Nm , ipìi Chrivli fjrma dem -n. m.nr. , & soli effe coutradicuone de. 
Itili , qui homini primo bomo (e- formii. 



114 Iflrmùone Paflorale 

■e il principio mcdcrimo, che fino a quello tempo al 



li. il /W. tj , 



tavt-ji um,ium, 

"■ ' 5 - Qud è e *>«* 

W ; /' Vtme i 
/e/i; per la glor 
(' numida: .h-lt : 

Eib è cola ■ 



Voi vedete benedirne , Carifiìmi Fratelli, per tutto quelli due 
uomini oppolìi )' uno all' altro : // primo uomo , ed il fronde; li 
primo Mime, ed il fecondo Mimo ; Marni, , i Ccfuirijh. Ada- 

11' e Li giufta pena : Gel'utriflo" print'ipio della Ghlliiis ,.e il'prin. 
cipio ancora della riifurreiione, che Spettiamo al fine dc'Kcoli. 
h Marno merini tutù. In G-.jf.rijh ti-.-hen»^ ,aiti con la Vita 
futura , gloriola , ed immortale. 

Per poco che li faccia aitcniione ai caratteri , che S. Paolo 
attriliuilce al [kw'.ii L'omo, o al /r.Wo Mj»io,fi può non ricrv 
rohicrvi Gcfjerillo; Egli lo chiama il fut»Jt L'omo, il ficmd$ 
Marno per oppofiiione ad Adamo, che fu il primo uomo . Si 
•lice che il («ondo uomo i riempito di ipirito vivifican. 
te in fpiiitum vivificantim , perchè Gclucrilìo f il principio del. 



Contro gli Ernri de PP.A.iB.P.U. u 3 

ìcrationeijiitituale.che dà la vira alle anime nollrc ,in vir- 
ui i no!l ri corpi mede limi rirorgeranno nel d'i del giudi- 
ne in conftguenza del peccato , che noi ereditiamo in 
di libinoli d'Adamo, noi moriamo. Egli lo chiama il 
AAamo, o i' ii/u-.m Limi , p<n!;i dopo Adamo non v'é 
:.ipo uoiverfale drl genere umano che Gemmilo, nè ve 
un ai™ da allettare dopo di Luì . Gli attrihuifee d'ef- 
□10 dal Cielo,; lo chiama Uomo Celefle , ftiuudat i*. 



1. perchè c-,i n„v. ! r,:, ; ior. c oleeie dalCHo.pix fard L'omo: 
3. perchè con la i,ia Riiuireiioi.e refe il Ino Corpo mt delirilo 
Celelìc , rivenendolo delle qualità gloriole divute alla Divinità 
della ma Perlon». S. Paolo ci avverte, che noi dobbiamo par- 
lar I' Immagino, e la lumi ^,11, /.a dell' U.;,»o Cele/le , come ab. 
biamo portato r immagine del T uaoie Terre/Ire, e peccatore .-/cui 
portivi»».! W^ii.'iii 7f.™J , ;m.v,-w,„ & h». IR imn Cxlijli, : 
altro carattere pr.iprm a GcHici 1IÌ.1 , .vi e Ili Fi>:i è il nofìro no. 
dello in tutte le cole; perdi- li -li ci diede l'ampi, [rjjper. 
che Iddio ci pred,flh,o per effert re/i conformi alla hmi-iu- di 
ywjlo Fi-dhA U.dcc. [-.] ; perdii f, „■/,/!.„.„. iu^irl in Uefa.. 
riV/in /'f >»."".> te-.d-dhaè.: d:!l,, f,« Marie, faremo ì«fn 

riti in Lui fcr'h /.i^ir-ìi.,:;-. tùli., />.., «,y,„-, ; ~,W (1). Fi- 
nalmente aila cliuir.-/.. dtlTeiio ik-Jl' Apniìolo li li ni di la Tra. 
dizione coflantiltima , e '1 pi-niilinio correlilo dei Padri, edrgl" 
Interpreti, the tutti lopra di quello punto hanno la Della cìut- 
trina, elo ileflb linguaggio. 

Con tutto ciò in me«o di un lume sì grande, i n od ri due 
Gemiti prelì di 1111 ncciccamcuro inromprciililiile , non lolamen. 

no. Il Berrnyer dimanda con alrerigia ^"«^'quàuuogo^s! 
„ Paolo ha dato si Salvatore il nome d'Adamo ... che do. 

„ homo Jfdam , oppofto'al noviffimtis vfdtm e |bW? tomo op^ 
„ pollo a fecondar homo ; ma in quello luogo l' oppofizione non 
>, i tra Adamo , e Gcfucrillo,, . In queito egli non fa altro " 
che feguire le leiinni , e prender 1 aria dell' Arduino fuo, 
Maelìro . „ Certamente io non vedo la ragione , dice co. 



non (limano niente il con [info unanime dei Padri , e dei Teo- 
logi, non dovrebbono almeno riipruare l' inferamente pubbli, 
co dell. Chiefa mivc.fale.c l'autorità odi' ultimo Concilio gè- 
ncrale.il quale (opra di quello punto s' efprefle orila manieri 
Ja pili precifa ? „ La Giullificaiione del Fece alo re Ji -e il Con 
„ cilio diTreoto [i] , confitte nel pafTare dallo flato, net qua. 
„ le l'uomo nafte figliuolo del primo Adamo , allo Italo diGra. 
„ zia, e d'Adozione dei Figliuoli di Dio per mtzio del fecon 
„ do Adamo Gefucriflo noil.o Salvatore „. E malgrado una de 
cifione cos'i formale, Quelli preteli Maellri in Il'raello verranno 
a dirci JVcddamcnic , ite mn [. ifc hì lvA,-:-.;,..<j f.<r-Mc 

U^iZd,:^: : ! • • J " ■ ■ ■ ■ ■ 

Qual'altro uomo dunijue,fuorclii Gefucrillo, è dilcclo dal Cic- 
lo! Seamdtti toma diCre.'o . Ma , il cicderslle, 1' Arduino por. 
fa l' empietà fino al legno di foli en c re , clic " nel pendio dell' 
„ Apollolo il fecondo L'omo non è più difci;, ,Lii Cidi! ,ii 
„ quello che il primo Ila difctfo dalla rcr ra [ 3 ]„. 

Fondo Adamo?c^ S.V«Cop™ e l'hall' a k! o" fiondo 1 



/*, .■ ,/ pvian , o il primo ^,t.,„„. Lo lìdio Mann , , 

t««i quelli, i>„ rifi,fii M ;„„ !t M, , ™f^ ra „ mlh yj aJ „ 

A:;* ler -Ssa ,„>.„-.::, e ,k.l„ ùc.:u imint/ulitj , è il fiando nomn 
C '1 fiiondù Wtiaino {4) . 

Qua- 
Ci) Hard, ia t. fp. d Cor. f.lj. hilo mari e, Apoflolr fentemia. f-. 
nflim^ Adirale'*, u ■ As«°* ° 'j'"""'* dt Ck 'j * 

.1'}'™. .!°flfZ'c™'Q^ìb,„ver. l 7 ì 4 !ft"tón!; 1 ""^ 



:a.:,L.,::!-, ,. S, ci , : N - e:,-,::. ,:l tv t r . i. Rl „. 

(i) ttrtJ. ;i»t «fa. v. 47.N1- tj f . (, tditjt. ad k. ij. j>. 44-. c:l. • - 
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n8 Iflruxtens Pijìotate 

trìfte , fennon perclie faranno flati rigenerati in Gefucriflo . Se. 
tondo quelli nuovi Interpreti ni contrario , tutti gli uomini 
morranno non perche hanno peccalo in Adamo , e lotto nati 
peccatori, ma perdi.- Ad. un il primo uomo ha peccato (r): 
Il che, fecondo la definizione .lei Concilj ij.non tende a nulli 
meno, che ad attribuire ingiù!! i/ia a Dia- effendo affatto ingiù- 
(la cola, che la morte, U quale 4 la pena del peccato, palla in 

mditemme Te i rcjln T la° Chicli Cattolica ha i'emprc credifto 
fermamente , che quella raffomigliania con Adamo peccatore 
confilie nel peccato medclime, , che noi abbiamo contratro na. 
leendo da lui. Quelli Autori al contrario , ad elcmpio dei Pe. 
fagiani, la fsnno conn'iUrc r.cll.i n»ii,r«^ d,l /«.-.-.,« <T ^Jami; 
cioi- nei peccati attuali clic ognuno commette per propria vo- 
lontà. La pariifr.ili i!.-]:'.-\:.:iìl:n parta: „ Noi abbiamo porta- 
„ to l'immagine dell' minio Ter refife , peccando come Ada. 
„ ilio, petwiiiori ^ i | !> 4 

n jLPÌJ7-L%XT-,'-> 7/,y. . n" -rCommé'n7a! 
no! Adamo non n tra! mie a. Luto. te altro che la neceflità di 
morire, icnia trafmcttrrci il peccato? Non refe egli i Tuoi di- 
fendenti peccatori , fennon dando loro l' d'empio dì peccare! 

ciò che laChiela uni vedile anat 
corra.;:;io di d.irvcfo per la dottrina d:;;li Apaibìi ! Si può por- 
tai piu ini-.auii la federata intraprefa di distrugger ogni cofs ! 
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Cvtmgli Errori de'PP. j1.cB.Pt.II. 



t Cifriti vfrdulm t Brrrvyir flgna alla Cbirfr In pn- 
■L-it liti pacata miymjl; lontnmts in qiifftì parile: 
[ Ephef. II. J. ] Eramus natura filli ir.t . 

IL peccarci originai? i anima chiaramente flanili:o in quelle 
parale di S. Paolo agli [Icffi: Noi nitri Giudei , quantunque 
della flirpe dei Patriarchi , eravamo per n.ilura Figliuoli d'in, 
come gli altri uomini: Er,„,u„ »„.»™ filli k. " liL ! L.e Fi-liuo- 
„ lo d'ira, dira S. Afflino (i), vuol dire eiTer figliuoli di ven. 
„ ititi, fi^l.jr li di c-1i.ii, li .l.^ill t'r.l' inictfiO . F. to-nc ha. 
„ mo noi tali pit mum , Itnron petebi, per lo peccalo del 
„ piimo uomo, il vitto ci i diveouio mimale, ed e paffato m 

" CTIi alici Padri, ed i Co rn mentitori non dubitano che quello 
paltò non .le:.!., ,i.:ii.-i,h de: ^.«.i onuinole. Il Concito dì 
ì tetto la ha arctie tec.fo -«,:nalme.ne l'i; . M. Bal'uet clTet. 
Vi pirinìgti fopra qjtHa mattila (i;, thr "quella t!-.(lWs 
„ nsitn.pir w-i . li ad datia ilf efpreffioni della Scrittura , 
„ date li pirla delle Nazioni , glie quali la malta,* e natura. 
„ le [ 4 ; . E generai™™ conviene coli' anilogi, della Fede , 
„ tome lo dinodro S. Agnino. Pache i certo di Fede, che 
„ infogna die riralthiamo . Qjello n u n farebbe veto , fe noi 
„ non fru'irr.o rati nella ciHfumee , cuine :o inle.'iu i. Sibilo. 
„ re medefimo : Ciò , eh' e nato dalia carr.e , e carne , che 'vale 
„ a diee coflar.il (Ti cn.amcnie ciò eh' e oalo nella c 



I ncSti due Cefuii , cortruiiitsti rt.;:e:ji dei Santi Dotto, 
ri , c teli' ;i fr<,.nanrilo c ir.une de:.; Lh'iefa , lo.^uno al tur., 
(ratio, che in quello fello dcll'Apoflolo non fi tratti che dì pec- 
rati attuali , i quali ptr C abiia fi fono rome amvirtm in h««. 
ra (5} : L'Arduino ne prende anche occafione di negare il pec 



(1) Trai). «. »)• ™m.i.Ai>> (0 ComI. Tfid. SetT ó. *>JFijC 

ftelut tiatus in gente Propheraram . can. t. 

dieit : Fuioim & nos aliquando tilii (>) Difcfa della Tnd. dei SS Pi. 

i=i fi filli nr, vmj^ , I:::. Uri /. 7, ,. 7. 

pam, Hill fjehmns, Quomodo ut- (j) Sjp.XII. 10. 

mi», nifi quii pteeinte .P^mo ho- (j) Beri. J.parL toni.;, p. Hi?. 
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Canni) gli Errori de PP.A.tB. Pardi, iti 

II infermità, i II xalaùi , la impiriuniti itili f affinai , i 
imenti del [a immisi nazione, quella deplorabile ignorania, 

ione medefima , da S. Paola chiamiti il fai. 
del peccato fiiptndia pacati moti ( I ) . " luc- 
ie quelle cole, dicgn eglino (z), Iona la condiiion naturile 
„ della umanità , e nou Iona chiamate pene del peccato . , 
„ . . . lennon perchè Adamo, al quale Iddio h aveva ri/par, 
„ mia» pir un effetto «M^ di una liberalità, alla quale Può. 
„ mo [ innocente ] non aveva diritto , riduOc con una prim* 
„ di l'ubbidienza 1 luoi diker.dcnti ali umiliami condilo*' dell» 
„ natura , nella quale egli (Icflb avrebbe potuta elTer creilo , 
„ fenia aver motivo di dolerli del luo Creatore,,. Non è egli 

belimi, che l'uomo nafee colpevole , che veramente^noi vi lia- 

uoi non fono la pena di un peccata , il quale ci Ila divenuto 
proprio ; che in una parola il peccato del primo uomo fenza 
tenderci realmente peccatori , non fece che ridurci alia umiliane 
te cndixitac delti naturi ì Condizione realmente attaccata alla 
umaniti anche innocente , che le Iddio F aveva rifparmiata ai 
Adirne, lo aveva fatto per un effetto wiiraitlifo dilla fua liba 
reliti. 

Cola non atreflimo noi da dire delle pcne.colle quali il pec- 
cato originale e punito nell'altra vita in quelli, ne' quali non 
ti flato rimelTo ? Qui- non eliminiamo qual e la natura , ed il ri. 
gore di quelle pene . Balta che la Fede non ci permetta di du- 
bitare , che i bambini , che muojono lenza Battefimo , non fieno 
dannati, ed eternamente infelici , fecondo quelli Oracoli formala ' 
dello Spirito Svito zjudicium tx uno in condonatimi» . . 
per uinus diliSttm in ornaci hom'mts in londetnnationint fi). Pe( 
quanto dura che quella verità pofft parere all'uomo carnale ed 
orgoglio™ , il quale non giudica delle cole, che con la debole 
cagione, ella i una confluenza inevitabile del dogma del pec- 
cato originale. Dacché la Rivelazione ci allicura, che tutti gli 
uomini nakono rei di un vero peccato, eh' c proprio, ed ine- 
rente a ciafeheduno di loro , inejì unicniew fnpiium , come G 
qfprime il Concilio di Trento ; la giullÌ2ia dimanda , che que, 
T.IIL Q. Ilo , 

(i) Rom. VI. ai.' lo flefTc, qoinronqne con M.rnlni uri. 

(i) Bnr. ì.pat. Um. J.tl.pir.ìf. poco Piìl imiiBau. 
prim. ■rifc.KdU, *. dice in iJlt.nra (j) Rom. V. li. et tf. 



ni IJtrjiKtoM Pnjhralc 

Ito {leccata fu punito nell'altra vita, le non è Dito cancellato 
in quella con li Grazia dell» R egei. trazione . 

Dall' altri parte 1" Evangelio e' infegna [ ed i Pelacani me. 
definii ne convenivano], che i bambini che muoiono lenza Bai. 
lefimo faranno eternamente privi del Regno de' Cieli , e dell» 
Vilione di Dio , eh' è il folo bene l'oprano , e '1 lolo fine ulti. 
010. dell' uomo. Ora non v'e niente Hi più contrario alla Giù. 
Bilia di Dio, dice fovente S. Agallino, quanto il privare barn, 
bini , da lui formati a fua immagine, e che larebbero innocen- 
ti a' fuoì occhi, de! fupremo bene per cui fono Itati creati, e 
lenza di cui non polfono non elfcre infclicifliini. 

Ancbe quello argomento e tolto alla Chicli dai nollri due 
Autori. Come che non ricono (co no peccato vero, e propriamen- 
te detto nei figliuoli d'Adamo, non e cofa Imprendente, che 
non ammettano aeU' altra vita pene propriamente dette, the ne 
fieno il cafligo. Vedrete in un altro luogo lino a. qual fegno 
l'Arduino portò la [emerita , e i' ardire l'opra di quello punto . 
.Vedrete, che non folamente addotta gli eccelli del Cardinale 
Sfondrati , che nel fine del Iccolo pallilo furono iòlennernente 
denunziati da cinque famofi Vefcovi di Francia; ma che in 
gualche miniera egli vada ancora più innanzi. i.. 

Abt i c o t o Vili. 

. f«; j/ar^i M Gtfum Privine e Berruycr ptr srmkhUari 
li prn-t iti fecero mjiWt , crune dalla » c!t fi„ a , c 

. dagli tfatì del B*titf<w>. 

Tue vrrùi * I * Ermi niamo quella Importante materia con l'argomento daU 
*fi£*J?.X JiChiefa tempra riguardato .come il più declivo , e '1 più 
rit. s. Che* portato dei l'empiici Fedeli. Quello è quello, il quale rifnln 
bifog» bu. alalia neceffità, e degli eflètti del Battefimo. I Santi Dottori ne 
"nib'ni 'i ^ anno "vato una moltitudine di prove invincibili, (he hanno 
Che tengo- à»^(a la bocca ai Pclagiani . Noi non ripeteremo ciò che ab- 
ae battìi», (riamo detto fopra di quella materia nel primo Articolo di que- 
* i . f n I '*E; "o Capitolo: vi aggiungeremo [blamente alcune riflclfioni di 

Cicale, "La prova fondamentale della Chiefa per ìflahilire il peccato. 

„ originale, dice quello dono Pillato (i), era il BatteCmo dei 
„ bambini. Le fue altre prove erano lode, ma avevano hi- 
» l'o- 
tO Diftfa della Tiad. r iti SS. Padri /. i. cu. 
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Contro gli Errori de PP.d.tB.PartJI. ISJ 

„ fogno di difcultiooe: il Batrefimo dei bambini eri una prò. 

va di fitto , per cui ballava aver «chi. Il popolo n'era eguil. 
„ mente capace the gli «omini dotti , ptr quello S. AroHìho. 
„ in un Sermone la ftabililce in quello modo (i) : Nta Ufigm 

£ bratti rulla Ciiefa Catuliu. eUnimm medefimi dill/ciii. 
„fa [i Pelacani ] /m, £ assordo «a *oÌ,efar* rf.' o-ejh pun- 
„ le nuu u'è qmftìoae . Ecco adunque una prima verni, la qua- 
„ le non era combattuta: bifogna battezzare i bambini: il Bar. 
„ tefitno loro e, ncceflaiio . Ma perchè era loro neceflario ? Il 
„ BatteOmo lo inoltrava ; perchi collantemente era dato per la 
„ Remiflione dei peccati . Quella eri ima feconda verità non 
„ meno certa della prima. V Autorità della Chiefa nofira Ma- 
„ drt , dice lo Heffo Santo (i) , parimenti lo dmoflra .'la regola 

„ -vuole fiutine queflo immobile riparo, qucjìa fenica irufpiigna- 
m bile , « altura Lei , ma unirà di Lei fi febiauia . Ed UH 
„ poco dopa : Qutfla i una afa {labilità . Poflono e (Ter tollera- 
„ ti gli enorì Dille altre queflioni , le quali non tono ancora 
„ e fa mina te , non ancora Habilite per la piena autorità della 
„ Chidi, In quelle occaliani li può fopportar l'errore; ma no» 
„ bUogna petmetteee, che li g'""ga lino a rovefciaie il fonda- 
„ e,,»- F,dt(,|. 

„Qui:ìo . e 1 r,' : tu U du.h,.r.;b-i: :i:!rn-r, 

„ che veniva fatta dalli Chiefa . che i bambini erano natica. 
„ iati , e che veni rana lavati dai loro peccati: con ih: bifo^na- 
„ va per necelLtà ciedere , c*".e nafievano peccatoci , e che noo 
„ avendo peccati pmprj da (lunare, non poteva in luco tfler 
„ mondato altro ette quel gisn peccato, che tutti avevano in 
„ Adamo commeffo . Non era d' uopo d'argomentare: l'iuooe 
„ pjriau :\ rticii-i cv;;i^!le teu diiha.e ci pejijtdeiG agl'in, 
j, creduli , diveniva fenlibile nella forma del Battelimo, e la prò. 
„ va della Chiefa era nel Tuo Ssgramento,,. 

"Quello ammirabile Sermone di S. Agoltino, feguita M. Bof- 
„ luet, fu pronunziato nella Chiefa di Cartagine il giorno d*U 
„ la Natività di S. Gin; Battifta nel principio della erefia di 
„ Pelagio, c prima che i Cuoi feguaci fonerò flati condannati 
)r dalla Chìefi. Ma, k Chiefa, che fino allora li coltrava, e gli 
Q.1 ..afpet- 

(■1 Serm. n$. al 14. de V«b. Ap. {0 Ibii 1 17; n. 17. 
e.t n.^ (j) ibid. c ai. n.1*. 



IpTUVOBt Pafloralt 
a ptnitenu , loro con quciio Sermone dìnoniiava nel. 



d' Occidente] ne eonvti 



™'\ .',.' t; i| ^S"' dì Cali, de] qujle Gilucrillo unto fpefln fi parole, e 
]:,--,.. il. " (vrtii:oìar:^i;ntc in n.urrij [iti!, n-ccifità del Bairtfimo , non fi 
n.\-e:':i; -iis ahlria da intendere ti Beatitudine Celclìs , e la Vita Eterna, ma 
jon gii P «/ a Mfva ci ; ( y fl M jUf^a.ehe doveva quanto prima efler^fo» 



°" Glfucriflo. 



Coatto gli Errori de PP.A.cB. Par.II. 115 
Sala fopra le tonine del la Sinagoga [1]. Per confeguema fonti), enx rare nel 
gono , che qnslie parole del Vangelo : Ntffam pui calme nei Cieki , ni 
Segni S Die, fi m» i nj,,™, con l'affa, e colle Spirito San. 
10 (j), non lignificano, the bilngni effer bartezEato per entrar [± s.-c.nà 
nel Cielo, mi ièmpli ceni ente che bilngna ricevere il Baltelimo cHerioMdel- 
per aver pjrte nella Soderà eie «ore della Chieia di Gefircriiio. £ """'' ' 
Falc, (e vi piace, una feria rìflcffione alla parafrafi dal Ber. 
ruyer (?) falla a quello teflo dnjjo l'Arduino' Ino Maclìro (4); 
„ Gefucrillo voleva fare inrendere, e diceva effettivamente , che 
„ per t$it immetti nel nu m „e de' fusi Dipeli, e per diventar 
„ membri della faa Caiifa;nna ballava ri' effere fbro rigenerato 
„ pee la Fede al vero Dio . . . che una nuova r ;W ( i,T,!^<™ 
„ era neceffaria, per entrare nella Socie! ì dei veri Fedeli . . . 
„ Il Salvarorcf_agj.iuf.ne egli ] non aveva p.irlarodi nafccre.ma 
„ di rinafttre una feconda volta , il et.e faceva, un feniò affai 
„ differente; 1' ck-.rcllion.- ti !Jc!iir,illo non potendo aver rap. 
„ pol lo che ad bm feconda rigeneracene , che He /apponeva una 

mente egli fa fi, e a UeìocriBo il difcoelo fcguenlc: "Tu dun- 
„ que non fai, che un uomo rinafee fpirìtualmente , quando ri- 
„ nuniiando ad un genere di vita imperfetta, fa prùf-§hne di 
„ «.■).. »::cv., ccr.-Jett.: . . . N,:n c Hrls queih ')* 
„ nella quale iti, e rutti i Figliuoli d'Abram» , elfendo perla 

„ Diviniti, col voltro impegno ad oflervar la Legge, e col lì- 
„ gillo dell' sdraiane- Divin.i ; Q<>.;,n!o io parlo d? una mova 
„ rigeneratone , li quale ti i ancora neceffaria dopo di quella, 
dac- 

: i ■■■■ Tv.], nmi «innm noliis.fed meteci enfio. 



fi) S*a\'ìnjó. *V'_5? 
"Mi-ri <m- renaio f,ier;T e, j:,: H l'I 
plifmi mei , qut d.r Sj-Timm Sur. 

.^Q^dTl'lud fir't, 1 ;,!: - " I :,cn ■ '5 ;-" 
inr,,,, t.U-tb. i: ;. ( Ed ecce c «■£. 
f*r.(.1:.v:n n ,.| .,]. , rj !,.,._„ )» e . 



Ccetorèm "hoc™ 

no Deo, 5; Hcmir.c. Ile li- 

ei;!, eri.ti;i lilla U. : j , |i;.. n :.|fi i. 
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llg; lflruxions Paflorile 

„ chi io fono venuto al Mondo, devi comprendere, ch'io 
„ patio ... dì ricever la Graiia d' una p.'i tuellenit ade 
„ siine , col meno di un BattcGmo A' acqua deftiajro a confo. 
„ rida. Ecco ciò che un uomo della lui capaciti deve iaten. 
„ derc .quando io gli annunzio, che per mirar ulta Cile/a dtl 
„ Mijfia, bifigaa rmafitn una fiautda tutu „. 

Quello Cnmenrario è pur troppo intelligibile . Dunque , fe. 
tondo quelli nuovi Interpreti , fi conchiudc fuor di propalilo dal 
difeorfo di Gefucriflo a Nicodemo la necefliià di rinatene in 
Gefucriiìn, per entrare nel Cielo, e la verità del peccato ori- 
ginale , Copra la quale c fondata quella neceflìtà: La Chieli , che 
Tempre ha cosi intefe quelle paiole, s' e dunque fempre inyan- 
nata malamente , e non ha mai comprefo il penliero del fuo Spo» 
io fopra il fine, e I' effetto del primo de' fuoi Sagramenti? Il 
Bartcfitno adunque non lati nccelfario per eflcr falvo, come i 
Fedeli lo hanno fempre creduto; ma filanumc p:r entrari nella 
Cbiefa del Me$a } SÌ potrà fcnia quello. Sagramento elfer fi- 
gliuolo di Dio, ed aver parte alt' adorimi Divina? Egli non, 
lira defittale, fennonchf a proturar un'adozione più eccellente! 
La nccelGta di rmj/u'iv fornii minami una la prima, quanta U 
feccnda usila non fupporri che noi nafeiamo peccatori? La Ri- 
generaiione, qualunque ella fia , non aura per effetto dì far paf. 
iar f uomo da uno [lato di corrasione e di peccato allo Hata 
di Grazia c di GiulUsu; ma di far pillare da un genere di vi-, 
ta imperfetta ad una vita pili perfetta ? Se quello, non i negar 
formalmente it peccato originale, e la ncceJGia del Battclimo. 
per cancellarlo ; non è almeno un togliere alla Chicfa una del. 
le principali piove eh' ella, adoperò in ogni tempo per ftabilite. 
quello dogma? 

Giudicate ora, Fratelli Carilfim! , fe fedamente, opoure con. 

&a(lornate ìe parole' ttiGefucrilìo dal loro fenfo naturale e prò. 
prio, agjiugne che i Cattolici hanno ragione di conchiudere da 
quello telto , che il Battefimo 4 nccelfario ai bambini per elfer- 
lalvi (i). Non i ciò a un diprclfo lo (lelfo , come fe dopo, 
d'aver rotta, o fpuntata la fpada d' un uomo, fe gli diceffe poi 
per infultarlo , che Te glie la rende in buono flato , e che può. 
da ora innanzi, adoperati» con vantaggio per. atterrare i fuoi. 

3- 

<0 IM, Ei hoc beo reiltCaihc- ij.ni «iam iafaatibui effe n«ei">- 



Centrigli Errori ie'PP. A, e B. PtrJI. lvj 
3. Noi non ci arrederemo ■ confutare una immaginazione del T 
Berruyer, che pretende che gli Apolloli non hanno ricevuto n f*iiB«tt» 
il Battefimo di Gci'ucrilto , ma che elTsndo Rati battezzici da fimo non fi> 
S. Giovanni , dopo non hanno ricevuto altro Battefimo , falvo pn *[j2J'T B 
iho per la Difcefa dello Spirito Santo fopra di loro il (jiorro J .' 
della Pentecofte. Noi non ìnlìfleremo fopra ciò, che quella fa- [Tu peccali 
colanti eontradice i Padri della Chiefa, ed in particolare S. Ago. originale, 
ilinci fi), D piuttofto Gcfucriflo medclimo , il quale infirma a!", 
fai chiaramente , che gli Apolidi erano flati lavati col S. Batte, 
fimo , allorché dine a S. Pietro : quello che è flato inumi, , not- 
ili altro òijogno , fmtrthl di icnsrfi i piedi , ed egli è furo in 
luna il tefto [s] . Non sggiugnertmo nemmeno , eh' è contro 
ogni verifimiglianza , che gli Apolloli . che battezzavano gli al- 
tri nel torfo della predicsiione di G ci iicri (lo , come in S.Gio- 
vanni apparile (3}, non fi fieno curati di farli battezzare loro, 
medefimi o dal loro Divino Maeitro, o tra di loro gli uni di* 
gli altri. Ma potreffimo noi diffimulare ciò, che quello Gemiti, 
aggiugne nel medefimo lungo (4), che quantunque il Baiteli ma 
cancelli il peccato originale nei bambini , non fu perù diretta- 
mente , e per fe iflituito per cancellarlo, ma per far entrar nel. 
la Chiefa dì Gefucrìlìo quelli che lo ricevono > Non ì egli que. 
Od un far intendere, che la necelfita del Battellmo, anche pec 
i bambini . non t una prova che fieno rei di peccato ? Impcr- 
e potralfi provare, che il Batrelimo cancella il pec. 



originale nei bambini, le quello Sagrar 
lo per le, affine di cancellare il peccato? Ma dicia 
quella proporzione è una Errila formale, in quanto ella ci 
dice formalmente quefi' artìcolo di Fede , efpreffo nel Simbolo: 



o Battefimo iflituito per la 1 
peccati , Csnfiieir unum Baptifa* in rtr*'$s*em fatalona» . 

So» 

I Meo, 

. iCtri. 



3. 4pJI. c. r. riior. molum ipfe diiit/jjn. ìli, 5. nt pof- 

*i v. f.pjg.paa tel. i.Bìttizabim:- fir <jnii imnirt RegH*m Ori. Nam Sa 

m Sfimtv Salerò . . . Doccr Apotlolis, & primis <juì Apolidi» 

pneterea h.e leciu non fiiilTe Apoflo- pri di tal irai e edocli in Chiiflivn ere- 

Io* Bap ri Imo Chi UH bapriiaroi^cum didcrc Judth , j am d lidi ni i:i .iilan, 

prò Baptilmo Joinnii , non Ino 101 tia, (ecunjiim rirnm Molaici Lfgii 

qieit Baptilmo bapuzandos, ted folo remiflum, dclei ungile l'i-ur r.,^i- 

ileiLtnfu Sj-ir.rii.S.iiifii in ip- naie peccarli™. Sri nt filli. Si hi- 

fos. Dote! dimane, m falhmur, ta. redt! Regni elTent, jure novo,& ti 

meili jti Baprilmum peccalum ori. Chrini lego , efiam innocentini mia 

Binale delerur in iffilmer eiiampar- opui Bapiubio Chrjftj fdil. 



( »8 //iasione Pijlsrale ' 

Sopri di che dunque 1' Arduino appoggi! cg!i un' affenione 
cosi ma ni fella mente oppila alla profefiion pubblici , ed univer. 
file della KcdeCriftiana? La ragione fi è, die' egli , che i pri- 
mi Giudei, che abbracciarono la Fede di Geluchlìo, avevano ri. 
cevuto (in dall'infamia la rcmilljnn del peccalo originale perle 
cerimonie della Legge di M05 . Ragione miferabile per tulli i 
vtrli. 1. perchè non è ceno, che il tomun de' Giudei ricever- 
le la remiffione del pecraio originale lòtto una Legge , e per 
mezzo di cerimonie puramente figurative , che S. Paolo dichiari 
effere fiate incapaci di condurre per loro ItelTe alla vera Giudi- 
zia, e di purificare la colcienza . 1. Perche , quand' anche fi fup. 
poneffe che tulli i Giudei tollero purificati dalla macchia origi. 
naie per laCirconcifione , D in altro modo ; quella grazia non 
avrebbe loro potuto effer accordata , che in virtù della Fede nel 
Mediatore, e per via dì una applicatone anticipata dei Meriti 
di Gelucririo, e dell' effetto del tìaticlimo , del quale, dice mol- 
te volte S. Afflino, che la Circonrilione Giudaica era figura. 
D'onde ne fiegue , che dopo che il Divino Mediatore apparve 
l'opra la terra , ed attacco la Gratia della Ri generation e al Sa. 
gtamento del Battefimo, quelli llelli tra i Giudei , che avevano 
già ricevuto la rcmiflione del peccato originile , erano obbliga, 
ti a ricever quello Sagramenru , coinè il drillo l'acro , ed effi- 
cace della Graiia.che loro era (lata data anticipatamente: a un 
diprcua come S. Pietro fi credette obbligato di battezzare Cor. 
nello Centurione , e tutti la Tua cara , benché avelTero gii ri- 
avuto 1' effettu del Bjtrefimo per la iriaoitjzion dello Spirilo 
Santo, eh' era io loro dilcelò (i) ; ed in quel moda irteno un- 
zione foffero flati riconciliati con Db avanti 1' A (fol listone 'si- 
gra mentale, non farebbono perciò dilpenfati dal ricorrere alTri. 
bunal della Penitenza; ellendo certa cola , come dichiara il Con. 
ci.Ua di Trento, che non hanno potuto ottenere quella Grazia, 
fenza il delìdetio del Sagra m ento . 3. perchè nella ilìituzione 
del Bittelimo, e degli altri Sacramenti Gefiicrifto non' ebbe in 
mira follmente il breve fpazio della Tua vita mortile , ni il 
pìcciol nu.neto dei Giudei , che allora credevano in Lui , o 
ch'erano per credere poco dopo per la predicazione degli Apo- 
(Ioli; ma tutta li durata de'fecoli, e li moltitudine delle Na- 
zioni] le eguali dovevano abbracciare li Fede, alle quali, lenza 



CO Afl. Ift 47. 
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Contri glìErroridc PP.A.C B.PtrJI. l jp 
errar tutti fèdo , non fi può dire , che folle lino «niellalo i! 
peccato originale, 

4. Non iòlamcntc il Battelimo è di uni nccelBtà aCToluta 1! (luno Er- 
bambini per '"1" i ™ l'° n ° battezzati , non meno r*e : >*<,■,. 

che gli Adulti, per la vitti. della Motte di Gelucrilìr,, che In. ^'jgj 
to * applicati con qucrto Sacramento , come lo delfini efpref. Wn i D enQ 
famente il Concilio di Trento [1]. Tatti quanti fumo , i quali ItBwuii 
fi«» Mi t«HXV>i in CeWf . dia S. Paolo (*), fio. fUS 
me fitti battelli -l'I- Marte ili Lui: impertiottbt ftam, flati fi. 
pelli eoa Li.Ì per me^-re del Bett-firna , per morire ; aftinché fitte* 
mi Gefucrifta rifarfi da Marti per la flotta ilei Padre. , test ancit 

Peliamo con S. Anodino le l'uhlimi verità contenute in que. 
Ile parole . „ Dicendo : tutti quanti Jìamo, tbefiame flati ballet- 
to JJ1I1 , nelh Marte di Gejutrijlt fiame flati battezzati . L'Apo- 
„ fiolo parla generalmente , e non eccettua nemmeno i bambi- 
„ ni: Ora cola vuol dire battolati netta Marie di Gefutriflo, 

" «ri in Gcluerilio ,1 ( come la tede , e la pratica nnìicr&le 
«Iella Chiefi non permettono di dubitarne ) „ fono battezziti 
„ nella Morte di Gel'ucriflo , fette inaeflatì in Lui per la raffimi. 
„ gl'anni tldla fva Mene , morendo loro medelimi al pecca- 
„ IO . . . Giù che in Gefucrìllo non fu che figurato, poi. 
„ ehi non aveva altro che la fomìgliinza della carne del pec- 
„ cato, realmente 11 compifee per meiio della fga Gtazii io 
„ ciascheduno di noi, che abbiamo una vera carne peccatrice : 
„ che Yale a dire, che come è detto di Gefucriflo, eh" è morto, 
„ al peccato, perchè t morto alla Tua carne mortale , che ave» 
„ va la fomigiiania della carne del peccato ; nello lleffo modo 
f, chiunque è battezzato in lui muore veramente al peccato, dj 
„ cui Gefiicrillo non aveva altro che li fomiglianza ; e come 

„ in noi nel Battelimo uua vera Rcmiflione di peccati ve, 
» (3) 

T.IIL £ Egli 

CO Sem 5. cai. j. noi in novitite viti ambnlemtu. ' 

[l) Rum. ri. j. fi.-.;. Q.;-.-!;,::, f.;j S. 1. «. a«. /»/. t . t.B. 

bai:!. M ri llinn;, in t..it- i^Ii In. -, l}:<erj-i h n <c:o"$ur , nari Njli.jiie 

etimi (umiD ; confepnhi crini fu-" parvulos fcch c.ccp";< eli .111. 

™ cani ilio per hip; ilium :ii ps;. icci :n nini re Chnlti bantiTiri , tufi 

Km , nt OuomnHri CMirifhi firrrvt nn-CJrii rri-r . . . 1 ei;; ■ n 

» muituii pe r gloriarci Patris, ita te Duine parviili biptiuntur, in nioi- 
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jjo IJÌtHxione Psfioralt 

Egli i facile d< vederli , che quello difeorfo di S. Agoflino 
non fa altro che fvitapparc il peiilk-i-o dell' Apolloio , e la pro- 
va , the ne rifalla i dimollrativa . I Gefuiti Arduino e Berru- 
yei , per rovinarne il fondamento , mutano con li loro parifra. 
li il ledo meJefimo dell' ApoDolq . In luogo the S. Paolo dice 
[he ni fiata» filli Ùjttc^Jli in ...rfuirijle , r mila Mint di lui ; 
gli fan dire fcmpliccmcnte (t) , che dagli adulti fi cligjcva ,pcr 
ammetterli al Battcfimo , die confettiera che Gefucrilto È il 
Celilo, ch'i morto per noi," in quello modo, agyìuyric l'Ar. 
„ duino, i Calcolici fpicgino il penlicro dell' Apollolo „ .E con 
tiò quello temerario el'dude dil numero dei Cattolici S.Agolii. 
no, e E li altri Padri egualmente che iTeologi, ed i Commen- 
tltori , she da quello Tello cavarono uni provi del peccato 
originale . 

Nello ficITo. modo e^li rpiega quelV alrro paffo di S. Paolo 
citato dal Concilio di Treno': IV, eie f,at yi.it/ ùnit^MÌ ni 

crf^jh,. a,;: jh,i /;.■■,■/ di (.</„„■;■■'„ (- ; ). 

Alla villa di que;i.i rno.siltEjin: di trjlci (/ ojni jpczie, ehfi 
lutti ter.drno m.-.nìf.'^j mente ai meddi.nu fl.ic, li può almeno 
di non effer nerfuali,, clic quelli Autori hanno formato il dileguo 
di abolite, il dolina, del peccato originale, e di annichilarne ili- 

■_ „j. .~\ » 



ei:"i<iuc i: .! ■ i'ml r : t biiv .■ 

ini, ni:;::nii[;ii .;ii:ii;.>.lì» n „ ursne „ ( Con <tn.il Amor 

(,) N.». „ ec «. <w. r. i. crime 1' A pedini» m> defin.0 ., 

/jnf*. u. j, 44=1. et.', j. An (::.im> Ilari liiirt/r.ni ncll.ill 

icrj,Mt. : s , ijiila .tn:.-ii:i .ni' (..■ mi :ì ■ , fui .. -, :rii 

liimus , n.fmmr, c'ir,;)™ 7->„i , Siiiifiie , che ci viins applir, 

([■./ii:;ir'i >■■ ■ m- fcj'.re[ìmo ? 



i ■ 1... . n " ,,|| ■ Q , , . ■ „ 
un. Chrlllp Ij mi lei, .lini l|lj(fl (Qii k 
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Contro gli Erriti de' pp. A. e B.P.II. i j t 

te le prove- Ora l' attaccare la verità del pecca to'originair, noi 
fedamente e uni erefia formale, ma ancora e uno [enotere uno 
citi punti capitali ddCrifliaiicfìmo, e il fondamento della necci. 
(ai dilli Redenzione . Non li può> dire , che tutto il genere urna, 
no abbia bifogno di Redentore , fe i bambini , che ne fanno 
una si gran parte, non contraggono col nafecre alcun peccato 
reale, e propriamente detto, die li rende (chiavi de) Demonio, 
Cd inimici di Dio. 

Capitolo III. 

Secondo genere S Attacchi dati alla necejfità iel- 
la Redenzione dai Ce/aiti Arduino e Bir- 
ruyer ,'intioducenda efft altre vie di /alate ol- 
tre JiGtfucrifto, ed altri menai per arrivar- 
ni altre la Fede ne' Meriti di Lui. 



Patir! „ r.hUfr. ;.p.a Hi qncfl.1 n 

p.-vajU d.-.l CmclU, di Tnnli. Olii 

f,^ i* ^fii ewtf» . 



SI tratta qui , tritelli Csri'ìlmi .d'uno degli articoli più ci. 
pitali, e più inrcretfanti della nollra fanta Religione. Nel 



la loro propria volontà. Ma in uno fiato si deplorabile rcfla 
egli all' uomo peccatore qualche modo per rientrare in Graik 
con Dio, e per ilchware i fopplicj eterni, che gli fono dovuti; 
e pollo che vi da qualche modo, quii inai i egli' 

Voi concepite bsnifiimo, che appartiene i Dio Iblo lo feoprir. 
ci l'opra di ciò il rn.ino, e l' economìa de' l'uoi dilegni. In fat- 
ti dopo il peccato del primo nomo con una mifericordia , la 
guai e degna di tutta la nollra riconofeensa , volle Ipi^jrQ ■ e 
quella Rivelazione, egualmente collante, che ncceffaria , se per- 
petuata con una fiicceflìone , che non fu interrotta giammai dj' 
Jiirai tempi fino a noi , Ella e 1 inlégna, che Iddio proroife ,e 
R 1 die- 



Ijl Ifliuahiìi Paflorale 

diede agli uomini un Liberatore; Che quello Liberatore £ Getucri. 
floNoflro Signore,» Figliuolo Unico di Dio, chef, fece Uomo nel- 

ISin^foloVo^terice'ie la fola Vittima , peTcl" ^'ffi/mo'^er 
accedo prcITo Dio , e trovar Grazia dinanzi a ..li occhi Tuoi. Se* 
v' è /alme in alcun altri ,àice il Principe degli Apoftoli : ituptt cioc- 
chi non V- è fono il Cirio altri Nome dota agii uomini , per il q:ta- 

10 noi poffiamo effer fatati (i). fo/m.dice CtUrtlln medcli- 
mo (1), la Via, e la Verità, e la Vita: alcuno non viene ni Pa- 
dre, eh, per mc^ro di me. 

Per rifchìsrare, e nello (teno tempo per filTar invariabilmen- 
te la voilra Fede fopra un punto così imporranti , cola pollia- 
mo mai far di più utile , quanto di mettervi l'otto gli occhi 
l'clpofìiione delli vera, e [ani dottrina della Gifj1ijiea z ime, pro- 
polla dall'ultimo Concilio Generale per f idruiione di miti l 
Fedeli : dottrina, che Gefncrìfit USole di GmftrXÌa, l'untore, ed 

11 Cimatore della noftrj l-\,Je , infe^.u,, ; -he gli ^poftoiì 
tanno lafiiata per- Traditone- ; che la ChL-f., C.moliu ™,V/,«.r 
dallo Spirito Santo ha perp-H.Mtc»:,- ■ e da cui que- 
llo Concilio ptoibifee Jlr<xta'n:iin al e:;:)...;» di j.'i'cjir.rjjjr/T, ere- 
tta*!» , ingegnando , o predicando divcrfamcnlc da ciò, eh' è fiaiilito, 
« dichiarato nel fuo Decreto (j). 

Pri- 
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Contro gli Errori de PP.rf.c B.ParM. 13 j 
Primieramente adunque „ dichiara il Sacro Concilio, the per 
„ intendere.come bifora, la pura, e lana dottrina della Giulli- 
„ fica e ione, bilbpjna chi cialchcduno riconolca , e confidi , che 

i, lione di Adamo , eflrndo divenuti impuri, c, come parli 
„ I' Apoflolo , figliteli d' in pt, nitvrn , erano talmente fchia- 
„ vi del rectatn, e imititi -lJ] ■ pinoli del Demonio, e della 
„ Mane, che ni iGci.tili con Jc forze della natura, ni- i Giu- 
n . dei con la lenirà m^J:fiii) j delia Legge di Mosi nnn pote- 
„ vano elìer liberati, né rialzarli da quella fchiavitù . „ 

„ Per qu;Oa ragione euendo venuto il felice tcm(M> detenni- 
„ naro neiOmlìgli di Dio, Padre Celefle , l'adrc d;!ie Milj, itro- 
„ die, e Dio di rutta confolaiione , che aveva rivelato, e prò. 
„ niello Geliicriflo lira Figliuolo a molti Sauri Patriarchi , ta 11. 
„ to avanti la Legge, quanto nel tempo della Legge, Io mandò 
„ agli ujmìni, artiae di ricattare i Giudei, ch'erano folto la 
„ Legge, ed amnclii i Gemili , che non cercavano la Gìu^ììt.u, 
„ J rriv..ll' c ,o alla ve,.iGiuiliib-c che rurti ( tanto Giudei, quan- 
„ 10 Gentili ] rkeveflero l'adozione dei Figliuoli di Db. . .„ 
. "Ma quantunque Gelucrillo lia morto per tutti; con tutto 
„ iciò tutti non ricevono il benefìzio della Tua Morte , ma quel- 
„ li folamente, a' quali ir comunicarci il merita della fila l'jl- 
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, coh h Giuftifi- 

,d,imo , allo finto deJ. 
iì Dio pcf tnnzo dei 
psfliMio che , do- 
nò fu ll lenza il 'bi. 



nte h Remiffla- 
7 per meno di 
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peccalo refe tulli gli «Moira fchiavi del Demonio, 'ed affoga- 
tali alla iniquità; e clic alcuni) non pie mai, e non può un. 
co,a eflcr liberalo, 0 rialzarli da quella Ichiaviti, «, U forre 
della HM„ra , cioè con i Ioli lumi dilla L;gge naturale , 9 del. 
la reità ragioni; , ai: Chaas per -ji'hi ««ime. 

In lecon.li) lui.;;o: i.i Ltg;c ài Musi , confiderai* nella lette. 
tl de'fuoi Precetti, ed in tutto l'apparato delle Tue Cerimo. 
Eie, fu incapace egualmente di l'anar l'uomo, dì ritirarlo dal!» 
fila caduta , e di condurlo alla vera. Giuflisia , ntt Judxi ptr ip. 
/pm ttìim fiutimi Ltgis . _ \ • t 

di falute pogli uomini dopo il peccato , che nel Noflro Signor 
Gefucriflo Figliuolo Unico di Dn>, clic il Padre mandò nel Mon. 
do col gran MiltetO della Incarnatone . 

In quanto luogo : Gefucriflo e il Salvatore di tutti gli u o. 
mini , non follmente di quelli , che fon nati dopo la fua Venu- 
la , o che nafeeranno lino alla fine del Mondo, ma ancora dì 
quelli, eh' ciano vi [futi io;i-.i U terra avanti la di lui nalcita 
temporale ; in modo tale che giammai ni avanti l'Incarnazione 
di Gsl'ucrillo , né dopo alcun uomo fu l'alvo , fennonchè per 
niciio di Lui , per la lui Grazia, pct i Meriti della Aia Pat 
ficrne. 

In quinto Iuo,;o: per la Fede in quello 'unico Mediatore i 
liioi meriti .vengono applicati, e lo furono in tutti i tempi j.i» 
ipodo che tenia quelb Fede, della quale, dopo lo ftab ili mento 
dell' Evangelio, il Bawfiaa è il Sj&rammto ; cioè, lènza la Rh 
de della Ine arn anione , della Morte, e della ftifurrtzione di Gè. 
lueriflo , ticfTun uomo fu mai Nullificato, >is jm ( Fide)- nulli 
«T™ ni'igìi Jufiififih. ' ; ■.: 

In fello luogo : quantunque Gefucrilio non li fin incarnato che 
nella pienezza de' tqmpi ,. con tutto ciò, come Figlinolo diDio, 
e fecondo la Natura Divina , Egli i avanti [uni i fccofi; e le. 
condo la [«larura Umana, Egli fu annunziato , dichiarato , prò. 
melfo avanti la Legge , e folto la Leg^c a molti Santi .Patriar. 
ehi , * predetta dai Profeti ; mtt> &. Itgir ttmptre tmllis 

fmtlis.Patrìtrchii- itdaMiir* .flc promijfan. 

In fettimo luogo ; i Meriti .dalla Morte di Gefucriflo non To- 
no applicati, e comunicati con la Grazia dell.) Giufli Reazione , 
(énnon .a qwlli ,.ahf in Lui rinafenno fpir itualmente-; nello ik(. 
fc mei» sho il peccai». di Adamo non; |)affa ». tutti gli uomi. 

ni, 



ijtf lfteux'tont Pofiornle 

nì, few"! perchì miti gli uomini mfcotio da lui per la gene- 
razione carnale. D'onde ne viene, che alcuno non ha mai po- 
turo ellcr giultificato, ni giungere alla Vita Eterna, tèma elfcr 
rigenerato in Gd.ir.rilh) ; cioè, lenza edere inieriio in Lui, fen. 
ia eflerelì incorporato , e lenii diventai membro della lui Glie- 
la, eh' È il luo Corpo .milieu. 

In oliavo luogo : 1' cffrito di quello lì in afri mento fnirituale, 
il nulle ci rende Membri, Fratelli , e Corredi di l.elùcrillo , non 
e d. farci padar di uni G.uitma men perfrtta ad una Giullizia 

eellentéjcome I: vi 1 .'le un' Iurte di vera Giuditta , c di 
Adozione Divina diuerli Ci q.iril.i ,c' e riceviamo ner meno di 
G*l"ucriflo: ma di foni pi-fan <i.Mo fl.ne jwmi», «,/ ,We 
nei tutti fame ceneri/ni . vii* line - j, ,. ,/,;,".. /;,.; 3 „, 

<*t" jtginwli a 1 ; Dio ,• di linpainì >UU.i y^.v.i.l Jri Priwiee Afle 
taci* ; di foni Gialli ed ~4wii di Die , d* iagìufii , c unici, 
eh' eravamo ; e dì jenderci con quello meno Eredi della Vili 
Eiema «11 lo Sfaio** Ctiflun, , alj.cllanJo , che in effriro vi 

Quelle fono , Fratelli Candirai, tante verità di F<de Cartoli- 
c> (biennemente cipolle, e dichiarate dall' ultima Concilio Gt- 
neralo: miti io figa ale da Ctfrtrifie ,Irj/liirfl; prr Tradizione do- 
gli ^pefleli, fedelmente confinate dolio CbUjo Condii* . dalle 
quali neri e permtge o chiunque di flociorfi , Quale Sandalo non 
i. adunque per i Fedeli , c qua! Soggetto di dolore , e di vìgi. 
bui», di attenzione, e di fatici per i Pallori , incaricati e tutti 
inficine , ed ognuno in particolare della cullodia del Sagro Di- 
pelino , il vedere tutte quelle fante Verità apertamente combat. 
tUte e contraddette da' Sacerdoti , e da' Heligiofi , i quali porta- 
no il nome di Cattolici > 

■ A » T re * t o II. i. ■ 

F rime rime dei nefriti ^idaint e Berruja fepro quefU 
antri*.- Chi 1* Legge Naturale , e la Retigli, «fura* 

Ma lt> faf*t che per qoejif Jirod*. -- •■ ■ 

mo , n TL Berruyer impiega una delle fue Didertazioni a provare 
otoeito- X " tno 'a Religione , con la quale G onora pttjmttntentt Iddio 
-per 
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t come Io Spirilo, e dalla Legge Naturale '«ndevino in noti. 

Stai, Rei* , I» * Mo ' È ' ■ " È 1 udl ° 'P*' 10 d ' Fcdt ' """"" 

diane a«u- w a TOM 1= Leggi, di Fede, io dico, nel Solo Vera Dio eo- 
«al». „ nnfeiuto come Giudice,! come ÈJuMitnttitt di quitti, chi 

„ ed in ogni tempo ha fatto Figliuoli di Dio tulli quelli, che 
„ hanno voluto nafeere da Dio . . . Quello fpirito d' Adozione 
„ che rendeva meritoria l'oITervanaa della Lcgje Scritta , era di 
„ [ulti i tempi , di tutte le Leggi , e di tutte le Naiioni,,. 

Quelle parole fono gii pur troppo chiare. La Lit;ce iiaiar.it; 
adunque fu quella che fin Figliuoli di Dio , avanti la Venuta di 

fnirito d'Adoiionf , lo 'fpirito di Fede, di Speratila , e di Ca. 

Ittà , e* Legt na/urati . . . dcrivaitutur . 
_.. .. Ma prima di andar più avanti, non dilE muli amo ciò , che può 
.; rlc J;',^ ft-vLic j idrico di quelli Autori. Dicono in primo luogo.che 
*ff«JBiiBÌ la Fede nel lòlo Vero Dio , conolriuto come Giudice , e Rimu- 
Citioliihe neratore, era una Fede fepr.initurcte : in fecondo luogo , ch'era 
t^Z^'»"- <■"■< ™* I'--" M^i^.pìb,. «e» ;j.li,:a,j;. 
ri i.Inqual smdti il grjiio di Rrutlmymt (i): in tcrio luogo che 1 Antica 
fc-ftdicuo, Culto, o l'Antica Religione era aggradevole a Dio m vifit di 
Si in fili G^rifl. , ibi dniva Wre ( % ) . E' giudo di tener conio di 
Eia Ciearo- quefte confezioni loro ; ma abbiamo gii veduto quelli Autori 

ad abufarfi tante volte ddl' efprerfionì Cattoliche , dillornandole 
uiaF™'/o- W lor ° C ™ fo ptopt™ , 1 naturale , che 1' ufo <oftante della Chic. 

' ancor qui circofpetti, e |uardinghi,e dal temere gli aitifkj dell' 

E primieramente i egli polSbìlc à' accordar quelle tre cofe 
colla teli falla, che il Bcrruycr intraprende di flabilire, e che 
foderila eoa la maggior francherà , Tuta , & ctafltattt njfevcra. 
mus : cioi che 1' Antica Religione , la quale foffiflò avanti la 
^Venuta di Gefucririo, era diflinta , per tutto ciò che le era et 
Tcniiale, dalla Religione introdotta da Gefucriilo , tfitmh fu* 
im*a<tn tgi ì Coi' è , che codituifee il fondo , e !' tffennl 
del- 
dl JiW, f„. u 7 . Fidei foperrn- Chcifli venturi «.lei ™= bai 
turili? eonimiclr cun] Fide in furu- fnnl Filii Dei, fiic. Er aio. Fi- 
rum Mediatorem, piai, rint minus, des hic fupernatnralis dormiri Dei 
t,"i revtllIiOnii fM^u ciplitira. t3ii!::m; homi n.ilB lo'-l Ada- 

(i) UH p v . (io. Adorno prima, mum , intuìiu Chrilli ventati , era, 
«a^ne^gmuila , cniiii VÌTtate , ab tniier, & m ,^L -' , -~■■ ■ 



la lofi, che quelli Amori chiamano l'Antica Religione; tome 
fi può dire , che quella Religione era didima dalla Kc.i Jon Cri- 
Diana per tutto ciò, che appartiene alla Tua efienia : tffutu 

Perei* primieramente C «ed« , che quella coti , che chiamane 
la Fede nel folo Vero Dio , conofeiuto come Creatore , Giudi- 
ce , e Rimuneratore , non è, fecondo loro , Top rana lori le che di 
rome, e che in realtà non ha per fondamento, e per motivo 
altra cola che i lumi della ragione. Non v'e altra Fede vera- 
mente Divina , Teologale, e lopranaturale , [canon quella, eh' ì 
appoggiato fopra la Parola di Dio, e che acconfente alle veri- 
tà rivelate da Dio , il qual è U prima Verità (i) . Ora la Fe- 
de nel Vero Dio, di cui ci parlano i Gemiti Arduino e " 
Divina , ma 
r poiché, nel loio 
tm U Legga data 
pel miniilevo di Mese , tirava h /piriti di Fedt , dì Spirami , 
, di Cwià , la Jfirite d'*fdt?jani, in una parola la vitto di fan- 
rincaie quelli , che la offervavano - Una Fede, ed una Speranza, 
ilie prcr.i'or.o !a loro forgerne nella Legge Naturale, pontino mai 
effer chiamare fopranRCunli , fennon per uno ahufo Urano di ter- 
mini ! Da qui ne nafte, che i Gcfui ti Arduino e Berruyer non 
danno per oggetto a quella preterì Fede , ed a quella prete- 
fa Sperami altro verità , che quelle , la di cui cogniiione può 
acquiltarfi con- i foli lumi naturali. Tali fono l'Unii! di Dio, 
fa Jua Provvidenza, e la fua Giudizia , the non può lafciar im- 
punito il peccato , ni Tenia rkompeofi la pietà . Tali ancori 
fono ì primi princip; del Gius Naturale. 

Non follmente il Betruycr penfa , the la Fede di un Dio Ri. 
■munentore , e Vendicatore è indipendente dalla Rivelazione, 
ma ardifee ancora di farlo dire a S. Paolo , facendolo parlare in 
quello modo (l): •' IndipfdcHemiiut da qualunque culla /protei. 
,, Bifore rilutelo , ed a meeed co temente a qualunque Legge Icrir- 
„ ta, la vtra pici ,j te Biligkm hdifpnftUlt fa, faadau /a- 



Ifintxhne Pipatale 
FtHc di un luto Vero Dio , Giulia Giudici 
e Vendicatore,,. Si- può dichiarar pi ìi le li 



la nollra fama Ji •;;■>« 
ta (blamente dono la V 
ino (i). Ella i dunque 
1= idee le fu, to: ,.u::i, t 



sV,.. 15 ,:.' 1 ; 1 ,. <i^k:..i.-,., ; ì,,™ .,; tu:i cifj „„, „j, [e , c -„ 

t-.-: Media. I.i C.:inv. C.itm.ica fanprc lu l.nclo , che in lutti i temni DM 
»«. .arrivare alla Giufiizia , fu necelTario d'avere una coeniuaie ti 
una Fede più , d meno dilìinra del Mediatore prometto della 
ina In e: razione , della fra Motte, e della l'uà l^furrezione 
Come mai potrebbe quella cefa elTer ciò -il- ncnl'inn Annn 
che gli abbruno veduti altrove Mene, 

i Miller] della Incarnazione non fono f,,h' rv^tfW rWri 
u<vv, 0 .vanti la Venuta, e la Predicai, ne ,ii Griucriii., : 
Se quclh due tniflerj non Mero mai nati rivelati agli ucmr. 

niun de' Giudei , ma che i Patriarchi medimi , ed i Profe- 
ti non asreubc.no potuto credere nel Liberatore , nè aipet- 
tatlo che come un puro Uomo , che un giorno era per nalcc- 
re . E ella quella la FeJe nel Mediatore , Tenia di cui c' in- 
fé- 

ti) Beri, par. i. iom. ..pa& >«. 
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^na la'Cbiefi , che alcuno giaumni dopo il peccitó non pt 

C Se h cob anttb così relativamente ai Giudei , ed ai Prof 
mdtfl™ , eh: direno .:->i d-.-!!c .iw^an-i, eli; non =vl- 
no b mirini notiii.i n^n^ ^lMcTu.' &n ti^o rj- 

[lo, fé fi crede ai Gelimi Argino e liei-ruyc- , h f;,l-.-;„ 

c .i.-.-J. « Dìo Fi^Llì !,:■ I:,r.> I' :,!,:-j,rji (i). Q.,. 

(peiic di Fede porrebbtG immaginare in quella m-.. titani i;c 
Naiic.ni, che M/«, coinè njrb S. P.»b,U;-.) r.™,'.™,- ,-■>■ 
(ji^n'^no l^l.r-ifc,^^™ .11, ; : 'ì^,.,,l 

J 0 .[4]? Quelli Autori adunque' fchmente per 'imporre ai fé 



■ ,1-; i-.n;,, ..,,■.,„ 

i di corOorc.chc la 
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r.tratore è infuffiiiente , fc non è uniti sili f 



a Fede nel Media- 

rare; e da un' alrra porte fi dillrugge intieramente quella veri, 
tà, rìduccndo/a Fidenti Rimuneratore a credere un falò Dìo Ri- 
Uri alita colacene nnifee di dimoltrare la mala fede di que- 
lli Autori fi è, che infegnano fonti al mente, che la Fede in Ge. 
fucrilto è ciò, che caratterista laReligion Crilliana.e elodie la 
dillingue dall'Antica Religione. L'Arduino dice efprefla mente, 
che la diffetenia del Vecchio Telìamento dal Nuovo fi i , che 
il Vecchio' aveva per carattere il tulio del viro Dio, e '1 nuovo 
vi aggiunge la Fide incc/ucrijlo (l). Da qui nafee , che quelli 
autori , come vedremo- piii diffufamente di folto , fanno fpeflifli. 
mo dite agli Apollolt,ed a G sfumilo mede limo nelle loro in- 
fedeli parati-ali , che da indi in poi, ieìnaft, cioi dopo la Ve- 
nuta , e la Morte di Gefiicriflò per la Fede in Luì , e per la 
Confidenta ne' tuoi Meriti li arriverà alla Vita Eterna (i ) : il 
che evidentemente Cappone , che la Fede nel Mediatore, e la Con- 
fidenza ne' Tuoi Meriti non facevano parte deli' Antica Religio- 
ne, e non erano neulfa.ic allora per diventar figliuoli di Dio . 

gl'antica Religione' era 'aggradita da Dio m vifln di CtfuàìP» , 
:1 ebe dovevi utnirtl Credono eglino , come laChiefa Cattolica lo 
le- infegnù perpetuamente , che in tutti i tempi ì peccati fono (h- 
in ti rimelti , c fono Hat! fantificati gli uomini per 1' applicaci i- 
*"db-, e per una vera, partecipazione dei Meriti di Gefucrilro > O 
""vogliono femplieemente dire , che Dio ,in confidcrazìone dei Me. 
riti futuri del fuo Figliuolo , ch'era ancora un fecreto occulto 
in Lui medefimo , fi contentò di una Relìgion naturale , che fi 
limitava alla cognizione di un Solo Dio Creatore , e Giudice 
Giulio, ed alla oflervanza dei precetti della Ler^e Naturale? 

Ella i cofa certa , che non prendono la propoiiiìone nel pri- 
mo fenfo eh' * il folo Cattolico. Al contrario l'ottengono, co- 
me Io vedrete di folto, che i Meriti di Gelile ri Rei non furono,, 
o effer applicati a ne" 
j, e che /oflì vìfliito 
c avclfc già Ibddisfjtt 

(0 M. /. ■. Bj>; lo. tén. <*h- CcBlSTI IH Novo- fuerint :«mpt=- 
X Ekfl/'dTcùmut jì "(■) Berr. t,p,r.j. ). t* tom J~ 

;;<: „ Cì^ìj Li..,,,, 1,1, !,.!,„, :n vf- I. T . & I. & ■ 4. I. S. ■ ■ 

Tf.ar quiiern Tp.irilii]ir^ cul. Hard. In I, Cor. e. if. non. li: 
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tSSi (1) e che per quella ngione alcun de* Giulli , (he prece, 
dettero la Pjffione dì Geliicri[to,non fu addottalo in Lui , nè fu 
dsl numero de' fuoi membri , de' fuoi Coniratdli , e de' fuoi 
Coeredi. Egli i dunque evidente , che quelli Gcluìci tettano 
d' insinuare, quando dicono , che l'antica Rdigione era «ccet- 
tira in villa de" meriti di Q e luci ilio . Tanto c lungi, che fia un 
rendere ai Meriti diGducriilo 1' omsgio . che loro è dovuto, 
che a! contrario i un fjr loro iogiuni 1 attnhuire ad elfi per 
effetto, o per fine di agioriisre uaaJtehgnm cffen V .:/»K,nc tt,f. 
frntlc da quella , eh' Egli ha figiiiata col fuo Sangue , c di Ijr 
ag-radirc a Ijio certi pre.eli Giulli che fodero a GeWillo in. 
tirraroente (Irinieri ; che non Mero rigenerati lo Lui ; che 
non averterò pirte alla fui Grazia ; che non gli follerò meor. 
porati ■ de' quali finalmente Egli non folle il Capo . 11 Concilio 
di Trento ha condannato formalmente quelle idee chimeriche , 
dichiarando, che 9 ni/in' {olmate riiBumo il dcttaSfom 
di Crijlo, a'q-lì ammictti i Memi dilla >J Ftffiom / 

e. et, qutfiì natili /«"> ■u»»™"" «I - qwdli rie 

una/scio in Lui; e che diventano lue membra [1]. Noi per ora 
ci alieniamo a quelle ofTervsiioui . Il redo di quello Capitolo 
ci fammi nifi rerl anche troppe prove dimoRritive della perver. 
lilà della dottrina di quelli autori fopra di quella importante 

" Ciò, che dicono circa laLegge di Mosi, ballerebbe So\o, per Te m numi 
convinttivi , che realmente non riconofeono altra Religione , MP Errore 
che abbia ramificato gli uomini avanti la venuta del Meffia.yT ^L' 1 
fuorché la pretefa R digit» Naturale. . ^f'^Tlk 

„ Bifogna, dice il Berruyer [3], notare ndlaLegge dì Me- dilla Legai 
„ it due pirli dillinrifiime 1' una dall' alerà. La primi non i N '' ,r ! '' 
„ sltro.rhe una promulgatone elprefla , fviluppa[a di quellttìfiart 1 Jjj* 
„ Legge Naturale , della quale tutti gli uomini trovano in lor nomini. 



the «alcun uomo Irov» in fc ileflò. Solamente adunque per un 
obufo di termini, come abbiamo oflervato, egli di ilU cogni- 
zione di quelle verità naturali il nome di Fair , ti anche di 
t'etk h^r.:ii.-:;Kir.is. Ma tignava almeno conlcrvar i termini 
oinlK-rj'ti , p;r con ibernare , n,- troppo far raccapricciare gli 
fpiliti , e per poterli Ciri alcollirc. Ora c. il- lì 2 vsriiì at^fhte 

mente per fondamento .Iella «elisione , che pretende efle.c ini. 



.Walur* opponsndi veni! 
folleclio pntcpwmnr 



Icsiliam nbfcrvuiorrmn, 
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Carinogli Errori de'PP.A.eB. Fardi. 145 
tponw volènti con ti» impegno pubblico , td Ì««i«M( [1] . 
Come fé Iddìo, il quale ha un imperio fumano fopra tutte le 
fue Creature avelie bifbgno del loro contento per loro preferì, 
vere quelle Leg^i pafitive , clic crede 1 propalilo , in modo the 
le fue ordinatimi non fieno di una indifpenlabile obbliga™™, 
fennon quanto le tue creature hanno voluto fot tom enervi fi li. 
beramente, ed irrevocabilmente. 

,, 11 Berruyer confetta [l],che le oflertanze , e le cerimnnie 
„ della Leg à c dì Mose non erano per le medefime.ed in le mede- 
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loro ubbidienza folle religiola , e li re 
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Que. 



(JiìHìbi fibì merenkm , iiucutuam- pereoive mali lemponlia 



porali Illa ofcrvania , o alla tralgi 



1^6 ljìruxione P sfiorate 

Qjjfto Auto.-s non può «gli dunque trattare alcuna materia 

(oggetto conforme ì principi d'ella Morale Cridiana , bifognava 
io primo luogo oT;rvar: , che quantunque la Legge di Mosè 
prr ojioie della ranetta d^l popolo carnale,! cui et» impo- 
rti , co Dune mate atti;ca(Te delle riconipf-nlc , e dei ciHìc.hi lem. 

" rralgreflione de 1 fusi otecetti • fi 
Tedimelo Vecchio, "ed amori ne' 

ed oVcoo'mj":Ve^UV Jr' h-'-'.V de. ~ji">;:itwli,rf k 
.terni: in fecon'jj lungo, chi Torto la fiditi delle ncomsrofe 
e dei calchi tenpjrali i veri liraeli:i illuminiti dillo fpiriio 
di Dio, (coprivano ecgli occhi dell» Fede le ricomperile ed i 
calighi biricuaii, e li r;g ii-Jivar.o come I" r-^nn principile 
della lord fperania , e del loro rimore . In terrò luogo , tufo, 
gnavi attenerli dal ripsrcfentire come un culto finiti rimpi™. 
w, e fempliccn: it: t+pi-fnti eie -J. the non ave»! pei mo- 

Ubili. La Religione permette ella di giudificare come innocen- 
te agli occhi di un Dio, il quale, come dice S. Agodino ,mn 
iemanda che la Carità , e non vieti eie la tencapìfiea^a , un mo- 
tivo, il quale traeva la Tua origine nella eoncupilcenia medelì- 
ma, dalla Icrirtura chiamata la radicedi tutti i mali (l)f Una 
tal dottrina è direttamente oppelìa a quella della Scrittura, t 
dei Padri. 1 

Ma ritorniamo ai motivi piii Cablimi, che fi conferà edere 
flati neceflarj ai particolari .acciocché il loro culto fode vera, 
mente "rei igiofo, c drgno dei Figliuoli di Dio. Quedi motivi, 
dice il Bermyer (i) , dovevano edere di far [a volontà di Dìo, 
e di ottenere le ricompenfe «di' altra vita rifervlte ai fedeli 

l\va3? QueL™ U nt^ Me. 
diatore n'era ella il principio, come la Chicfa Cattolica lo ha 
iempre creduto, ed infognato > Erano eHi effetti della Gratta dì 
Gefucrido, e di una anticipata applicatone dei Meriti della fua 
Faf- 

eam legil nejliBrntinr oKerviTio fnnis nobiliori reliqioCz obìcrvuniiz 
radducebat, Molivi Wic caldera Lr- principia trarr „n riTar.a , u: r.Liu ;!T, 



c!'l:Tvln.l.. ini. Jttienuiniin B.ii : 

pcrlcSl , liti rj.i!x.:.i, - t et ili, , (il r. Timor. 1 
H S rim obl'ervauo , culmi e [Tir. Dea (i) Birr. ibid. pi 
Bia.iul. Priv Mi i qui bu ferini a,lie pir. 
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Contro gli Errar! de PP.A.cB.PJL Xé}J 
p.ffi 0 nc ì No certamente , fe fi dà ietti a quelli Amori . " I 
„ Giudei , dice egli ([), cavavano quelli motivi non gii dalli 
„ Legge di Mosè conlìderata come particolare alla loro Naiiu. 
„ ne , ma dallo Ipirìio della Legge Naturale, eli' è comune a 
„ tutri i popoli „. Cioè che li cavavano dal fondo Hello della 
natura. "Quello fpiHto di Fede , di Speranza , e di Carità, di- 
„ ce egli ancora (»), apparteneva ancora alla Legge Scritta, e 
„ rendeva figliuoli di Dio quelli , che. I' oflervavano , Te fi con- 
„ fiderà quella Legge , non in quanto-era impofla in comune al 
„ Corpo della Naiione, ma in quanto ella, doveva clfer oflcr- 
„ vaia da cìafcun Particolare»; che vale a dire, in quanto ella 
(apponeva, e rincbiudera la unge Naturale. 

D. ncovotgl; imegna la Hella di-tteic , o fio telala fa in. 
fegna: dr S. Paulo rr-edeHa-o io una maniera, che fa maggior 
colpo accora r.clla tcru parte della Tua Opera. Ecco le parole, 
che mette in bo;;a ni quello Afoflolo. " L; Legge di Mose 
„ quando pftotij:e U L"v* neiefTjiis per ofle.-va'ic i Coman- 
„ lUmenii , o quando ella prefèoU ai piriicrian i met'rvi jepu. 
,, naturali di Sperania, o di Timore in materia delle ricorri. 
„ penfe, o dei gaflighi dell'altra vita, non Io ti in qn.iliili di 
i. i-'BB" Scritta . Ella non aveva quelli vantaggi dal fuo prò- 
„ prio fondo : Ella li prendine ad imprefliio djlla Liggi di Na- 
„ (ara (a). Qltll novità Itravsgante di dottrina , e di linguag. 
. gio ! La Legge di Mosi prendeva !» prejliio dilla Legge Namra. 
le il veuifiggle di partirir la Creata , e di far operare per meli- 
vi fopranaiurali > Non era dunque la Graiia del Mediatore quel- 
la, che veniva in foccorlò della impotcnia della Lr^c Srrir.r,i, 
e che vi fuppliva ; ma mila Leggi Naturale ; cioc nel fondo 
iflcfio della Natura ì Giudei trovavano ■ inalivi, t la Gra^ù 
naejfaria per adempir la Legge. Ed in un altio luogo dice (4): 
Legge Natale , data a tutti gli lanini i,f,en,e\ ed a 7iL 
ltW,!:mù ,n particolari, apparteneva h /piriti iMtmsni, h (pi. 
riti di Fede , di Speranza , e di Carità , ci' ira di tutte f ni , 
» eie dama ver! figimii a Die ìn ivito t univtrfi. Pelagio ha 

(1] ItSft.Hg hj. r> ini. H.ec ve- dei, Spoi, & Cbarimii ] etani ad 

to ramarli potuti, JtfiirerrNtiir*. 1>b™ Scri T (.m peitineba: .nbftrva- 

Iis w ;:;[ ,i t . t & , orer( ; UC Lcfl; ,,,„.] .,„,,„, |:.. 0> : V , 

;:m. bi^rr F,l„ riunì a Lc S = caro Illa fp.clabaiu., non n< Gruii 

■ '■" ■ ■■ 1 ' ' ■ . 1 . 1 1 

i*9b naSB,r^lumm^ P caiS ■ jtì' , l^^»t^m e 'i''pis*:47- ' 
(4) Nuova Diiil. MI* S:ori.i J:l 
(.') Kid.ptg, il*. Qui SpltiiB [Fi- l^polo di Dio Terza Lettera. 
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Se noi dimandiamo all'Apofìolo S. Paolo , al quale quello pa. 
rifrafla ha l'ardire di attribuire una sì perverla dottrina , d'or, 
de venga , che la Legge Sfritta non poti rjìuflificare 1' uomo ; 
egli ci ril'pondera , perche la concupi l'ccnia , la quale dopo il 
peccato domina neil' uomo , finché £ lìiperata dalla Gtaiia del 
Liberatore, lì opponeva al hene, che la Legge comandava lem- 
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Contro gli Errori de'PP. A. e E.Par. 11. 

„ mono una ricom penta- etnh»', e ttmr^i d;ali 
„ plicj dopo quella l'ira. Ma quelli Icntimenti , e 
„ non le hanno civaie dalla Lf^e di Mosi, ma 
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M3 I/lru*iont Pajlorale 

ciò, che bifogna penfore d'un» limile dottrina, col decidere , che 
per lo peccato originale tutti gli uomini fono diventati lalmea. 
•e /diavi del penala, ed ajfoggellati alla polenti del Demonio r 
eie ni i Gemili per la fax* della Natura , a della Legge Natu- 
rale , ni ; eludei per la Legge Jìiffa di Moti bmm formo effer 
liicraù , ai tUlza r ft da quefla fibiovilk. 
Quitto pub Quella decitone v inlegna , che la Legge dì Mosi non era 
io dd loro pi;, capace di rifiabilire l'uomo nella Giullitia , di quello, che 
JJ^jLLjJlp folfe la Legg* Naturale. Ma è dia quella l'idea, che i Ge- 
Motì [jju- filiti Arduino e Berruyer ci danno della Legge Scritta pubbli. 
iiti dilli cata pel Minifiero di Mosi ? Convengono in vero, che a con. 
tòni*] óre- ^ cfar 1"*^* Legge precifamente come Legge Scritta, ed in 
rara una £e- Oliamo era particolare ad un fai Popolo, ella era incapace di 
n Gi'ili i- ilare a Dio veri figliuoli ; ma in quanto ella apponeva, e con. 
9jfo eh, <*■«¥■ l> Legge naturale , vogliono , che fe le atiribuifca d'aver 
finno * ìn formato dei veri Adoratori lecondo il cuor di Dio. La diffe. 
cucito prò- Knia che mettono a quello riguardo tra la Vecchia, e la Nuo^ 
iofiio, dai „ a Alleami, ira la Legge, e l'Evangelio, tra il Giudeo, e'1 
Libri Sacri. Cti(lian(> i io e - Ajtln fAdoaone de' Cri. 

ftiani fondata fopra i Meriti dell'Uomo Dìo-, è, dicon effi 
molto pili perfetta,» di un ordine più eccellente di quello ,. 
che folte l'Antica Adoiione che i Giudei icquifiavano per ma. 
io della Legge di Moti, o piuttolto per meno della Legge Na- 
turale . Sentiamoli ancora a {piegarli da per fe l'opro di quello 

P 11 Berruyer dice (i) che " Gelucriiìò offeriva la liberta ai fi- 
„ gliuoli d'Abramo , a' quali la lari vfraie* vflteatvra non èafta* 
„ va pia,,. Suppone dunque, che fin là ella felle loro banali. 

V ingrejfc net cielo per wewt della Legge Mofaiia , dice in- un- 
altro luogo (zj . . . fu. etinjt dopo la rovina della Città , e 
del Tempio di Gerofolima .. .. . Quefla i una porta, che da 
tra innanzi, non apre pili il Cielo. Non è forfè quello precila- 
menie ciò, che diceva Pelagio, che la Legge Vecchia conduce, 
va al Regno de' CìeH , come vi conduce V Evangelio: Ltx Jìe 
«i'rjjr Regnasi, quenadmodam Evangeliam : prcpoliiione ,che 
i Vclcovi del Concilio Diofpolitano condannarono ad una voce,, 
e che Pelagio medefimo fi vide coRrctto di anarematìaare, per 
evirare la condanna, dì cui era minacciato (3); ma che l'Ar- 
duino non fi arroffclce di rinovare nei termini i più imperli- 
li) 1. pan. lem.* L * fi) Vii SAug. L de Geli. PtUfc 
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Contro gli Errori de PP.A.C B.Par.ll. i j r 
retiti (i), dicendo, cht "Iddìo hi (labilità due flrade pei- a r . 
„ dar al Cielo, da principio la via della Legge diMcsè,cdo- 
„ po d' averla abrogata, quella del Crillianefimo , niolto più ec- 
„ celiente della prima,,. ,■ .- t . : 

Quelli Autori non fi contentino d'infegnar quello errore' 
pretendono di farne Gcfucrìlio medefimo autore. 11 Berruyer gli 
Sa dire : " Io voglio in pirticolare . ■ . .che quelli , i quali 
„ fono la Legge godevano della vita, vivano d una vita più 
,, abbondante , e più perfetta folto 1' Evangelio (i) . In quello 
modo egli traduce, o piunollo, ad elempio dell'Arduino [3], 
corrompe , e falfifica quelle parale del Salvalo™ ; Io fon i.-f.uio, 
jffincbi le alt putte abbiano la vita, c t'abbiati più abbonda». 
iewfiile: Ego veli, ut -aitata babtait, Cf abundantius babtaat [4]. 
Come fe non foffe chiaro , che Gelucrillo non attribuita che 1 
fe folo il dar la Vita fpirituale alle lue pecore ; il darne i pri. 
mi principi , ut -vitata babtmt , e il dare dopo J' acc rei ci mento 
■è la pcrfciionc , & abundantius babtant. 

Pervertono mede fi ma mente quella lellimoniania , che il San- c_, r ■ 
to Prccurfore refe al Figliuolo di Dio [5] : Noi tutti abbiamo (Stole 1* 
rierviéto della fua fionda , e Grafia ptr Grafia.- imptrcloabì la ' D,c di S ' 
Ltggt fu data da Mojè ; ma la Crolla , t la Viriti lotta fiate fa,- ffl'° : j!"".' 
« da Gtfarift,. Tello pieno d' i Uraliane , per mt lm di cui fa- 
mico dello Spofo c'infenna , dice S. Agollino [6], che Gelimi- f I'""- 
fio e l'unica {brute, f onde deriva rutto, ciocne v'i di Giù- 
■ftiiìa, e di fantira negli uomini ; che da lui folo viene la Gra. 
lì a, che fa oflèrvare la Legge; finalmente che Edi è la Veri 
■ti promeffa dai Profeti , e figurata con i Sagrihlj , e con le 
alire cerimonie del culto Giudaico. . 

die due parole, Cratiam prs Ctatia.,i Padri, 



'- bija^Jptp.t.?.aJm. ad cita abumfamiorcin habuiift , p(r Fi. 
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Centra gli Errori dc'PP.A.eB.ParJI. 

nque ci fi a una differenza 
noflra femplicemente ciò che 



quantunque ci fia una differenza eifenzialc tri la Legge , la qua. 
le inoltra l'empiitemene ciò che bilògni face , fenza ìfnìrarne 
ia di Gefucrilìo , li 



quale fa amare , ed adempire ciò che la Legge comandi : fi può 
tuttavia in qualche modo dare allaLegge ii nome di Grazia in 
quello iènfo , che la promulgazione citeriore , e folcono delli 
Legge è uo puro favore , che Dio fece agi' Ifraeliri preferibili 
mente agli altri popoli della Terra , fecondo il detto del S. Re 
Davide (t): Iddìo non traili in tal miniera le altre Mt^fW,*! 
loro maniftjli i fusi gwdixj . Ma Maldooato rigetta quella fpie. 
gjzione,e fi fonda fopra di una ragione, la quale non ammet- 
te replica. Qaefla fi e, che non fi trovi, die" egli [a,], in al- 
cun luogo dei Libri Sagri, che II Legge Vecchia Ci chiamiti 
col nome di Grtrù, e che inzi al contrario S. Paolo la oppo- 
ne perpetuamente alla Grazia; e S. Giam batti Ha nel luogo me- 
defimo dell' Evangelio di cui fi tratti , oppone formalmente li 
Legge alliGrazia , col dire, che la Legge fu data por ntizz? di 
JV&ji , km la Grarìa , » la Ferità filmo fatte perGefftrìfl, . 

I Gefuiti Arduino e Berruyer potevano liberamente fcieglie- 
re tra quelle relegazioni . E quantunque I' ultima li allontani 
dal fenlo proprio , e naturale del Tefto per la ragione di Mal. 
clonato da noi recata , noi non trovereffimo da riprenderli , fe 
feguendola fi fodero però contenuti dentro l'analogia della Fe- 
de: Ma loro faceva d'uopo una interpretazione adattata alle lo. 
ro Pelagiane idee. Ecco dunque la loro Parifrafì: (j) „ Noi 
„ abbiamo ricevuto la Santità , che '1 Vangelo procura , in cam. 
„ bio della Santità, eie procurava la Legge ; oppure , noi ab. 
„ biamo ricevuro la grazia dell'adozione nuova, ed Evangelici 
,, in cambio dilla Oraria dell'antica adontile „. Si può infigm. 
re pili chiaramente , che la Legge di Mosi aveva la virili di 
far det Santi, e dei Figliuoli di Dio , benché dì un ordine infe- 
riore a quelli, che fono formati dalla Grazia di Gffucrìlto? 

Nel celebre Concilio degli Apofloli tenuto in Gerufalemme 

T. QX V S. Pie- 

[Sii jLìiE'tó.! Verrnm legEH 
li.t vira c-i'fjtii ft. ijU!n:n apiul 



niffduni eli gneif Lenoni oppon. . 
lff p*r Mt,j!« dna (jl , tr«"'j r> 
™<" P» ft}*m dr.flam htU ,fl 



15+ . ifir*xh*i Po/iortU 

e?.:; 'r'-.t- S. Pietro chiama le ferimonie della Legge vecchia fi) *» gin, 
c " ' ■'J 1 ,',' t "fi i, i'* e nf '»™ i BÌ ' ' s,a f"™ f""» P"tihk, Ed an- 
,,J D L..™fi*, «»e l, f-wrl]ì. Cioè, lecondo 1, Ipicgaaioae comune 
^ Inciti Cattolici [i], »*e /,/„™, , ,^ri P„ fl r,.De. 
£w&- ciIìont cllilra ' ' F^a, la quale non permette di dubita, che 
, , , 1 Patriarchi , i Profili , e tmiì i Giudi del Telìamsriro Vcc. 

chio Don fieno flati giullificati , c l'alvati egualmente che noi 
i, (P« ra no- ^ .j jG „ sil d i Gefucrillo , e p:r la Fede ne 1 funi meriti , e non 
'* per je eerimooie della Legge diMose. 

Putrelle voi non fentitvi a movere a fdegno nel vedere que 
Ài corruttori perpetui della parola di Dio a far dire a S. Pie. 

fargli dire, che"frr F /mauri, (dopo la predicanone del Van- 
„ pio ),,n<« farà pii «me P ™ per meno della circo ncifio- 
ne,c pel merito delle opere delia Legge , che noi facciano 
„ laSalute Eterna, ma per 1) Gratia, e per i Meriti di Gefu, 
„ trillo?,, [j]. 11 che fuppone mani fellamente, che gli antichi 
Grulli fono arrivati alla Salme Eterna non gii ptr i Mirili, ai 
if.r Jj Gi.ì^ij di Gelhcrifto , ma per la Circo ne ilio ne , e per i 
meriti. osile opere della Legge. Si può fife un abuló più orri- 
bile della funiione d* inrerprece della Scritturi, quanto il lérvir- 
lenq in ogni incontro per attribuire egli Autori Sagri [ulto il 
contrario. di ciò , che Jo Spirito di Ve.it» loro il'pino: 
Come fpie- Gsi'ucrlilo dichiaca nel Vangelo, eh; ^it .il nmp, , in mi 
Eh:na qucfle aiuiu _ fa f„ e f,p t l lra franti la tu» aW Figlimh 
Ekìtore : d ' eD '"' f chs d'"'" Q" m e*e-.«"HW* fiat il ut finiranno dal 
fnndmi.^i ffpokre per rifrfiiiire ali* iuta; e che jmW, tir «munta falla 
' , «/(rt/V*w frr W Min» (4). Ella 

...... c cola chiara , che quelle divine parole non poiTono incenderli 

Che della Ril'urreiiion generale, edd finale Giudi aio , e che nati 
hanno, alcun npporto ali» materia ,che noi trai tiara o. Non im» 



"■ ■ ■ IrtrneL a Lipidi.T;;:,,. aaj.en; ■.0,1:1. F 
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Contro gli Ermi éePP. A.t B. Par. II. 155 
parti . Quelli prercfi [aterprett colgono quella occafionc, per 
far proferire il loro errore a Gel'ucrillo medellmo: ecco li ph 
«frali, che l'uno, e l'altro ne fanno (1) r „ Q.uelli, che (fin 
quill'ono vifluti bene folto la Lcgije, avranno una vita ne air-' 
fttta per rw^» delia Fede alt Evmgtlì, ( o lem pi ice mente per 
KiiXX' delia fidi ( 1 )„ quelli al contrario , che ricuferinno di 
„ credere, e di convenirli, fi riferveranno un giudizio piii fé- 
„ vero, per noa aver profittato della dottrina del Crillo invia- 
„ to da Dio,,. 

E' affai non perder la pazienza alla vili» di una sfrenatezza 
di quella forte. Cofi dunque pretendono quelli remrrarj? Con 
qual' idra f^nno l'parire da quello luogo del Vangelo* i dogmi 
della RiiurrezÌMC di tutti gli uomini , e del Giudizio- finale , 
che vi fono efpreffi in termini formali : Temono eglino, tfia 

liuti, come di quelli che 1' hanno^eguita ? Quale aeciecamen- 
to non .i quello ancori , di far rifufcirart .Ila -vita dette Grotte 
uomini, i quali jpi vìvano nella pietà; conte le la Rifurrezio- 
ne fpirituile poreirc operarli propriamente Ibpra di altri , che 

«he fi traila qui di rimarcare principalmente, fi * the, ("«onda 
quelli nuovi Pclagiani, fi puf) aver la fila Spirituale, una ve- 
ra Vini, una wrnGi-Jìi^a, Tenia lalede in Gel'ucrillo, col Io- 
lo foccorfo deliaLeg"e. 

Dopo d'aver altribuilo- la loro- Dottrina perverfa a S. Gio: c , 
Battifta, agli Apolloli , a Gefuirillo medefimo , non mincavrghinol, 
altro che farla annunziare dal Padre Eiemo. Quello appunto non ™lt dell'E- 
terne d'intraprendere il Berruyer per occalìone di un luogo dell* "/"^Jjfc 5 
Evangelio di S. Giovanni , in: cui fi dice f ) ] , che Gelutrillo „ ( jy-"'.,^,, 
avendo fatto quella orazione: Padri glerifieaie il ve/lrt marne :-riW:.S;-":'v. 
fi fenti torto una voce , che veniva dal Cielo , e che dille : fa 
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ijfi I/lnixione Pìflirdi 

„ Io fono fiato glorificato fetta il Rrgne dilla Ltgge ; io Io Ta- 
„ rò io una maniere fi* rft^na >ìj me /sHo fnr//a <W Vartgcla „. 
Qual indegno Comentario! 

Voi vedete, Fratelli Cariflimi, in quante miniere quelli Au- 
tori infegnano 1' errore, di cui parliamo . Voi vedete, che nei 
loro principi '* Legge di Mosi ajutata dallo /pirite diFede,di 
Speranza , i di Carili ,ca' ella pnndtva in preflile dalla Legge 
Naturala, aveva la virili di fantificire. Voi vedete che folten- 
gono , che quelli c*e fetta il regna dilla Leggi fono fiali Gin. 
Hi, lo fono fiati per 1» Legge, e non per la Graiia , e per i 
Meriti del Salvatore. Voi vedete , che in tempo-, che S. Pao- 
lo, e '1 Concilio di Tremo dopo di lui , dichiarano , che Ge- 
fucrìfio è venuto par redimire quelli , et' erane fatte la Leggi 
fchiavi del peccato ; eglino limitano il fruito della Venuta di 
Gcfucrifia a procurar un' adesione , ed tutu vita più perfetta a 
quelli , che col fola foccorf» della Legge godevano già della Vi- 
ta Spirituale, e della, libertà dei figliuoli di Dio , 

i_. ; ... ... ..ii j.i r. r.... 



oracoli dello Spirito Santo-. Egli c' infegna per l'organo dell' 
L'Impauri Apofiolo S. Paolo, ri' è maaifejìa eofa , the ne$ua uomo i giut 
» wStkt $'J"''° dinaitj a Die per la Legge ; pereti , fecondo i Profeti ,. 
ff pei lìu il. C'mfle -vii* della Fede- e che v'e una differenza cfiW.al- tra 
«jj^^&Lejge, e ;a Fede (0 . Che le e-perrdeila Ugge; cioè le op=- 

ApoiTolo S. giuJUfteana ebtetbejia dittanti a Dio , perchè la. Legge per le me- 
dejìma fi, Templi cernente uufem il peccate, , e non lo didrug- 

adempire (jj.- che ben lungi che la Legge- fola , fema 11 Gra- 
zia dtlLiberatore, abbia potuto condurre eli uomini alla Gii;- 
filila , e far ceffare il regno del peccalo , la cmìcupifctnxa ba 
arefe acca/iene dalla Lrg^e mede/ima per produrre egai fette di 
■ ,h t in , - 



«(ir. j. il. <liioniani in le- (j) R^n. CJI, S. Orci firn r iceeptv 

0 julliricaruT l^ud Deuni,nia- peccar uni per nuir.Urinn -^r-JT-'iq 

1 auiein nJn eli ti Fide. t 4-] Bum. IC. 15. Li.'cn;m irata. 
Inai. io. Et apenbui le- operarur . 

. j ali. HTc T.r-.:r (min , eira [ 5 ) 1. Ci. XV. 56. Virili! YCIO: 
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Contro gli Errori nV PP.A. e B. Par.II. 1 57 
ti alla co ncu pi Icenia, che ni li Porgente - eh' ella diede luogo 
ad uni pi*. r,™nde abbondimi di peccati (l): che , /* fojfefofi. 
/W/7s rf; ami'are a/;» Eredità , cioè alla, vera Giullizia , per me-r- 
tea téla Legge, noa farebbe pile virtlt dilla pnmiffa di Dio, che 
vi fi arrivads; ma Da f annuncia ad sbramo come un dono , 
che non fi pofiiede , che in ■uinli della prtm-jfi (z): che il TV- 
Jiamente fatti* figurata da ~fgar non predaffe , per fé mtdefi- 



mo, che [Mavì , e non veriFigtiuoli di Dio fj); perchèquan- 
lel tempo d:lTe(lamen[o Vecchio vi heno 
, che lenivano iDio con amore, econ u 



a tùtono giuftificati , che per la Fe- 
de nei Meriti del Liberatore, e per laGraiia del Nuora Teila- 
mento, the fu loro data per anticipazione, e non in virtìi'del 
Tcftamenro Vecchio: che fe la Legge data ai Giudei avejft pitti- 
lo proeurar la vita , fi potrebbe din tea Turiti , che la GÌu/ìi^ia 
vieti dalla Legge . Ma laScritiura ttaflra tutti gli uomini r'mebm- 
fi folto il penato , aaiottbi i beni pnmeffi fieno dati per 
IP della Fede mGefuerìfio a quelli, eòe credono in Lui [ 4 ; : finii- 
mente, che fe la ghifl^ potere atquifiarfi per me^e della Leg- 
ge in vaaistfaerifa farebbe n»„o\ S ) . 

Bagnerebbe trascrivere una gran parte delfEpIftolc di S.Pao- 
lo , fe voleHìma rapportare tutto ciù eh' egli dice in quello prò. 
polito , principalmente quelle le quali Tono indirizzare ai Ro- 
man] , ed ai Galiti ; lo feopo di quelle due Épiflolr non eden, 
do preci fa me nte altra che quello di provare qncfla venti : che 
ni li cognizione della Leg^e morale, ni l'nHcrvjnza della leg- 
ge cerimoniale hau potuto condurre alcuno alla vera Giullizia • 
ina che tutti gli uomini eflendo concepiti nel peccato, non v'i 
altro mezzo per ricuperare la Vita Spirituale, fuorché li Gri- 
lla di Gelucnllo Salvatore , e la Fede ne' fuoi Meriti. I princi- 
pj, che l'Apollalo vi fìabilifce, Ibno come tanti limpi , e tan- 
ti fulmini, che atterreranno fino alla fine del Mando chiunque 

(1) B™, 1. 10. Lei aurini fubin- menti ,mnnj 
in,-;!, u[ aburtdirct deli.lum. in favituien 



Ij8 IflrUTÙone Peflenk 

intraprenderà, d'introdurre nella Chiefa uni dottrini tonimi* - 
S. Paolo gli ha gii condannali antecedentemente , e ci ha ordini!» 
di condannarli con quelle parole sì degne di uni feria attcraio- 
nc : M Se qualcbeduno vi annonaii una dottrina divelli da quel- 
„ ìs % che noi vi abbiamo predicato, folle anch' egli un. Ange- 
„ lo delCielo, ditegli anatema (i) „ . 
Difegno di Voi forfè chiederete con qua!' idea Iddio diede con tanto ap- 
:id imf „ 3[ . J10 j 3 Lecce Scritta per meno di Mosi, fe quella Leooe era 
££f s= ' B -"fer fe incapace di abolire il peccato, e di procurar la-OiìhW 
Sema internarci in quella quertione , della quale i Santi Padri 
ne hanno rovente, ed a lungo fatto parole, noi olTervcremo con 
S.Agoiìino (l),r-h= quello e un profondo mijl,™ della condotti' 

no alla Grat.ii del Liberatore ,. dandogli motivo di convinccrfl 
prima con la propria elpericnia delle tenebre del fuo- intelletto, 
e della corruiione della fua volontà ■ affinchè dopo d' aver lun- 
go tempo provato la debolena della fua ragione ,. la tirannia 
de' iùoi. dclìder; , e la iol'uffiiienia della Legge , eomprendeffe, 
eh: non aveva fedamente bifogno di un Macilro , the l'illruiife 
di ciò che doveva fare ,. ma ancora di un Salvatore , che con 
una gfaiia interiore, e medicinale cangiale la volonti , e gli. 
ficellc amare , e praticar la Giullviia. 

Quello i ciò, .che fpiega S. Tommafo con la chiarella , e U 
folidità , che gli fono, ordinarie nel Ilio Cementano fopra 1' E- 
Pillola: ai Galati. " La Legue ,. dice quello S.. Dottore (3),. fu 
„. data, per molirare agli uomini la. loro deboleiu . lmpercioc- 
„. chi; gli uomini prelumevano di loro mcdefimi in due- manie- 
„. re : primieramente per conofeere le loro obhligaiiòni ; fecon- 
,,. darlimcnte per poterle adempire dopo d' averle conofeiute .. 
■vi ' Per 

(1) Ù.U. I 8. t. Licer itK apr dure, ìnerrarei ,nri,'e-nr,t,tnr,vifti di 
Angelus de Calo EvanceJ afe vab's caium Inpcrbii <?c delega Ictn'i*. 



"S'^TÌ™ E/.; .ir,,:.,. ;./,.,- VL rT ulsl^wèfu & ' inSlI 

lHniido>d« ,e |HHcnMiì. Et' ideo Dui fe, alTic avidi» pania cgx 
irliqjU hominem jbjquc dtìQjim Le- ( t'ìé. O I. p. 4- flS, i.6. J, 
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Camn gli Errori ds 'PP. A. e B.ParlJI. 1 50 
„ Per quello Iddio di principio iafeiò gli nomini per turco il 
„ tempo delti Legge di naturi fenza dir loro li Leaae : Scritti* 
,,.e come che in quello intervallo fono eduli cerli errori i' 
„ più crani, ii loro orgoglio fu convinto per tapparlo alla man. 
„ canzi di lume, e di icienza . Eglino provarono, che mincj. 
„ vano di cognizione, c che avevano bilbgno d'edere ilìrurri. 
„ Ma rclìiva loro ancora la prefunzione , che li faceva confidai 
„ re fopra le .forte della lato volami . Se noi facciamo il ma. 
„ le, dicevano , lo ficciimo mn perche non fiamo difpofti a 
„ fare il bene, ma perchè non et viene comandato, e preferii. 
„ to ciò che bifogna fare . . . Per quello Iddio diede li Leg- 
„ gè Scritta, li quale facevi conofeere il peccato, ma che no* 
„ davi il ioccorfo della Oraria per evitarlo, acciocché gli uo. 
„ mini inrutti dalla Legge, ficeflero la prova delle loro forze, 
„ riconofeeffero la loro debolezza , e vedendo che non potevano 
„ fchivare il pecca ro , fenza il foccorfo della Grazia , la dimm 
„ dafiero con ardore,,. Quella do[trina di S. Tommafo non e 
che no compendio fedele di quella dei Padri , i di tui cedimo. 
DJ farebbe troppo lungo ili arrecare [1]. 

Quanto alla Legge ««nomale dj, au „ a moite u|iIi[S _ ^ 
la ferviva ad umre tolti gl luaeliti ln un medefrmo corpo elle, 
tlore di Religione, a Spirarli dalle Nazioni Idolatre , dallo qui. 
li erano circondali , a diflorli .dal culto empio delle falfé Dei. 
la , ed a perpeluar tri di loro l'afpetrarione del Liberatore pro- 
roeflo , lino al tempo della fui ma ni fella zinne. . : - 

I Sagrifizj , le cerimonie , e le altre offervanie Mofaicne „. 
potevano per le calmare la collera di Dio, ne procura " 
fione de' peccati ; mi erano una fpezie di linguaggio „ Jt [JrJC 
detonato ad annunziare, e figurare il gno Sacrifizio di Gcfucrii 
Ilo, ed i m «cri ^ Legge Nuova . II clA dire a S. C 
ilino (ij.che "non Jblameme gli Oracoli de' Profeti , ed i pre- 

C>.j|j4 ( H E «- i" |£- "d Cai. e.!, «pia vili, qui mote-, pi -Valere 

in feft.Pifch. Ausollinara («ti.}, n Jit: , tj 

P.». ChTfU Iran, loA-CiEoi io S-f^K";™,:: 1 
Omnesi*'' 7 ' '* D " ™ cO»"* 



■mif. 



ìSo Ifiraxiane Péjkrgt* , 

É , celti di Morale, che fono contenuti nei libri del Teflam eneo 
„ Vecchio, ma ancora lutto ciò che fi riferiva al culrodiDio, 
„ il Sacerdozio, il Tibernacolo, e il Tempio , gli Altari, i 
„ Ssgrifizj , le Cerimonie , i giorni di Fella, e generalmente tut- 
„ to ciò , che tendeva a rendere a Dio l'Adorazione fuprema, 
_ che non t dovuta che alla Divinili, leniva a lignificare, ed 
„ a predire i Millerj , che Gclberifto doveva un giorno operare 
„ per la fallite Eterna dei Fedeli ; tanto i Milterj , che già tòno 
„ compiti , e che per li Fede crediamo , quanto quelli , che ve- 
„ diamo a compirti folto i mitri. occhi , e quelli ancora final- 
„ mente, che al'petiiamo , e che nella fine de' fecoli G compi- 
„ tanno ; in modo che il Nuovo Teflamento, come dice in un 
„ altro luogo Io Jleflb Padre velato nel Vctchioje'l Vec- 

„ chio è manifeltato, e [velato nel Nuovo,,. 

1 veri irradili , i quali erano tali fecondo lo Ipirito, non li- 
mitavano la loto attenzione ai Sagnfizj , ed alle altre pratiche 
della Legge . Illuminati dalla Fede , Coprivano folto le ombre 
Profetiche della Lettera il Liberatore promcfja.il Pontefice per. 
eccellenza , e l' unica Vittima di propizi azione ,di cui ben fape- 
vano che erano figure le differenti fpeiie di lagrifizio. In Lui 
folo mettevano la lor fiduzia, e di Luì foio affettavano la Giù. 
(tizia , c la Rem itilo ne de' laro peccati i Quanto poi ai Giudei 
carnali, non portavano le loro mire oltre la corteccia citeriore 
delle cerimonie; ed in ciò, dice S. Agollino [il raflooiigliavi- 
no a' fchiavi , che non conofeono le intenzioni del loro Padro- 
ne ; adempiendo fervilrncate una moltitudine di leggi onerale , 
d'intender le quali poco o nulla fi curavano . 

Dopo ciò che abbiamo detto è cofa facile il comprendere tjual 

di C c,é»=Ge-*'/- L'JW g^fiifi'» J«W. ffc '"•''"« (lì- Gerbi- 
no e il fine della Leijge in quello fenfo.the la Legge int.era f. 
J?'!' 1 rapportava a Lui. La Legge cerimoniale fi rapportava a Lut 
gufine i di- predicendolo, e figurandolo in una moltitudine dì (imboli . La 
ii i quello Legge morale vi li rapportava , dando luogo all' uomo di cono- 
luoco dai f c{re con j e fu* prevati caztoni , uual' 
Gefui:i Ar. j_ r _ ,,,,„,„„ '„ „.,„, k;r „ ,„„, 

" l_ _ ... 

ri lì rapportavano, perche Gefucrilto i 

feSiSenlii] nonne late! : & in l!) 4 hi. L ;s , Ch- 

iara retai pitet. (Un a* J«ltm™ omnt credenti. 



Contro gli Errori Jt'PP.jf. e B.P.II. l6v. 
o*l termine. In quello modo la maggior patte dei Padri Lari, 
ni intefero^ quelle parole dell' Apnftofo ( I ) . Gefucriflo è il fin, 
della Legge anche in un altro lento, cioè fecondo la fpiegazio. 
ne dei Padri Greci , fondata fopra la lignificazione propria della 
parola Greca liAo; , eh' egli e la pienezza , la perfezione , la 
confumazione della Legge : il che viene a lignificar ciò, che Gc. 
fucrilto medefimo dice nel Vangelo (l) : Io non fono venuti per 
à'tfiruggeri la Legge , ma per adempirla . Ora Gefuctifio come 4 
egli la perfezione ,c '1 compimento della Legger Egli lo è prin- 
cipalmente in due modi . r. Perchè egli è la verità promefia 
Un dal principio del Mondo, predetti dal Profeti, e figurata da 
tutto il cullo dell'Antica Legge, z. Perche egli i l'autore, a 
ìi largente della Grazia , che fa oflervàr la Legge , e fenza li 
quale non fe la offerva come bifogna. Quello e ciò, cheS.Gio- 
vanni Battifia efprtlfe in due parole nel refta citato di fopra, 
di cui abbiamo parlata: La Legge fa data per Mali, ma la Gra. 
tja; che fa adempir la Legge, e la Ferita prometta , e figura- 
la dalla Legge,/"»™ fiale fatte da Gefutrifio . Grafìa & vcritat 
perjefum Cbrifium f S 8a efl . / O : , 

- Nè la chiarczta del Tello ddl'AportoIo in fe confiderà™, eh 
l'interpretazione comune dei Padri arrelìano i Gefuiti Arduino, 
e Berruyer. Pretendono eofloro , che S. Paolo non abbia voluto 
dir altro, lènnouche Gefucrifto ha meuo fine al regno della Leg. 
cje,--cióì che la Legge Vecchi» , la quale aveva giuflificato fino 
alla Venuta di Lui , fini , e.ceftò di giuflìficare dopo che Ge. 
fucriflo , con la fua Marte, è venuto a (tabilirt un nuòvo cul- 
to, ed a procurare un' adozione più perfetta. La parafrafi del 
Berruyer (jhprefa dall'Arduino, fpiega cosi le parole di S. Pio. 
lo: " Gefucrilto , con la fua Venuta , ha fatto ceffar 1" impero 
„ della Legge di Mose per iltabilire il regnò della Fede . . . -. 
„ Tale ha dovuto effere il fuo impiego , affinchè la Fede nel 
„ Figliuol di Dio fotte da indi in poi la porta della falure, e 
„ pel Giudeo, che fino altura aveva la Legge di Meii , e nel 
T.UL X „Gco- 

( l) Si pub vedere S. Tomtnalb , au amenze eniidema^ofci™ utHaf- 

Eflin, Cometa, aL» ? ,dr,T.r.r,,M ( . otte Lem,, Mofaie», & Cb.iiliaM, 

wxh.o e a h al.r. Inrtromi /opra diclini hanc .(Te Pauli (curimiani ; 

qntìb Ino» di S,*mjIo. Meflìi «Iventu fcgtn,, a ^ 

(!) Bert.J.parl.Ioro.l.PlJ. iS.ee. fi wdefime nella fpiignimi della fc- 

« W k,, .d,s,. fag. 4,0. cor.di V C-ri:, ri , e Mi F.,.i.ndj „ 

-'■ --. ftn-.ì fM-i lh.ls , , , . Galatj 1. 
Cattolici, qui ver™ Deum colnnr, 



„ Gentile, eh' era riftretto «Ila Legge di tutina,,. 

Eali è «ito , che dopo la «cauta di Gelucrifto , e li coofu. 
maiionc del Tuo Sagrifcio la L=Si= Vecchia dovette ce Sire , e 
cbmt cefso. Ma perete celiò eli» , fcnnon perchè oca iven. 
do per fine che drenatone a Gefueriltcs era allora compita la 
lai deftinaiione , e come diceS. Leone (i).ciò ch'era fiato Hi. 
biliro per r*«dire, e figurare il Salvatore, Don dovette pili ibi", 
filiere dopo che i Miller) predetti e figurati furono compiti! 
Non v' i inique niente di più oppoflo al penliero di S. Paolo 
della iirterpretaaione-di quelli Autori. Se la Legge fofle Hata 
Mtì mh, di JaL.li, farebbe fiata cofa inutile, che il Filinolo 
di Dio i incamafi"e per fatare gli uomini . Gefueriflo fareb- 
be morto indarno. La Legge Vecchia, dice il medefimo Apo- 
Bolo fu abrogata per cagione della fua deboleiia , e ddla lui 
invilita : fl t p»*»« jfif p**dmit m~M iwfimiMm 
eh» & mutilati* [a]. Ed in qual fenfo era eUi inutile, fen. 
non perchè non opterà condurre alcuno alla vera Giufìiua, e 
oer fe nwdefima oon dava che una Giuliitia tlleriore , legale, 
e figurativa , in /vflii'is (?)■' Efltndn fine pnoclpile di ef. 

fa il predire' il S al uà Core ; dacché egli comparve, e confinilo il 
fi» Sagrifizio, ella dovè eflere abolita , e non aver pili luogo. 
Le ombre , e le figure ceflano , quando la verhì figurata fi ma. 
oifefla con tutto il fuo fplendore , 

Con ratto fio quella Ibravagantilfima interpretazione e tanto 
conforme al nuflo di quelli Autori , che l'Arduino non ledameli, 
te la ripete in molti luoghi, ma aedifee di foffeaere, sbt ftujhi 
i U maniera,» ini /' Canditi otadoie U penfitr di S.P&ta. 
Che vale a dire, che, come egli perda, bifogner» da qui innatt- 
ai troncar di! numero dei Cattolici i Padri delta Chiefa, e tut- 
ti gì 1 -Interpreti , che feguirono le loro pedate. Queliti modo di 
parlare r} familiare all'Arduino, e non lo ufa mai di un' aria pio 
ìranca, che quando più apnfarnwp: eootradice alle Verità CU- 
tholkhe. - !" . ' 

. Diciamo due parole della dottrina di quelli Autori lopra 1 

w^slsrifr Sacrifizi della Legge Vecchia. Voi fapete ciò, che infegna 5 
™dd?,C Paolo /opra di qJefta materia in molte delle fue Epillole. Egli 
dichiara, che tutto ciò, che componeva il culto legale non era 
«Sarti che elementi impotenti, e ferma viriti, Snfirm» , & 'gii" Ami. 

(,) s, U. a™, i* e. u IH. erim, <0 Bebr. Vii . * 
, ur terera fumarmi, tal» Ette- (i) Heht. IX. io. 
barn , Imptetit , qua: fignincaverant , 
finita funt. 
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Conttù gli Erratiti PP.A.tB.P.U. »tTj 
la (r) ; traile i'eirsa realità (l) ; figure detonate a predite , ed I cu 
rapprefenrare il Sagrinolo di Gefucriiìo, ed i Mifloj della Leg- d e 
gè Nuova ; vittima incapati di purificar la cofeien^a di fatili,'^ 
per cui murò™ offerta (3); effendo mptjfibik , the i piccati fie- 
no cancellati eoi /angue dei capri, e dei tari (4). 

E' ella quella la idea che l'Arduino, e 'I tìcrruyer danno di 
quelli antichi Sagrifiij? Vi diranno, che dopo la morte di Gc. 
lucriRo wit v' è pili da quell'ora in pai altra Fatima ■eie Egli, 
la qaal fi» capati di placar Iddi»; t per roetèguena fgppongo- 
no, che , prima della Venuta di GeVuerirlo, v'erano altee «io. 
tinse , per mezzo delle quali li otteneva il perdono de' funi pec- 
cati , c £ rientrava in grazia con Dio. Onde non (inno tonfi- 
fiere il vantaggio del Sangue di Geliitrifto l'opta quello delle vit- 
time legali , lennon in ciò, eie opera affai piì tgUattmuttt . Quo- 
Do è il fenió ,ehe danno alle parole del S. Preeuffore : Ecco FA- 
gridio d'i Dia , ecco quelle tbt smalla ■* pacati del Mondo (;}. 

Ma d'onde le vittime preftritte dalla Legge cavavano elleno 
quella pretela virtù di cancellare i pittali ì Ciò che abbiamo 
rapportato fin qui delle Opere dì quelli Autori , e ciò the ne 

fondami Copra i Meriti dì Gelucriflo , ì quali fieno dati appli- 
cati per anticipazione a quelli, le di cui offerte erano attomp». 
goate da una Fede finterà nel Mediatore, Eglino non la fonda- 
no nemmeno fcpr» la Legge di Mosi, tonliderata preci l'amento 
come Legge Scritta, ed in quanto ch'ella era particolare ad un 
fbl poplo." Qurile oflcrvanze,e quelle cerimonie, dice il Bet- 
„ ruyer (et), non avevano in [or mcdcfime.c per lor medefime 
„ cofa alcuna,. che fantificafle gli uomini, e li rendefle grati * 
„ Dio,,. D'onde adunque , ripeto , fan derivare la virtù di 
quelli Sagrifej' Li fan derivare dalle buone Jiipofiiioni ,e dai 
motivi rrligiofi: di quelli , tfir li offerivano : t quelli motivi re- 
ligiofi nafeevano .dicono elfi, dalla Legge naturale, la quale era 
remane a tutti i popoli [7}. Cioi, in ultima inalili, i Sagrl- 
X % fizj 

fiVGalar. IV. 0, prareri P r.miDaorLac*nDopirflt. 
& t*ì Cc-lldT. II. ,7. Hebr.VIII.t. = E Bjrr. i.fM.ma.i.M^ ).(vi»T. 
jijHeh IX 0. 



(5) HarJ.in./g: 1. par^i.v.%1-. quiil ó& dio popolo, par Cantelli 
f'r-. >47- I-.<cm Agni». Dei, qui . Itcn] lao Sangue. 

™™,»»' Deo trita, ab iplc-mct (=) lbid, tom. *!. pagi na> 



Itf4 Iflrmìonc Pafiortilt 

fiij antichi prendevano dilla pretti Rcligion naturale la virtb- 
dì ramificare quelli, per cui venivano offerti. .; 
Qpintopna- o ra Te i Giuli] , i quali viffcra l'otto la Legge di Mosi, fu- 
10 «e - Se ronD > s diventarono Figliuoli di Dio per mezio del- 

,. , h ■ la Legge di Natura, e con la pictela Religion Naturale , ne 
.■in ;l: Gc- fcguita ma ni fellamente, che la Hella via di falute doverle efle- 
l^a°nt» rc *P erca egualmente a tutri gli uomini di tutti i tempi, e di 

iii Lui «i I Gefuiti Arduino e Berruyer non lafciano tirare quella con- 
t:i:ti a .: fjgucma a noi • la tirano eglino fieffi . Voi avete veduto in 
!o""òjujìr, q"»nte maniere il Berrujrer ripcie (i), che „ lo i'pirito d'aao- 
ijUintoGerk „ lione, d'onde i Giudei oficrvatori della Legge ferina, trae. 
x,li - „ vano lutto il lor merito, non Traivi dalla Legge fcritta , e 

„ non era ad ella particolare , ma eh' ei derivava dalla Legge 
„ naturale , eh' è di tutti i tempi , di fitte le leggi , e di rut- 

attribuilee agi' Ifraeliti l'opri degli alni popoli, li i^ che leve. 

^' q, d'ifV rf "i""T a '"""'^"' c [ ( \ c tofl i M|hjm «- 

„ Legge , die' egli (i) , di ailorare unDio Polo Creatore , e Giù. 
„ dice di tutti gli uomini, Himunetatore delli virtù, e Vendi- 
„ carole dei peccati , quelli che preferivono i Pentimenti in- 
« teriori della Religione, e la regolarità , l' innocenti de'coflu. 
„ mi, i doveri , e le regole della fotictl , furono lèmpre co- 
„ munì a tutte le nazioni ..Gli Ebrei ebbero oocito vantaggio) 
„ che furono loro più Ipeflb , e più. iolenncmcnte annunciate ,„ 
Gufa fi vede in quella del'eri itone, che non appartenga al Dei. 

quella Religione , alla quaie l'Autore attriboifee d'aver fantifi- 
«ro tutti quelli, che furono Santi tanto fra Giudti , quanto fr» 
Gentili innanzi laVenuta di Gefucrilio. 

La lìcfla dottrina fi trova ancora nella Prefazione della ro- 
tonda parte.,, Nella Fede del folo vero Dio,,, egli dice [j]. 
Fede , en me abbiamo veduto, la quale non è altra cola , che 
la cognizione di un folo Dio, quale fi putì accuiftaie con i fa- 



ti) IBM. f. iiS. A-iuptionis vero «ir, & ksum, & sturili*, 
a L:jt fcriptaatti|iieiita[,iioS prò- li * P " 
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Contro gli Erroride PP.A.C B.Par.II. 1Ó5 
li .lumi della : ragione „ pilla afpettaiione più Ojmeno efpticita 
„ dclMeflia fecondo il grido della Rivelazione ,ntl culto della 
„ Divinità,, nelle pratiche delle vittii foci il i , morali , e reli- 
„ gioie, negli ajulà dclCiclo.che non furono, mai ricufati, tut- 
„ ti gli uomini lenii dilliniione , .e fenza lecita avevano tro- 
„ vato una fpezie di Trattato di pacificazione , una fpezie di 
Merito, e la fperania di una eterna Feliciti,,. Non vi la- 
triate abbagliare dai gran termini di ajpeurrione pili , 0 mino 
i/plUita di! Mtjjìj /e.-su in iì il ri 1.1 rivtijriont. Biibgna ben 

di tempo in tempo Tarli fslrar fuori all'improvil'o , per occulta- 
re il Tuo difegno. Ma l'Autore ha trovato il fegrcto di anni- 
chilarne la Tigni Reazione . In fitti , comò abbiamo oflervato di 
fopra, quale accettazione del Mefiia li può figurarli' in quelli 
moltitudine di nazioni , che la Scritturi ci dichiara rfferi fiati, 
effife adii tenebre, e aiti* evira della rn^te fi) ? I" qiuljj™-. 
da la rivelazione fa loro faitaì Perciò abbiamo veduto, eh e l'Ar- 
duino fa confiftere unicamente quella pretela Fide implicita del 
Salvatore, a fperare da Dio milericordia in quella maniera; che 
a lui piacer* di fcrla (z). Dare il nome di Fede implitita nel 
Salvatore ad un tal fentimcnto dettato dalla fola ragione, Ten- 
ia alcuna lortc di cognizione della Rivelazione , e della promef- 
fa del Liberatore, non è quello un cercar d'imporre, e con ciò 
confettarli colpevole di una doppia iniquìil, di unire cioè l'ir- 

L' Apoltolo S. Paolo (i fari dunque efpreflb affai male, quan- 
do dille, che ni fetali the precedettero la Venuta di Gefucritlo, e 
la predicazione del Vangelo , Iddio avena abbindolato tutte U 
na-rjoni ,ele 1™ Ufcuit «miwr mIU loro p npr ; e flrade^). 
Per quello il Bcrruyer li prende la libertà di correggere quello 
luogo di S. Paolo, e di foflituirvi un tcllo di Tuo autto.W», 
dice nella Tua parafali ( 4 ), non diede alle altre Natimi, come 
ai Giudei, una fon,,,, determina,.! di ctdto efìeriore , e di cerimonie 
rivelali dalla Kelioiene . Egli le abbandonò a tic , che il lume na- 
turale, t la Grafia, eie lem ira afferra , loro davano di cognizio- 
ni {affittati , ptr andarli a! Timore , ed all' Nitore dì un Dìo 
foto. Che non fi parli dunque pili della neccTTità della Rivela, 
lione in riguardo ai Tecoli , che precedettero la Venuta di Ge- 

(1) Hai. X. 1. Ili ginrationìlim dimi 

10 H..T.Ì. In Ep. ad Rem. c. B. ics un-dii l'in 

«>ln. *à ir. i ( j Ù Bue. a. pur. t 

<!) AB, XIK ij. Qui ia.Btcs.trl- 
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fcmflo. Qotfto nuovo Dottore decide , eh' ella allora non co 
oecejr»ria, e tit il lume naturale dna a tutti gli uomini™»;. 
r>i fiffitft*tÌ*T iMdatli atThmn , ti al? Jfm* dipi*. Bi. 
Alena egli flupirfi, che con fimil ione di principi i!Cle« 
lo ti dueNabueeodoncdbri (i), ed a Ciro (ij.lwa dir pero, 
la che in loro fupponga U minimi (cintili*, di Fede nel Libo 

Terminiamo queBo articolo con un peno, in cui l'errore fé 
manìfelta in una maniera , la qual non i meno fu r prendente . 
„ Gefuiriflo , dice il Berruyer (j), voleva, ihc i Tuoi ApoMo- 
„ li flabililftro nell'Unìrerfo. non il tulio arbitrarie delta Div'mU 
„ ti momi TÌat* àgli» Mn dèli natura ; ma U Religion rivelata 
r di un Dio in trePtrfone , il quale arenilo data agli uomini 
„ un Uomo-Di» per Riparatore, e per Capo , non riceve pifr 
,i omaggi ,. che per mczio di Lui , e non ha più ricompenfi: , 
„ che per i membri di Lui,,. I due generi di Religione , e té 
loro, differenti epoche non potevano efler diftinte piii ehiarameo» 
te. Li Religion rivelata non hi dunque pile lungo che dopo 
l» prtdicaiione dell'Evangelio : fino a quello- punto Iddio ere 
fiato onorato, t gli uomini fi erano refi degni delle lue ricom. 
perle- cil m/t». arbitrario della Bramiti tmmtrziata dalla voce 
itila, natura. Qua! motiva di trionfo- per i Drilli , e per i de* 
«hi pirtwiani della pretefa Religion. Naturale di trovare il loro 
empio filfema autorizzato da libri, ! quali vengono annunziati 
fato, il titolo- di Comentarìo del Nuovo Tellantento , con Ì qua. 
fi fi ftudia d'inondare tutti gli Stati Cattolici 1 Diciamodr. più; 
qual: vergogna pegli Autori eli quelli preteltComentarj di abu- 
Sirfi coit indegnamente della parola dì Dio- , per fcmrnimuiare; 
»M»,,e pretejtt alk incredulità . 



s. ma. emù. 4. t >t- **. &. 
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, A a. t i e o t o I". ,i 

: Stttait ftwn JiiCifuiù^'Àmm t'Àmjf #«•>■ 
_/fj «««wfl.- Ci* Gcfm'fio w* * i'< Solver* *" »'/»" 
((«li mai , eit fotifiotù prim* «'e"* /«* »> 

NMf , ««> J&MWt > «*' •iffm , * ri* vtw- 

raiirio iJc/p /j [ua Marte. 

E Gli È un ponto fondamentale della Dottrina CriftiaBJ .chi Tcfti di qae. 
Gefucrifta emendo il Salva lore di lutti gli uomini , non fj^Ju"^ 
lo è meno di quelli, che videro avanti la fua Incarnatone, che J^Uno 
di quelli, che fon nati dopo, o the nzfceranno fino ali» fine fernulm.n- 
dei Ècoli;in modoche.in qualunque tempo e Ber pofla .alcun liet. « J«Ooe» 
mo non fu.o non fari falvo , che per meno di lui , con U 1 
AnGraiia , e con 1* applìcatione dei Menu delli fua Morte. 

Chi mii fi farebbe alpetlaio di vedere una verità si capitale 
jiella Religione contradelta da Scrittori , i quali fi dicono Catto- 
lici? Eppure ella lo è dai noflri due Geluìti. Il Berruycr di- 
manda ( i } „ che cofa era a riguardo del Mediatore promef- 
_ fo . . il falvare il mondo, e'1 riformate gli uomini,,? 
E rifponde, che „ era un meritare, ed un diflribuire a tutti gli 
„ uomini, che dovevano fiptir* 1* [<•* Vtnul* fino alla confu- 
„ mozione dei fecoli , potenti metti di falute. I/ewfia qui G 
jnanifelb alla feoperta. Secondo quella nuova Teologi» la fun- 
»one di Salvatore in Gefucrillo i limitala agli mimm , eh de* 
mio, feuir la fu* Verni*, e non fi eltcnde ad alcuno di quel- 
li , che furano giullilìcati prima della Tua Venuta , tanto tra i 
Giudei , quanto tra i Gentili . 

Senza dubbio quella t quella coli, che ha fatto pervertire tan- 
to a lui , quanto all' Arduino quelle parole di S. Pietro : Nti 
cniiamt, cit ftr /*£?«(« di Cefuiriflì ari f*rtmt> fulvi, comi i 
nejlri Padri io furine ; facendogli dire al contrario , che da ir* 
imam-i, dopo che il Vangelo e predicato , non e pih come una 
volta per l'offervania della Legge, ma per la Grazia , e petiMe- 
riti di Gefucrillo, che fi arriva alla Salute (a). 

» Fer* 



168 Ijlruxione pgftàralt ■*.; "■' 

„ Perchè gli uomini potettero dìcrc adottati in Gefucrifto, 
„ dice il Berruycr (l), bifognò che quello Uomo , veramente 
„ Dio [fatto nelTempo] fojfc gli vinati, tri gli uomini , cbe 
„ foffd viffuto, e d<? ni uwfjs gii fiittdiifiiia altiiatmìnlt , e dì 
„ fané,, . Poflo quello principio i evidente , the prima cheGe. 
fucrilto avelie 1 fofferto la Morte attualmente, e di fatto, oSu ewr. 
cito , -egli non ha falvaro alcun uomo ; che i frutti della fui 
PalTione non Tono flati applicati ad alcuno ; che alcuno non 
fu Igiuftificaro, n6 adottato in Lui , ni per Lui . Quale or- 

|^ Con r tutto ciò quelli autori vi fono ^attaccati in si fatta ma- 

Apolloli conferivano il Battcfiffio nel tempo delia vita mortale 
■ -di Gcfucrilìo, quello Sagramene allora non cavava la l'uà fona, 
c la virtù di fan liticare , che dai Meriti preferiti di Gefucriffo, * 
non dai Meriti della fua Morte, che non cominciarono ad erte- 
re applicati , che dopo ch'Egli realmente la fofffl (i). ! 
- il BcTruyer di nuovo inculca quello errore nella fua tena par- 
-V'' "i federatamente abulàndofi di un Tello della Epiftola agli E- 
miai Sr-h™ , in cui S. Paolo paragona il Teflamenio di Gefucriflo col 
Utodeìpi,*. Testamenti umani. Per ben concepire il penfiero dell' Apoflolo, 

ìt .« n P Te quel'Teflo intiero^Lo 'feopo 5 ^! S. pZìò fi 'è dTmo"ra7e 
uni» di celicela del Sagrifiiio di GcfucHlìo , e della Nuova Alleanza, fi- 
della Legge Vec. 

■e più fenlibile (a fua prova , egli fi ferma particolari 
e Ibpra.il Sagrifiiio di Elpiaiione , che veniva offerto fo- 
lte una volta all'anno, e Iblamente dal Sommo Sacerdote , 



v'entrava che col fangue delle vittime , chi a 

iìv-.'-i' '• ;»4.i '"■ '■'-.-Do." 

( 1 ) U : .d. n™. 8,' p»i- O ti. 11. p„ c . t 6<\. mi. 1. Et iiprr- 

140. Ot autem effet, qiialn te quan- iaéit ( Chuistuì ) Per Difcipulm 

ti ed nova in Chri flo aduprio , ito. Cuoi, CHrillo ptt era Si'irir i-i Sii- 

«' Lèi ; nova Rehsio , ofohtuit flini^ baptiairis impertieme ; vim 



fé |ih inter homines.ii 

te, «ctucìVE nraciTo prò illiifu- lium Dei irahenre 

va eondisnnm jam umitinR ti Chhisti meuit^ 

hominem vere Dcuill , vertane Fi- quemidmodiim eoi 

ì.umOti. Mnneiiaiit. 
[0 H«J. w. 1. *d*. W 
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Cantre gli Errori dèPP. A. c B.Par. IL 1 69 
Dopo di ciù aggiunge S. Paolo [[]: Ma Cefucriflo prefintandofi 
come ilPtniefice de' beni futuri . . . miri una volta fila nrl San- 
tuario del Cielo , non col [angue di capri, 1 A' vitelli , ma ed 
[no proprio Sangue , avendo acquifiato usa iUo^'m tterna. Im- 
pceciocihè [e il fangm dei capri, e dei tori, e l' af per/tene delFac- 
qua mifta con la cenere di una vhilla [antifica quelli , i quali fo- 
to più il Sangui di CefucriJIo , eie per Mttx» dillo Spirilo Santo fi 
.ferì Egli fletto a Dio come uni Vii: ini ■• [en 7 .. macchia , purifichi, 
rà egli le nojlrc it/im^t dalle opere di morti pir farci rendere 
un cullo fpiritiiale al Dio vivente ? Per queflo E s li i il Mediato- 
re del Nuovo Teflamemo, acciocchì con la Marie, ch'Egli [offerì 
per efpìare li iniquità , e le prevaricazioni, che [ojfifievano [ano il 
primo Tt/lamemo , quelli , che (unii chiamali da Dio, ricevano l'ere- 
dità eterna eh' Egli promi[e . Imperciocché allorché v i un Teflameu. 

10 , i ueceffario , che intervenga la Morti dil Tefiarore.- perche un 
filamento i confermalo con la morie , 1 non ba [orla [ischi vivo 

11 Tefiatore : per queflo il p- i.no T.fiamcnte medefi.no non fu confer- 
malo fin,a ,1 (annue delle vittime, di cui Mac fece f afteefione 
fopra il libro fieffo dell' Alleami , e- fopra liuto il popolo . . . 
E fiondo la Legge quafi lutto fi purifica col [angue , e non fi fa 
la remicene dei peccali [enera l' cffufioae del [angue . Era neeeffa- 
rio, che c/3, che non era che una figura delie cefi celefli feffe puri- 
ficato con quefla [erte di vittime; ma che le cofe celefii medefime 
lo foffere con vittime più eccellenti di quelle . Imperciocché Cefu- 
crifio non è entrato nel Samuario [atto per le mani a" uomini , che 
non era altro che la figura del vero Santuario, ma nel Cielo me. 
defimo , affine di prejentarvifi ora per noi dinanzi la fateiadi Dìo : 

T.III. Y ed 



- Cu: 511 ne ilciiicatum eli. Lello 

culmini Dm , crawi<Ub;i conicità- tnjm ornili Minino Lcs'i » Moyfe 



^^* /JìmxhneFafigrelr '■' 

ad Egli noi n' tatti per offerire fi flejfe multe volle , cauti // firn. 
ssg Sacerdote entr* ogn aane nel. Sanitario rerrdtre, e figuratimi, 
portandovi un [angue limiterò : altrimenti farebbe fiato d' ueps,cb' 
egli ave/fi {offerto molte volli dopo U mariane del Mondo : art 
poi Egli non comparve tb, una fila volta verfi il fine di' ficoli , 
per abolire il piccato, offerendo fefieffe carne Vistimi .... 
mpmitcdsi eoa una obi azione futa refi pirjeui per femore quelli , 
e*' Egli ba fanti/irati. 

. Ma ci aUontancrelEimo troppo dall'oggetto, clic ci occupa i ri 
quello articolo , Te intrapren delfinio di (piegare tutte le gran ve 
riti, chi fono contenute in quello Tello. Limitiamoci a ciò, 
che ha un rapporto piìi diretto all' errore dei Gefuiti Arduino 
e Berruyer . Primieramente voi vi vedete , eh' era necefiario che 
GeCucriflo tnorìue per noi , tanto confiderandolo come il Ponte- 
fice dei beni futuri , quanto confiderandolo come \\ Mediatore del 
Nuovo Tefianunto. la qualità di Pontefice, bifognava che morii", 
fe per elpiare i peccati degli uomini , e per aprire ad elfi il Cie. 
lo, avendo Iddio determinato dì non rimettere i peccati , che in 
virtù del (angue (parlo per foddisfare alla Ina Giulliiia -.fine fan- 
guinii .iffufiom non fit remiffio. Bifbgnava ancora , ch'ei morii", 
le in qualità di Mediatore del Tefiamenio Nuovo , perchè è ef. 
fenziale ad unTeflamenlo, che intervengala morte del Teli a Io. 
te : ubiTeflantmtum efl, mor, nteefft ifl interceda! Teflator), .Be- 
condariamente vi vedecc , che il SagriGiio di Gefucriflo é il (ò. 
io, il quale folle capace di placare Iddio , e di procurare agli 
uomini .1 vera fintiti; e che per quella ragione tutti i Sagri- 
iiij antichi non erano (iati iflituiti , che per annunziarlo, e fi- 
gurarlo. In terzo lu.igo vi vedete, the il Sagrifiiio .di Gefucriflo, 
eflendo di una virtù , e di un memo infinito, deve neceflaria. 
mente efler unico ; e che perciò Gefucrillo non dovette morire 
the 

ii-lvtifi Vr.r.i-r,,.:.: n :ci:: (incuincm vero-™ ; (ci in ipCum calum , or 
viiulornm, e< hireurqtn , ram aaui, ap^areai mine vulruì Dii nro nobili 
le lana caccine»., Èt hyn>o, ipfiira ncque va I T ; 1: f C jTi==:si|". n hi , 
ejiio^in Labium, & omncni poppimi] tpensinlcchMi Fon ti Sa inuit io 



fio Ncteft èft enw «tempii qnj- «ti baffi M ac " Itucl0Jlcm 

mi:cm tcc;c|-:i rr.c(i:ir I'.jii ^ li.;:]i 1 , o:,fcnn;ni:i n i,-,,-,,:,'.;'. r .r;. ' L.iii^Ù- 

lynn il;:;. \nr. cnim in niiniifjcla £catoi . 
fiuiila Jelm mimivi! , exemplaria 
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Centro gli Errori di PP. A.eB.Part.Jl. ìyi 
tilt una volt» loia, e dopo entrare una volta fola e per Tempre 
nel Santuario. delCielo: Intnìv'a fimil la fmRa, alena ridem. 
tinnì invelili .' quando che gli antichi Sagrifiij , ed anche il pia 
folennedilulti, ch'era quello della efpiaiione generale, per la fo- 
li ragione che bilbgnava iterarli, ed immolare ogn'anno nuove 
vittime, allettavano da per le la loro impotenza, e la loro imi. 
tilirì. Finalmente, per la ragione fleffa , vi vedere il Sacrifizio 
diGefuerifto di nna efficacia, e di una università, fenu limi- 
ti , che abbraccia egualmente tutti i fecolì ,non (blamente quel- 
li, che lo hanno feguito.ma quelli ancora, che lo avevano pre. 
ceduto; il che fa, che quantunque Gcfucriflò non lia mortoche 
una vnlta fola, e verfo il fine de' fccoli , il fuo Sagrifiiio non 
ha meno di virtìi per rimettere i peccati cornmefft avanti la fui 
Venuta, che p;r rimetter quelli, i quali Tono Rati commetti do- 
po la fuaMorte, e che fi eomerrerahno fino alla fine del Moni 
do , in rtm'-jfieaem tarma prtvmcalwimm , qua tram fui priori 

Tv/!,™*». : 

Il crederslle? Da quello retto medefimo il Berru ver pretende 

ad alcuno avanti la Tua Morte. Egli prende per prctcllo la" com- 
paratone fatta da S. Paolo tra il Tclhtnento dtGducrilto , ed 
i Teibmenti orJinarj degli uomini ; ed ecco qual è il ragiona, 
mento, che gli fa fare a quitto projnfira fi) : „ Il nuovo Te. 

„ cui Q e lue ri Ilo entrando nel Mondo fi offeriva a Dio per fup, 
„ plire alla infuffiiienu dei Saerifiij della Legge , quantunque 
„ folTe accettato , e riconofeiuto , nm era però ancora ni mi- 
„ fiato, ni conlumato; perchè la condizione folto la quale H. 

'J, mone'. . . Ciò che ti verifica in ogni legamento nc\lQ? 
„ della Ibcietì umana, fi verifica psrimenri in quello di Gcfij. 
„ trillo . . . Ma pecchi il luo Tcflamemó fatto in favo. 
„ re degli uomini nel primo momento del fuo ingrcilb nel Mon- 



Iftrfxione Pe/lorale 
„ memo, perchì vuol riempirne le cliufiile: mtper mettili in 
„ ftjjtfli, bi&giu , che l'alio 111 fotroicritto co! limone del Te. 
„ (latore, e Gufiate Mia Croce,,. 

Quello Parafraila non vede egli adunque, che lo feopo di S. 
Sin Fao '° non tra P a "g onar pei" lutti i riguardi il Telìamento di 
Tien. Gemcrìllo con i Teflamenti umani - ma in quello pinta fola* 
Wb- mente, che liccome bi fogna in ogni Teflamcnto che ìnterven; 
"ri' 8 a '* mo,te dà Teilatore , bifognava altresì che Gelucrido in. 
'de- qualità di Mediatati di! nuoy* TiJUamUt li aflbggcttaffc alla 
ni. Mone ? Per altro tra il Tortamente, di Gefucrillo , e quello de- 
gli uomini vi fono delle differenze eITcniiali , c palpatili . La 
cola , la qual fi che quelli non hanno valore, nè dedizione, 
che dopo la morte del Teilatore , fi È in primo luogo , perchì 
tal' è l'intenzione eiprtlfa del Teilatore. In fecondo' luogo, per- 
che un uomo non può far godere i fuoi Legatarj dilla roba 
fua, fenza ch'egli flcfib fc ne fposli . In terzo luogo, perche, 
un Teilatore fi riferva la lineria , finche vive, di mutar le clau, 
fole del. fno Teihmenro , ed anuhe di rivncarin ìntici-jmente . 
N'è egli lo (leffo di Gefucrilto? Ha c.jli valuto , che gli uomi- 
ni non potettero raccogliere i frutti dilla l'uà Morte, che dopo 
eh' Egli 1' aveffe attualmente fotona ? Non comunica Egli i be- 
ni fpirituali , che fpogliaqdo lì medclimo; La volontà, ch'Egli 
ha da tutta V eterniti. di falvare gli uomini per i Meriti delti 
fua L'alìione , e ella limile a quella degli uomini loggctta a va'- 
ti azione ? Non i diadi fua natura immutabile , e.l irrevocabile! 
Perchè dunque non potrebbe ella aver avuto effetto- avanti li 
( oii/iim.:r«»t attuile Jd /„„ Sigriji K iv ? Pen.li! lino a quello mo- 
mentq Gelucrilto «ali avreiit avara il diritte di d« r ft dei Còtrtdi,. 
e di mettere degli uomini in puffeffi dei doni di-Ila Giullizia, 
ch'era invariabilmente determinalo a meritar loro eolla fua mor- 
te? TI fio Tellamer.ro, <',,e il lì^uyer , ,„„ e™ Ma, 
da chi Hon era egli reificato ■ ferie d.i Gduirillo medelimo f* 
Forfè dal Padre Eterno ! Non fi può dire , ne penlare fenza era- 

Ellio [piegando quello luogo di S. Paolo , li fa a un dipreffo la 
obbiezione medefima , che fa il Rerruycr. "Se i Tertamenti , die* 
„ egli, non fono validi che dopo la mone del Teilatore, il 
„ Nuovo Telìamento non avrà dunque avuto |la fua validità* 
„ che dopo la Mone di Gefucrillo, ciie n' e l'Autore: ora fer 
u cìi> è Vero, come vi fata mai flato un il gran numero d'uo- 
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„ mini giulìifkatt evinti la fui Morrò (i)„rEgli rifponde che 
il TelUmento di GeWillo ha avuto tutto il filo valore fino dai 
ptìroi tempi del Mondo , perchè Iddio Padre , che prevedeva in* 
bllibilmciile li:Mortc futura del lira ■Figliuolo, l'ha fin' d'ali» 

do però, che tutte le clausole del Tcliamenio non ino Bare efe. 
guite negli eletti , che hanno preceduto la Morte Ji Gefiicrillo, 
mi fidamente quelle , il di cui effetto fi opera nel torlo di que- 
lla vita , che vale a dire tutto ciò che appartiene alla nolìra Giu- 
Ilificaiioni . Imperciocché quinto all' ingreHb nel Cielo, non con- 
veniva che folTe accordato =d alcuno prima che Gcfucrìlb vi fot. 
fe falito con la fila Afccnfionè. ■ -■■ '■■ - ' '■'■'= :r 

Per quanto intolerabilc che Ha l'errore, che noi abbiamo con. 
futato, il principia, d'onde, egli nafee nella mente dei Gelimi 
Arduino e Berruyer,lo i ancora più. Quello principio fi f,che 
fecondo loro, come lo abbiamo veduto nella terza Sezione, Ge- 
lucrillo non cominciò ad efiflere che nel momento della Tua N*. 
feita umana , e che primi non elidevi , fennon che nella Prede. 
Umazione, 0 nei Decreti di Dio. Avtebbono eglino potuto co- 
no fiere Gefucr ilio come l'autore della Santità, e della Giuftizia 
in un tempo, in cui pretendono che non efiltelTè ancora? Pote- 
te voi , Fratelli Cariflimi, delclbre con troppa fona limili be. 



Terre trrirt di Gtfiuti Maino t Btrtvya fipra di quifta 
mutria: Chi i Patrigni!, i Profili , e gli altri ciujli, 
ibi viflitt minti U fenaia di Gcfuirijh , furino già. 
fiifiioii la alno modi, the ptr io Fide in que/fe Divi- 



UNo dei punti Catella me nre dirimiti fopn di quella mate- 
ria dal Concìlio di Trento, lì è, che nellun uomo in al- 
cun tempo fu giulìiricato lènza la Fede nel Mediatore :fmt qua 

' V- 



. . . Nain crlc,1;:i; ii;'iti> 
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{fido} (M0i «rjMM ivuòft JtfiifiMh (i). r „ 

. per iflabil irvi odia Fede di un dogma il importante , noi rf- 

'foiia fcrirtmn dò, che cento Vefco vi di Francia ne distro in urfOpe- 
9 nelto ja deflinata. ad allontanate, r - — - 

vii"' COWro d '" qulli noi 
iF „„. combattere. 
IX, ve-, " Ella è una verità , dicono quelli Prelati (%) , che bifogn* 
che vi n fupporre come fondammo di tutta la Domita Crljìiam , che 
conte-^ j Q p 0 okJqj, di Adamo, noi non potiamo pili efier giudi. 
„ ficati , e arrivare alla Salute , che ptr la Fede nel Redentore. 

Ni» vi, come dice l'Apoliolo .(j) , cbt ut fri Mediatore- di 
n Dio e degli uomini; come ma v'e Salute cbt i* Lui filo, per- 
„ iti ma lf i altro mmr fino il Cirio dato agli uomini , per 
„ tango del quali aoi pogamo ijftr [dilati (4) . 

,. Quella imporrante verità annuntiata in tutto il contenuto 
„ delle Scritture , s" applica a tutti i tempi , avanti la Lcgqe r 
„ e fitto la Ugge . Impteiotciì la Domita Cwillwas ma l/fri* 
„ luogo di dubititi, dice S.Agoftino [5], che feoiala Fede net 
„ Mediatore gli antichi non poterono efier gìufìihcali ,ne' puri- 
„ ficai! dai loro peccati . Tutti i Santi , dice S. Leone [6\ r 
„ che precedettero il tempo del Salvatore furono giullincati per 
„ la Fede in Cefucriflo Dio ed Uomo r e per quello MinW 
„ fono diventati Membri del Corpo di cefucriflo, afpettando per 
„. mezia di quello, che doveva discendere da Àbramo, la- Redcn- 

jione generale del Credenti- Tale è il linguaggio, e II dot» 
^ trini di tutta la Tradizione ' 

„ L'errore dei Giudei carnali , i quali lì attribuivano la Giil- 
„ llixia della Legge , fema la Fede, e lenza la Graila del Re. 
„ dentore , parve sì perniiiofo fino dalla naldta del Crifliancli- 
„ ino , che S. [solo fi è particolarmente applicato a confutai!» 
„ nell* Epinole ai Romani, a! Calati, ed agli Ebret.„. 
. „ Il Clero di Francia radunato nel 1700. crnfurù come ere- 
«.tiche.c come ingiuriofe alla qualità di Rimuneratore, the 
„ appartiene a Gefucriflo,. alcune propolìiioni , le quali riduce- 
„ sano la Fede neceflaria. per la Giuftificaiione alla fola: Fede 

„ Laonde la Fede nel Mediatore potè efTere ora meno diilln- 
'„ ts e meno chiara,, ora pid dillinia e pi4 chiara, fecondo li 

(i) Tridem. Sefl«.JiIuHii; c.7. (4) Afl. ir. r.. 

[1] Spitgaaioni pubblicatene! 1710. (il Lifc, de Pece. Qri E . cip. 14. 

C}> l. Timoth. II. 5. 16) Stira, xg. cip. 7- 
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„ dilliniione delle perfone , e dei tempi ; mi la Fedt fóndite fi. 
„ pra una Rivelazione, e non [opra una cognizione naturali della 
„ f, wuìen-ra {<• f"»P" t" fri"*- Sopta c; U e/to fon. 

„ dimenio i Padri della Cfliefa infunarono , che la Religione fn 
„ fimprc la medcf.ma , offirmU, dice S. Agolìin» (,),/,„ Jf. 
„ finiti nomi m< Aderenti lcnp , rfrf Mondo , propofla ora p/ù 
„ cbieranont , tra in una marnerà men chiara ; abbracciata pri. 
„ ma da un picciol numero , praticata poi da un numero maggio. 
„ re di Fedeli. Ella fuMette fempre pura ne' Tuoi collumi , e 
„ nella fua dottrina, e formò fempre dei veri adoratori a Dio. 
„ In effetto, /ìeiomi nei crediamo nel veto Figliuolo di Dio, il 
„ qui, i i incarnato ; gli antichi credeva™ nello flego Figlino. 
„ lo d. D,o , il quale doveva un giorno incamarji. Per quella ra- 
„ gione i Padri polirò nel numera dei Crijìiani per auticipazio- 
„ ut i Gmlìi, che viffero avanti, e dopo Mosè. 
■ „ II fine principale del Tefìamento Vecchio era di peepame 
„ gli uomini alla Venuta d, Cefuc.ilro. Ed in quella prepara. 
„ .jccr.e cnrf. f :;i3 |_, -.in^-a , e lo 

„ LtpRe. La prima, e h :anti rtnimnc dei Prole» era 
„ que.la d> ann^nmr Gt;v. rrllr. . Le rer.mo.-ie le più ausullc 
„ del Culto Giudeo e,:-o HÌ;.uite per liguri,,. Egli wa .-3. 
„ coltalo nei maceri r ud. ? , cS: \>,-, 3 \.o, s !jie va , e repH 
„ a.vrmmentr i p:J (l.^p.rol. , e lumino. // popolo ciudeo m. 
„ uri», lecondo S. Apufiim (i),»™ eia che un gran Prcfua il 
„ qua'c con la /«a Leg^e , col /no culto,. < m u /„„ jy. 
„ la {«a Stona , figurava , e predava Cef.-.rip-,. 

„Lglx è un dogma di Fede, dicono gli llclli Velcovi fi), che 
» 1' •>»»>», A? «dnta, Boa p uù nè avvicinai a Dio , 

„ ni ottener niente, fennon per mt^o rli Gefucrifìo . In Lui fo- 
„ k) noi liamo eletti , e riconciliati con Dio In Cefucriflo e 
„ per man, di Ccficr/fle iblamcnte noi liamo fantinWi ; nD ; 
„ «ulti jnfieme con Gefucrillo non liamo che un Corpo folo 
„ del q tì ale Egli è il Capo , e noi liamo le membra. In quali! 
„ tà di membra di quello Capo Divino (blamente noi ricevia- 
„ ino lo Spirito, che ci fi vivere nella Giultixia , e nella San. 
„ tua: in Lui, e per mezzo di Lui noi diventiamo Gialli del- 
„ la Gluflizia di Dio,,. 

Raccogliamo con attenzione le principali verità contenute in 



quello compendio di dottrina. 
M E,;n. , 0J . ,„,n, lm „, 

li) Lib, ii.com. Faii<lum c«f. r;. 



l 7 S M™ 
.1. Voi v'impatite, 1 
di Adamo 1' uomo non p 
Ginfto, ni vivete nella C 
fucrilìo , per ir 



li membri di 



fui Grazia fu comunicai agli uomini ; in modo che dopo 
parato , alcuno non poti effin S"'M""f ' "* ><"™ n J 
/,,■ ■ , per U Fede « yfl* Dm* R*Untm . 

_ 3 . Che non blamente ^^^^««^ 

T^dWott.f^'dli.Jevc £«f»tt«fla w» « /W™™» 
lufH /a Deliri™ C(i/J/«M • 

4. Che U neceffita alfol uta^ della F eden; l RrfMtore^per 

formU^eage, e non follmente al tempo ',che feguì la Ve, 
ta dìGefucnlìo. 

5 . Che quantunque fa Fe,7c 
afC.rh, per etfir f-lvo , fia flati / . 

Srtrfi , . <«'« p«/„, t ; ella ebbe Irmpte per carat- 

tere «Venule £ tf« f~*' f'f» *«'^ ^ìe™ o 
t"Pl Tum fihDh , e' della Pro-idea», i avanzare una dot- 
trina tritìi* ed fogmriofr -Ha attilli di JtiWmnn» , the -p- 
.ptrtim - Dì»,td * i«àh di Mediente , ri' è propri* d, Gef*- 

"'"tì^Che la Fede nel Mediatore ha Tempre contenuto la Fede 
del Miltero della Incarnatone; perchè come noi indiamo nel-oc 
«FWWifl'n;., dr l'i '-/iit/rii' t«J;™«i- 

i„ ^iro Fi^/iW* di Dia, .jni/f rfo-jnw «n gitrm mctrn'rfi. 

7 . Che ÌO«./i;, ''- ! "' ; > •('«fo-Mbri.eflendo flati, 
qualmente nlie noi, gìultificati per la Fede nel Mediatore, et* 
■hero altresì , egualmente che noi , il vantaggio d' effer membri 

j t i corpo di c^.-,-:r^,r. t>; ( j;.!..ii . 

8. Che il Teflamento Vecchio tutto intiero nelle fue orafe- 
Eie , nel ilio culto , nelle fue cerimonie , nei fuoi divertì av- 
venimenti ha avuto per line di ar.nuniiare , di predite, e di fi. 
Durare GetìicriHo, che n'era il fi™ principile. 

p. Che Gelucrillo non i venuto nel Mondo a flahilire una 
Religione nuovi , ma che la Rdigìmtfa fimpn U M*'5 am ; 
lo a ciò che ne fe il fondo, e l'elìcnia, benché [ut-, d-fferwt 
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Ham'im, t Cotto diverte forme , mi digerenti timpi del MoaJa. 
. Quelli fono Unti punii incontrarti bili , che furono Tempre I Gefuitl 
creduti, ed infegnaci nella Chiela Cattolica ("j , ma nello lief. J^™"", j°. 
fo tempo foro tante cenfure pronunziate contra gli orrori dei te ^ a , è 
Gefuitì Arduino e Berruyer . ■ . . fcnnodue a 

Ben lungi dal confettate , che.dnpo il peccato, la Fede nel Media. Jjjfgjjj 
tore fu fempre necelfjria per CMiJj£||ieJa biute,, bandilcono dalla c h s | a Fc- 
faccia della terra quella Fede filmare per quella lunga durata de' de in Lui 
fccoli , la quale precedette la Venuta di Gelucrirto; e pretendo- j!™* ntcc f' 
no che la Religione di Gel'ucrillo , la quale ha per carattere cf. KmeVcho 
fcniiale la Fede nel fuo Nome ,i una Religion nuova tffta%i*l- dopo U (uà 
'a.-.i/f ihjitnta da quella , la quale aieva Jàniificati gli uomini Venuta, 
avanti la fila Venuta- 
li Berruyer non teme di mettere quello- criorer iin bocca di 
Gefuciilto medeGmo. Quello Di vili Mediatore; dice nel Vange- 
lo (ij: Caos Mise innalzi ti ferpeme mi Deferta, emìbifegna,, 
eie il Figliasi, dell' homo fia maal K at<,[ÌT, Cnit ], acciacchi ctiun. 
qtie crede in Lui non ep era , ma abbi* la Vita Eterna .... 
Impmincctè Iddìo ha talmente anali il Mando , eie ha date- il fu» 
Figliuola Unigenita , afjinchi chiunque erede in Lui ne» pera, mi ab' 
iht la Vita Eterna, Quelle ptopoliiioni lòno generali -, allblute, 
e Tenia ttòtaiastt. Moftrano, che non v' è altro menu di fa- 

celi' Unico Figliuolo di Dio mandato nel Mondo dal Padre , e 
morto fopra unaCrocs;c che per figurar quello gran Miftero , 
Mosi, per com Ind. .mento di Dio , innaiiò nel Deferto unrSerpcnte 
di Bronzo, perchè gl'Ifraeliti guardandolo, vi trovafleco 1 un ri- 
medio efficace contro i ! morii infiimmati dei Serpenti . 11 Ber- 
ruyer al contrario le reilringc al tempo , che doveva feguire la 
Venuta di Gel'ucrillo. Ecco la fua paratali (t):„ Creilere nel 
„ Fialiuplo Unico diDio morto, per la loro: riconcil iasione , e 
u mettcreJa Aia confidenza nel prciio infinito delle fue foddit- 
„ faiioni , fari da qui innanzi U aia della fattile „ . Offcrvate 
quello da. qui. innanzi , il qtial fupfone, che fino * quel tempo 

(•) Si può vedete quella malcria cornisti crtdit in iplum, non pcrcat, 

:;-.rr;'i d.:!.; „.::..i r -, Liliioin. . r - J L - 1 ■■■ 

titolato : De tj n« r ffi,ì * ,„ „ : 

C. fi*, ère jml . j. Cui. in 1 1. 
■1 IW- thti Ct,i,:r, tifava m 1701. 

(0 fa ì. 14. tjrt, Sieut Mnvfes 
■■ei\ientcm :„ deitrlo : ira 
«aliavi oportei fili™ nua , lni; , al 




*. pan. toni. a. I J. 
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vi ,fii un altra Irradi per Ai JW«tt diverSi dilli FtJs he/ Figli, 
udo Uxigitin di Dia, e dalla amfidmz* mi pre^s nj/Fm'w dilli 
fta Scddiifaiop! . 

Quello da qui nuanci, Traduzione perfettamente letteialedtl 
dtinctpi dell' Arduino [ i ], è una limitazione , che quelli te. 
inerir) mettono Dirimenti a quali lutti i Tefti del Nuovo Telìi- 
mento, ne'-qiiali Ja neceifita jfella Fede in GcIumMo i raìithìa^ 
raroente efprefla . Così quando Gefucrilla dice nel Cipitolo fe- 
flo di S. Giovanni (i); /* udenti M *>'i Mri , ti. «« h» 
wn&ao, fi i, ih diaria vidi il Piglituh ,t mdi i«Lui,ai- 
im U Vita Eirrn ,td il li dMiÌHr» tttlf ultimo giitm . „ L'io, 
fedele Iftorico gli fa dire ( 3 ) : „ Da q*i imanz' in m, , 
„ eioi nella Fede della mia Divinità,! nella unione, la qua. 
„ le li contraila con me , fi avrà diritto alla vita della Gra- 
„ aa fonia I» terra , ed alla Rifurrezione per la Gloria nel. 
„J» Eterniti, La iperaoia della vera viti . . . . ni* 
„ fari pili fondete che Jopra li cognizione , che li avrà de) Fi- 
„ gliuolo di Dio.,, In un altro luogo (4) „; Alcun uomo non fi. 
„ ra da qui Somm i ci aggradevole a Dio , che quanto fati unito 
„ a me -nella maniera , con cui le membra del medelìmo corpo 
„ fono unjtc di capo, dal quale ricevono 1' azione, il moto , 0 
„ la vita,,, Ed ancora (j) „: Mio Padre vud da qui iemali da 
„ voi, e da tutti gli uomini un culto fpirituile , fondati /*■ 
■„ pra la Pnfcna dtl [™ Figliuolo,,. Quelli corruttori dei Li- 
bri Suri non temono dunque le terribili maledizioni , che lo 
Spirito Santo pronunzia contro chiunque ardirà levarne , 0 ag- 
-' -ìerne ana foli parola? [6) 

ò che il Berruyer ha la temerità dì far dire al Salvator me. 
>n le parafeaG ■ che avete vedute , non «anca d' infe. 

li Mattava, dice egli [7], Ira 
. della Fede efpliciti nel Fi- 
ei Fedeli con la fua Perfora- 



goarlo in nome fuo proprio:-,; Si ti 
,1 GefucriBo , .ed iGtudei . . , , 
„ gliuolo 'di Dio , e della unione de 

„ Divina ,cbt Jiveva fan la digcrniir* ijftnyalt dtl CuUo&n. 
„ tira 1 Jd CWwJVaaw,,. Qudto 0 chiaro : St laFede etpli. 



;) Boi. 1. pan, tom. j. I. *. 
■Ol^bM. Tom. ■«. 1 a 

(7) Beh. iWi tom. 1. 5, 
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citi Bel Figliuolo di Dio , e la anione de' Fedeli con la Tua 
Perfona Divina cib e., che fi la diifcrenia elfeniiale del Culto 
Antico, e del Culto Nuoto , la Fede io Gtfucrillo adunque non 
faceva parte dell' Antico Citilo, che i Patriarchi , i Profeti, a 
gli altri veri Adoratori refero a Dio per i quittio mille anni, 
the precedettero li Nilivita. temporale diGtluctilro . 

Egli ripete in un altro luogo la rnedefiina cola in altri ter. 
mini; tanto egli aveva a cuore, che quello veleno mortile en. 
ttaffe profondi mente nell'animi de' fuoi Leggitori. „ L'tfrniioni 
„ dai vii;, die' egli (ij, la purità de' coliumi ,1'nbbidienja al. 
„ li Legge, li cognizione medt&ma del Vero Dio, (quantuu. 
„ que la perfezione di quelle vlrtb Ga il frutto del CriilioncG. 
„ mo)non fon precifamente le cofe,per le quali ani fama difiia. 
„ ti dai Giudei, c dagli antichi Adoratori delia Divinila ; m» la 
„ Fede ni? Unì» Figliò, di Dio ... /e vini, innalzate per 
,, i Meriti di Lai,,. La Fedi ncIl'Uniii Figliuolo di Din , e l'appi]. 

tbi ^durami dilla Divinità , e dèi folo V™ Dm ^'on ebbero 
parte, poiché qutlto è ciò, che ci difiingu, da !m. Quale ad un. 
cme era la Relìg one di quelli fanti nomini > ella C limitava , 
dice egli , alta ijitr^ou de' vii; , alla purità dì tojlvmi, all'u*. 
Udienza alla Legge tanto naturale, quanto fcritta ,alh 1 -^„'- I >. 
k d,i Ver, Z>;»,cho li può acquiftare con i foli lumi della ra- 
gioner vini , fecondo quelli Autori , che appartengono tutte al. 
laHcligion Naturale, e (he ìlCrifliaatfìmo , o la Religion Rive- 
lata non fa che perfezionare. 

Tal e l" idea , che quelli Gefuìti non fi arroffifeono di darvi Riducono l> 
di quegli uomini cosi eminenti in fintili,! quali vilTcro tanto p " 
innanti alla Legge di Mosè , quanto dor.o di elfa; la Fede de - dei Pro'fai 
quali vien tanto celebtata da S. Paolo nel]' undecimo capa del- alla cefnl- 
laEpillola agli Ebtei : di unAbcle [che fu una figura cosi &*°%2W!' 
preiTa di Gelucrifìo ) anramiaro per la invidia, e la grinfia del 
luo fratello , e che pel merito della fra Ftdt paria amora dt.a,e delle 
fo in fra mine (z):Jiu„ Noè mit dslu Giafi:ìt lbl „, .erti» ceno- 
la ™' fi «'tene (3 ) il quale falvando la fu, famiglia dalle ^ 
acque del Diluvio ur.Lverf.ile nella mifìeriofa Arca , anmimiò e 
fapprefentù si vivamente il Salvatore del Mondo , c la fua Chic 
& , fuoti della quale non v' e fibre: di un àbramo il Padre 
Jet Credenti , al quale Iddio sì fpeflb promife.che il Liberatore, 
Zi io. 
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in cui dovevano elTcr benedette tutte le nazioni dilla terra , ver- 
rebbe dilli fui (lirpe ; del quale Gefucrido medefimo dice nelF 
Evangelio [i] : Sbrano JtfÙaì a* ardori il vederi il rais gior- 
no: le vide, e oc fa a piena itafolali (") : di un Jjaito,e di un 
Gitte&it ,j'i|Uj!i tu moire volse rinomi li prome.Ta fatta ad Abri- 
dio, il pnmn de'quili col luo SagiiKiio figuro d fenbbilmen- 
tt la Mo;te e la R;lurrtz;oae di Gcfacrifto, e l'altro te:rr.inò 
li fai lieti viti, teflitiondo ebe morivi nella ferma ofpwtai 
none del Salvatore JM'oii imi» <«;jfla4o iltnm . d 1 un Me. 
il Mimflro , e Dilpeo..:ore cel Vecchio Telirr.eeio, e nello 
■ ;de ce! Nuovo; 
niiftt , ■: .■ , 
» «li fcrljfi [li 

il quale S. Piolo dichiara l 5 ] ,cte fur™ mo.lrati lopra del 
Monte i beni celefti, ed i miRcrj della Nuovi Alleimi , come 
modello, ed efemplare , di cui il Tabernacolo, e tinto il cullo 
Giudaico non ermo ebe l'ombra , e la fi^nra:ili un DmMc, 
al quale il Signore fole n ne mente proaiife , che il Mell'u tinto 
deCdento nafeerebbe dilla fui flirpe.e che ne' fuoi Salmi, prò. 
fetici celebrò in tante maniere i Millcri del Figliuolo di Dio, 
la fira Generaiione Eterna , la fi» Nifciti temporale , le circo- 
llanie della fua PafGone , e della fua .Morte , la fn.i Rifurrezione- 
gloriofa , la Afcenfione trionfante in Cielo , lo ftjbilimcnto e 
l'eflenfione della fui Chicfa in tutte le Nazioni : in una parola, 
di tutli igrand'uomini.che ilinminati dallo Spirito di Dio pre- 
dirtero con la maggior prie ìlio ne tantocon le loro parole, quan- 
to con le loro azioni tutto ciò, che ilLiberatore promeflo, ed 
appettato fin dal printipio del Mondo farebbe, e patirebbe per 
la falute degli uomini. 

Quelli Santi si venerabili , il di cui carattere proprio fu di 
vivere della Fede del Redentore ; di mettere in Lui tutta la lo- 
ia confidenza; d' appettare da Lui la loro G infilila ,. e la loro- 
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Salute, non furono faritifitaii , fe fi crede ai Gefuiri Arduino e 
Bemiyer, per la Fede in GcTucriBo, ma follmente per la Fedi 
di un fole Vas Dio ., eonofeiuto come Creatore , Giudici , e Ri. 

loro era illuminati dalla illruiione , e da una fpeiie di Rive- 
laiione ; ma che prendeva li fua forgente nella Legge naturai? 
comune a tutti i tempi, a tutti i popoli , a tutte le Leggi, 
a tutti gli uomini (i). Dì quella Fede , o.per parlar più eia t- 
'■ ìc del foio Vero Dio cavata dai lami 
" " D dellaFec 

Mosi ,ne'Giudici.L'A pollolo, dicono, parlando di loro non confide- 
rà la Fede, che quanto ella propone Sa credere l'efiHenii di un 
Dìo foio, la fui Previdenza, e la fui Liberalità a ricompenfar 
la virtù. Quando S. Piolo dice ( 3 } , che Mai di ffe pmtioflo di 
.egire afflino col popolo diDio , eie di guftare il placar li m fi torio 
dei pinato, filmando l'ignomìnia di Gefucrijic un beni maggiori 
di tatti i te/ori diir Egitto.' non fignifica, fecondo loro, che Mo- 
se abbia conofeiuto con laFcdc le Umiliazioni , i Patimenti, 0 
la Morte diGefucrifto ; ne' che quella Fede (il Hata il motivo 
della fua condotta ; ma chi quello fant' uomo fi elpofe per la 
liberaiione degl'Undici a trattamenti limili a quelli , chi noi 
' proviamo per la gloria dì Cefucrìfio (", 1 " 
0 qud Capitolo , nel quale 1* Apollo. 

(i)Hm. ì-pM. r°m. ì.p, s . te. & ji3. j. pari. tom. 4. vìo.. 179. 
p. 67. I Patriarchi loro Padri furo, « (71^ 



A (Gemi 

li Giuriti Feo 
fenzi di voì' r 



11. li. 

m. MA. 
■. ssa tilt', iv 



r:uin GhrLfli , ira propelli 

W Bsti.i-can. tom. B.' pg.117. so ffjoute 



G.u- faille Chr^hi^ [iilliriuil h pr<:p:er 1?- 
tiirn , rive prò pr>poJo ipfius ljìitrarw 
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idea al grande deilaFede.e quando dichiari, che fin%a la. Foie i 
impofiibìte di piatire a Die (i) , non ha voluto parlar, dicono 
collaro (i) , che dilli Flit , che ha prr oggetto la rherapcrt- 
fa; della Fede della eftflt*** di Di, , Alla /« M^., . 
itila jua Liberalità mila dijltibuTÌtne delle ]m ricomperife. Si 
può inlegnar pm chiaramente , chi avanti li Venuti del Mef- 
fra, la Fedo neculT.irij per la Giù (li Reazione lì riduceva a!U Fe- 
de, o piuttolto ali» cogniiione del Vero Dio, e della Tua Pro. 
videnzaJ Dottrina, che il Clero di Francia nell 'Affé tu bica del 
1700 ceufurò certe amica,* come ingiurio/* alla queliti dì Ri. 
—IW tWl che appartieni aDia, ed a quella di Mediatori, ch'i 
propria di Cefucrijl,. 
I Ftdo I Gefuìti Arduino eBerruyer non ricufano pei* affolutamen. 
Mediato- ** d'attribuire ai Patriarchi, ed ai Frofcti una fpeiie di Fede 
«ometti, nel Liberatore prometta : mi qual fede! una Fede, la quale , fe- 
inSi Pi ma ^° l'Arduino [3], non aveva per oggetto la Pallione, ti Mah 



e del Ss 

Ttikraaua cs , fpcculatìva , (Icrile , c ferita aiion=,che non era la lorgente 
Ykscuo. i;u a i„ rD fantiti, che non faceva loto riguardare il Meffia co- 
me lor Salvatore; poiché, fecondo quelli Geliti», GefueriHo 
Don è realmente il Salvatore de' Giudi, che precedettero la l'uà 
Venuta; ma fedamente degli uomini , cip dovevano /qunrb : un* 
Fede, la quale in loro non era effetto dei Meriti di Gefiicrifro-, 
1 che non li univa -a Lui , come a loro- Capo : una Fede, che, 
nella loro idea , conGfteva * credere, che il Meffia , quando fot 
fe venuto , rtabilircbbe nel Mondo un nuovo genere di Religio- 
ne iffenziaWnte differente da quella , che proiettavano , alla 
quale eglino non avrehbono parte alcuna. E' ella dunque que- 
lla quella Fede nel Mediatore ,. che la Chiefa dichiara effere 
Tempre fiata , dopo il peccato , il meno neccffaiio per arrivare 
alla G i ufi iiia , della qual Fede ella ci propone per modelli i Pa- 
triarchi, i Profeti, e gli Antichi Giuli! nella Scrittura lodati* 
I GeGiiti Arduino e Bcrruyer fono ancora in quello punto- 
«jfcepoli di Pelagio . " Noi conotiamo la voflr» creila- , diceva 

(1) Hcb. K. 6. tfK tee» cnurmsntiir ApofMi>s,.iqu<!" 

(i| tiara- Mi. ai». «■* u. 1. Oc de ci : !ìcn>,.i Dei , ic et( Provi denti» 

ar P frJ > *n> , r |UÌ >4H xii <" t adirli, & Berr. pan. min. a. 1*55. ìTi*Vt** 

dura pro Chrìfli Fide perline podi- (;) Hard, 111 Ep. aditimi. L.8.adn. 

BUS , ac debeamin . od», ad ad V. ij- 

-n. 6. M- «*• Fidnn 
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Conin gli Errori de PP.jt,e Esordi, jgj 
„ S. Afioftino i Giuliano Eclauenfe fi) : imperciocché egli t 
B uno degli errori di Pelagio il pretendete, che ali antichi Gin. 
„ Ili non Geno viffuti della Fede della InarnaiLooe diGcfucri. 
n fto, Corto prrrcllo che viffero prima che GeJùcrìiìo foffe ve, 
„ mito nella carne. Come dunque quelli fonti uomini avrebbo. 
„ no predetto queflo gran Miflero,le non lo avelTero creduto i 
„ primis Ma voi Cete caduti in quella aflurditì , perche v'ìm. 
„ maginate, .che li potrà arrivare alla Giulliiia per meno della 
,, Natura della Legge. Ma fe o 1' una , o 1" altra di quelle 
„ cole i vera, indarno Gcmcrino e morto,,. 

Quando gli Apoiìoli predicarono per tutta la Terra non ef. Co 
fervi Salute, ni i-era Giulia, che pec meno della Fede io £f 
peuierilto, -non p-etelero annunziare agli uomini una nuova via ^ 
Ji Salute. Bglino altro non ditterà, fuorché ciò che prima di"", 
loro avevano jnlègnato i Profeti , quando non foBc in ciò che 
atteltaro ilMcffia da' Profeti predetto effcr venuto nella Perii. * vtv 
(la di Gesù Nazareno . Titti i Pnftti , dice 1* ApoQolo S. Pie. nu- 
tro fi) ,n*dnui b Sut quefla tejUmmitmrt.ibt per t invKrrim. n "' 
«e d,l Ju, M™, tutti quelli <b t m Lui creici , u Rc , "™ 

«jflfwe A* pacati . Ora fe tutti i Profeti refero tellimonianza £3 
alla nece/Iitl della Fede nel Liberatore , fe dichiarammo da par- L "' 
te di Dio, die quella Fede è il foto mezzo per ottenere la Giù. U " 
aia , e la Reraiiuone de' peccati , quale acciec amento non è teli 
il volerete quelli medefimi Profeti fieno fiati giuilificati con 
jin altro meno di «Hi, da quello? B W 

Indarno i Gelimi Arduino e iBerrayer fi sforzano di feanfarc 
la fora <!■ quelle parole .del Principe degli Apolidi , facendogli 
Arto» I una WBmo* irnanifill, (j) : " A Lui lutti i Proi 
" j IT™ ' !Utfta « lfl * lfi «Birnoraaraa , che per i' invocazione 
„ idei lue Nome jrwmtie , che tutti quelli , i anali ««Affi» 
a , ". Lui, rtrrworJt» ] 3 Remiflione dei peccali,,. L'infedel- 
tà della Ttadnmom non impedifee, che il Sagro Tello non ibi". 
Ma e ji .^..ccrnieTririmonio contro .«T.quslìi .corruttori delta 
farola.di.Djo, raalrardo , che ciò che lì lìudiano di ciflringere 
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•i tempi dopo la Morto del Salvatore , i Profeti la annunziato, 
no come 1' unita flrada della Salute in tutti i tempi, tanto per 
quelli che precedettero la Venuta di Gefucrifio , quanto per quel- 
li ■ che la leguirono , e la % tu ranno . 

Lo llclTo Apollolo, volendo ralTodare i nuovi Fedeli nella Fe. 
de CriHiana, dice loro, che i millerj , il compimenro de' quali 
avevano la feliciti di conofeerc , e di credere , erano flati il nrln. 
cipal oggetto delle rifleUtoni , e delle ricade dà Profili • quelli 
uomini dei dcfidrrj , loro diceva (,)J, applicati . fl Zp,i,t 
per dello Spiri,, di ri' tra in loro, e di gfill.. 

Minava /opra f «wemrt , .n ?«/ tempo , ed in a,.alì ce:,,,,,,,:,,,? 
riverrebbe ciò ,tb, Io Spirito Simo loro facto, prtim /opra i Pa- 
- ,imen,i di Gcfvcriflo , e la altri* , eie ne doveva effere 1„ „„/ c . 
■gnau* ; e loro fa rivelato,, che non ptr loro medejimi , ma ptr 
voi orano incaricati di prtdirt qarjli avvenimenti , che era fwrenvi 
annasati da gutlti , rie vi predicarne il Vangelo . Il che (igni- 
fica , che gli antichi Proferì conobbero per mesio dello Spirito 
di Dio che gì' illruiva , che i gran Millerj che avevano ordì. 
ci dì predire non lì adempirebbono a' tempi loro, e che una 
difcendenia affili rimota ne vedrebbe co' proprj occhi le circo- 
fW,e tutte le confeguenK. 

Si può dubitare , leggendo quelle parole, che i Profeti de! Te. 
«amento Vecchio non abbiano avuto una Fede diltinta ed efpli- 
cita della Pallìone , e della Rifurrezione di Gducrilto, qj in 
Chrifiofunt Pajponcs, & pojlerìore, Gloria,,, che non fieno vìf- 
futi della Fede di quelli Millerj i; che non abbiano srdentemen. 
te deDderato di vederne il compimento ? Ma Io Spirito di Gefih 
trillò, Spirisi» Cini?;, che loro feopriva nell'avvenire quelli gran, 
di figgerli, loto non lafciù ignorare, ch'era ancora lontano il 
tempo , in cui dovevano clfrre operali ; eolìctnè finirono la lor 

.vita mortale,' lènza aver avuto la conlolaiione di vedere il Sai. 

.vator del Mondo, di udire le Tue parole, di converfare con Lui 
di effere teltimonj de' fuoi Miracoli, della fua Vita , delle fue* 
SorTerenie, della fua Rifurreiione , della fua Afcenfionc, della 
Diitela dello Spirito Santo, e dei frutti abbondanti delta pre- 
dicanone Evangelica . Quella feliciti era rifervata agli Apoltoli, 
'ed 

(i) i,P«.l. io-C" De aita lata, qui in CSrillo fan, Faflloiies.eV po- 
is eiquifieriliu , aique fermar. Inni {Wions giarias .-qaibus revdarum eli, 
Piophen, qm de lutuil in vsbis Sri- qn:i ti un lii:iiirtM.ti[ , lobi, ante. 



ria pEOpheraveruni : 

quid liti quale tempii! (igni tic a ut la fan: vuli • vti cjì , qui evanu t |;ij. 
tu fpirirm CJanlli , prjriiuntijm cai, veium vdbj : . 
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ed lì primi Fedeli. Per quefto diceva Gefucrirto a' fuo! Difce- 
poli: V=ì poi fitlc beali, perdi Wrtt cu' vojlri oecbi quitto, che 
vedile , t eoa le veflrt onichie adite quel , cbt udìlt.- t'mpercioubi 
in verità vi dico , che molli Profili, t nubi ciujli defidirar^n 
vedere quello , the voi vedete , e non io videro , ed udire mette , 
chi voi uiìte,i mn l'udirono (1). Ma (c i P.ofeti , e gli ami. 
chi Giulìi non videro co' Jor pronrj occhi il compimento attua, 
le dei Mifterj del Figliuolo di Dio , egli è certo, che li ctedet- 
(ero con una Fede diltinia. Quelle parole medrlune dì Gefucri. 
Ho , c'1 Tello di S, Pietro, di cui parliamo, ne fono una prò. 
va fcnflbile . In fatti quelli uomini pieni dello J>j>.fo di Gefu. 
enfio avrehbono potuto desiderar con tanto ardore di effer tclli. 
monj de' funi Mifterj, fe non avellerò fermamente creduto, che 
un giorno fi compirebbono * e quella viva fède , di cui erano 
mimati , poteva ella in loro non edere effetto di una applic». 
rione anticipara dei Meriti , e della Morte di Gefucriflo? 

Neffun penferebbe il partito prefo dai nollri due Gemiti per 
ibrigarfi.dal fedo di S. Pietro. Quello C i di pretendere (1) 
che in tuo non fi parla dei Profeti del Tefhmento Vecchio, 
ma di alcuni Profeti , i quali vijfirt dopi Gefucri/ìo , come f„ 
^fgfltr.t che avevano predilli I. perfusioni , eb, i Crijllnnì del. 
k. Cinemi/ione avrebbono a fofferire dai lor pnprj friniti 
cagione di Gcfucrifii. Interpretazione Canio più aflurda , quanto 
che quelli Profeti, contemporanei degli Apofloli t ajiofj 

che da pochifiìmo tempo; e ch'erano (lati telHmonj , e Predi- 
eatoti dell'Evangelio, quando t vifibile, che S. Pietro parla de. 
oli antichi Profeti, Ì quali siffero molto tempo innanzi li Paf- 
Eone, e la Glorificazione dì Gefucrillo. A qua! eccello di olii, 
maone, edi oppofiiiene alla verità bifogna egli eflerfj dato in 
predi per ivet ritorto a partiti cosi miserabili, tanto facili ad 
«Ber diltrutti quanto lo fono le tele dei ragni J 

T.m. A a ' . M . 

(1) Manli. XIII. <t\ isrern iifdtm, ma nWmttràru, Cei 

H*"'. I- fi", c. 1. p*,*pi,. ir. io. vtild , | C tjufmcdi oruull prItjnE _. 
»• P«g- «ira. cui <■ De qui falu- re. Er «In. aj , 0 . p' g _ 4 ,,. 

aJififc=iida,«,infier"m,"ie ; M l |irn. 3nì(hMti,^Vo»i , , n oMli, V A*™ 

lari lunr Piopherit, o.viroiTCna.- bui fui! . . . N Dn igitnr «i Proèfi.ì " 

mia vixeauNr; qui hi mulina tu vet«isTeflirr,eiili,aut Griùn 

ipnd Dmm Grani «os forme» «Te hoc loco inielleiit Apaflolu voeaijo. 

Hevtllinin ed nii ad Fidi™. 



■ Quitta errare dei Cifriti *4rJuhtt e Bermycr fipm'di qìtz. 

Jli materia: eie % Patria, ' , Puf::, , r *!i altri ciu- 
ffi , i quali precedettero la Venuta di Gifitlrifit non fu. 
rem Crifliaai , al «umbri ili Cefaet'tjh . H adottati i* 

■ Imi j iti fin Frolli , ti fini Carnài ; e cit nè in tu!, 
al per di lui rififiìtmnm mi fine de' fieli. 

©mneffione /~VUeflo errore è una eonfeguenza nccilfaria di quelli , de' qui. 
A: indiar- U |j jhbiimo parlilo. S'egli è vero,. tome ce lo infuna li 
SetedES, cbe GtI " ut ' i[iu Salvatore, e Redento™ di tulli gUuomi. 

dì non lo e meno digli antichi Giulli, the di quelli , i quali 
fon rati dopo la fila Venuta, o che narreranno Jino alla fine de' 
fccolìj e che per la fila Grazia , per la Fede nel Tuo Nome, 
per 1 applicazione de' Cuoi Meriti , tanto que' Giulli , quanto 
quelli che fono al prefente, fono flati fatti Figliuoli di Dio: 
ne Degne, che tutti gli uomini , i quali arrivarono alla Giù. 
{tizia , ed alla Salute eterna , in qualunque tempo fieno viSiiti, 
fono (lati adottati in GifucriÀo , fono (iati membritlel fuo Cor- 
po miHico , fuoi Fratelli ,. fuoi Coeredi, in una parola Criflia- 
ni realmente,,* di fatto, benché non re portaflero anema il- 
nome. Ai contrario, fiippollo che Gelucriflo non fii.il Salvato- 
re , che .degli iitmiai , i quali dovevano figuire la fot Venuta, 
colicchS fino a quel tempo quelli , i quali furono Figliuoli di 
Pio, non lo fieno flati per la Grazia di Gefucrifto , per 1' ap- 
plicazione de' fuoi Meriti , e per la Fede nel fuo Nome , ma. 
per laFcde nel foto -Vero Dio, come i Gemiti Arduino e Ber- 
ruytr lo foScngono'; bifogna eoochiuderc, the- ! Patriarchi, i 
Profeti, e tutti i Gialli morti ionanii che Gefuoillo eompariir 
fe fopra la Terra, gli fono auolutamente eflranei nelT ordine 
della Religione , che egli non i Capo di loro , e che eglino non 
fono fue membra, ni fuoi Fratelli, ni fuoi Coeredi ; the non 
hanno parte alla l'uà Alleanza, ed all'adozione figlila ta col fuo 
Sangue • che finalmente non devono (Ifer polli nel rango dei 
CrilHani , ni pel nome , nè per la realità. . 
Qpeflaerm- quanto forprcndenti che fieno quelle tonfeguenze, non 

re. infinito fellamente i Gefniti Arduino e Bettnycr non le difapprovano 
fjnnalniente ma le ammettono apertamente. Negli articoli Tegnenti voi ve. 
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Contregli'ETrarìdsPP.A.eB.I'iirt.Il. iZj 
irove innunurrabiK del loro errore fopra di quello punto: dalBem 



„ f, m imi CtìJÌÌ*,ì mmml Gtfutrìfr ', td mtnd*r!l mlTM**. 
ira Divina , the . - U Figliuolo di Die doveva un gterno 

Ma mila feconda parte principalmente egli mene in chiarir. 
Emo lume tutta b efienlìone, e tutta 1' empietà della fua dot. 
trina (z). "La prima adozione , egli dice, in virtù della qua- 
„ le tutti i Fedeli , che videro da Adamo fino a Gefucrilìo , ria 
„ tra gl'lfraelitì, filtra le altre Nazioni , Tono divenuti Figlino. 
„ li di Dio , non diede a Dio fennon Figliuoli che refiarono- 
„ Tempre in uno «aro di minorità, e d* infanzia , lino al lem. 
„ po determinato dal Padre. Quell'antica adozione ne prepa- 
„ rava un'altra, e tendeva a partorire , per dir così, una nuc 
„ va adozione di un ordine piìi eccellente , la quale, per la Fe- 
„de efplieita in Gefucrilìo Figliuolo Unigenito di Dio , e per 
„ l'unione morale degli: uomini con L' Uomo-Dio, prefenta a 
„ Dio Adoratori perfetti di una età matura, che fono membri 
„ del Corpo Millico, del oliale V Uomo-Dì» è! il Capo,,. Se. 
eondo quelli principi inauditi 1 fino ad ora nella Chiefa i grand, 1, 

de' quali la Fede, e la pieil ci vien propolla per modello; i 
Patriarchi, i Profeti , Mosi rocdeumo.non furono che Figi iuo. 
li in minoriti , e non ebbero parte alcuna nell" adozione acqui, 
fiata da Gefucrilìo. Alcun di loro non l'ebbe per Capo , per- 
che , fecondo quelli Autori , quella cofa e quella , che dillingue 
U Nuova dalla Vecchia Alleanza. . I 

AifopriQ n'i™,. . ti.j.ii vimilc A (i-ali 1:1 Jefun. Chrifliwi F.lmm Dei 
Adamo uf~nue ad Chrillum . . . ii- unigerii'llm , moralemqiie ruminimi 
delti crune!, uve e. lf,«l,f.v= <i tLin Mimine Ota mmxm^ihibtc 
Gtr.riì,.!., uJ, !i ;nl lìti, rrTi Un r e»"1r.! siloritorei, filioiilue 

(dedir)Dto nili «io: minore; feto- generar inhi muitri , rarfflbrj Co., 
per , & r i:Ti.,|. s afm a d tempoi perii mjflici, cujui Homo Deui ca- 
priRmrum iF„ lti Vermine Ade- fui eft. 
pia prEDarabac aliato , Jc nonni 
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■ In un altro luogo con una miniera ancora più efpreffa il R cr - 
ruytr infegna quelli cote, dicendo, che la Grazia fiocifieante da. 
il agli uomini innanzi la Venuta di Gefuerido„ non li rendeva 
„ membri dell'Uomo-Dia , fuoiFratelli, e fuoi Coeredi ;cha 
i Giufli , i quali viflero per culto quello lungo corfo di fecali, 
„ non erano aurora membri viti del Figliuolo Unico di Dìo, 

il di cui regno cominciò nella pienezza de' tempi ; che non. 
„ erano ancora adottati nella l'uà Verloni, e che il reforo lofi, 
„ nito deiMeriti di Gefucrilio attualmente elidenti non elfendo 
^ loro applicalo, noe cranoancora in rigor di giuftizia tredidi 
H Dio, e coeredi dì Getùcrilto,, . 

Alcuni deiTeulogi, che hanno ferino contri il Berrnyer non 
.mancarono di rimproverargli un error cosi grande . Ma invece 
di avvcderlene , e di emendarli , o almeno di fpiegarfi , egli nel' 
le .lue Diftfi non fa altro che odinatamente pcrfiUere nel fuo 
«rore. Egli dimanda con akeriggia „ (i) . Se bìfognerà dire , 
„ confondendo le due Alleanze, che [ iGiulti vilhiti ] avanti 
„ l' Incarnazione , erano membri del Figliuolo Unico già in poi". 

fedo del fuo Regno , e clic per )' applicazione de' fuoi Meriti 
„ gii acquiflati , quantunque oou clillcnti ancora , erano i Coe. 
La dfffem . „ redi diGelùcrilia:. ... ; 

iiOellenue Prcfuu ruolo, che volendo camminar fenza guida in una fira. 
Alleui» j a , | u j ignota, con può che Onarririii', e cadete nel precipi- 
"jSfcStìo. Bifogna elfere tot.lmente ftranieró nella materia delle due- 
dì Giulia», AHeanie per farne confiderò la differenza in due [pezie dì Giù - 
ci. Alba 3- (tizie , di Adozioni, cdiGrazie fantificanti. La Chiefa ha Tempro 
^"^'^«onofeiuto molti gradi nella Giufiilia , che fcnno che traiG.'u. 
Tel", '. ' 'Ai alcunìlo Ceno più, alcuni meno; ma ella non ha mai co. 

aofeiuto due IpezJe di vera Giuflizia eflenzialmente differenti , 
dtUe quali una fia fiata propria dei Giudi, che precedettero la 
Incarnazione di Gefucri(to,e 1' altra non appartenga che ai Gin. 
fti.che viflero , o cht viveranne- dopo la Morte di GcWido 
fino alla fine de' fecoli, delle. quali una non fia ti frutta de' Me, 
riti, e dellaGrazia del Salvatore , e 1' altra lo fia; delle quali 
una non dia a quelli, che ne fono adornila qualità di CriAìa- 

(iV Mi. par. i?f , * Std ptrtiMi tdoptantur; nondum t'unt , 

il:, [ fj : . 1;;i , ur.dM„:v. ] hi.n,.-::! M.Jn= v, w-Jcy.:-. km 

rc.ii Ì-L..HI HcBimiiDn membra, Uennuro ihtfauro inSniio.Si linde- 

fruirei , ?' coKii.tJt! ... Ho. goAitiz iure hajedts Dct,CLr!»r«l=t 

mines 'Ha induri . . . ncndum Ctinfli. 

>ui;t IVutiiiti Fili Dei m plrniiu- ti) Naunlle Deferiti de I' Hift. 

J:ne Tt:lir::n:n ! i-ì;!!.l.".! .< imnjbra OH Yeuf.c de Die» j. Let.te r'B- 

<iiuti> i nofldum in propria eira i«> Se» 
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Contro gli Ettori de PF.A.èB.Par.11. i8ct 
ni , di membri di Gcfucrifto , di fuoi Fratelli , e Tuoi Coere- 
di , e l'altra innalzi gli uomini a quelle gloriole qualità. 

Gli uomini non fono Figliuoli di Dio , fennon quinto fono 
animiti, e condotti dillo Spirito dì Dia: Qukumqui cairn JpirU 
t* Dei aguniur, ìi funi Filii D,i , dice S. Paolo (i). Ora lo 
Spirilo di Dio, e quello dì Gcfucrilto non fono che uno Spirito 
fleflb, ch'è lo Spirito del Padre , s del Figliuolo. Chi dunque 
ba lo Spirilo di Dio, non pub non avere lo Spirito di Gcfutri- 
(to : e chiunque ha lo Spirito di GefucriKo e Crìlliino , ed aj* 

Gtfu.ri/ie, tilt apponili, a lui (i) , e non pub effere animato, 
che dallo fpirito del Mondo . Imperciocché S. Paolo non conofea 
mezio tra lo Spirito dì Geiucrilto, che fa i veriGiulli.i veri 
Cristiani ,e lo fpirtio del Mondo , che rende quelli; in cui regni, 
nemici di Dio, e fchiavi del Demonio. 

L'Antica Alleami preparavi Tenia dubbio alla nuova , rrii fn 

ra □ infatti , F ed un'Adozione di un ordine interiore , che li ren- Afttóftf 
deffe Figliuoli dì Dio , Tenia renderli membri di Gefocrhìo iV^V^. 
fuoi Fratelli, e Coeredi f Una idea tale è inauditi nella Chic- m . N,BV * 
fa. Ella preparava alla Nuovi Alleami in. ciò, ch'ella annun. 
aiava, prometteva, e figurava; in ciò, ch'ella ne faceva cono, 
fiere il Infogno ; in ciò, eh' ella fi rapportava tutta intiera m 
Gefucrillo, come a Tuo line: Finir énìm Lrgir Cbrijlul (3). Il 
Popolo d'Ifraello , col quale fu contratta, non tra tutto intie- 
ro , come parlano i Vefcovi di Francia [4] dopo S. Agoftino j 
,ht amr «* gran Profili , il lpt1, co» I. f«* Ligg, , td fu» 
Culli , c tu luna la ferir dilla fua Sima figurava , t pnditi* 
1» il Salvai»,. Quello fu quel Popolo, 1 cui furono affidati i 
Libri Sagri , che fu fcelto da Dio per eflit il Depofitario deli 
te prometta del Liberatore: in lui, e per lui l'e perpetuata l'ai 
fpettazione del Mellia in una manieri fenfibile , con i fuoi Sa. 
grifijj.con la Tua Tradizione , con le fue Cerimonie , con mito 
il Ino Stato: finalmente egli t quello , dal quale il Criflo do- 
vevi nafeere fecondo la Carne. 

Ma quantunque l'Antica Alleanza preparane in tutte quelle qj*1 J fa 
maniere alla Nuova, ella però n'eri diflérentitEma . La Vec- diflerenu 

[a] iìm. v. q„ii ute m Spi. [^Spiegazioni pùbblicite nel 171Ò. 
ntiwi ChriOiiun habet .tic nen «Il an. 1. ..... 
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ipo IJlr miete Plorale 

li Vscthla, chia ferirti fopra tavoli di pietra avvertiva l'uomo de' funi db» 
c li Nimiw veri , ™ a n ™ l'»juMva P« adempirli . Li Graiìa.dice S. A. 
Alleanza, go r,i no (i),non apparteneva alTcJtamento Vecchio , perete [a 
Logge minacciava , e non foccorreaa ; ella comandava , e non 
guativi; ella moli riva la malattia, ma nsn la coglievi. La Nuo. 
vi fcolpita ne' cuori dallo Spirito Santo , fa amare , ed adem- 
pire i Comandamenti. La Vecchia figurata da^gar ,. imprime, 
va il terrore , e «uw gftravd, ti* /cima, come dice S. Pao- 
lo; la Nuova rappre feritala, da Sara, hi per carattere d' irpirar 
la Carità, e dì format veri Figliuoli di Dio , che gli ubbidi- 
scono per Amore • il che fa dire a S, Agoltino , che „ la pili 
„ corta, e la più fenfibìle differenza del Vecchio Teda memo dal 
„ Nuovo, lì e il Timore, e l'Amore (z).„ 

E ben vero, che in tutti i tempi, avanti la Legge, e fotte* 
fi-"'" fri £ 11 Lt BB e vi furono veri GiuIii ' e v "' Figliuoli di Dio. Bau 
Venuti ' di trlì allora il numero ne fia lìato alfai picciolo in paragone del 
GefucrKto tempo, che fegul la predicationo del Vangelo , non bifogna pe. 
forono in- credere , che Ci (tato limitalo ai foli Patriarchi _ li Profeti , 
li r3i6i"«d agli Santi eminenti , de' quali fa menzione la. Scrittura .. Ma 
?a,ap«U ciò. che importa fommamente non ignorare , fi i , che quelli Giù- 
^S™" fijSfli > in qualunque tempo fieno-vilfuti , non furono giudi fi tati per 
rnèrXi ■ 11 fola Legge naturale, nè per liLegge di Mose, ma per laGra- 
Qjierui»eri-aia diGelucrillo, per la Fede nel fuo Nome, per Tappli catione, 
là e lutili- aflticipita: dei Meriti della fua Morte . D'onde ne fiegue- che-rut- 
mente da S** fw™°,. egualmente che noi, membra diGefucrilto, fuoi Fra- 
A B oflino, è teUi,e fuoLCoeredi; che appartennero alla Nuova Alleanra , e che 
diS. Leone quantunque non portaffero ancora il nome di Crilliani , lo erano- 
veramente, edi farlo, come lo infognano i Padri (}) , perchfe 
avevano la iteua Fede , la fielfa Religione, li tlena Grazia , lo. 
fleDoSpirito diGcfucnfto, che fa i veri Criliiani.. 
. Tutti quelli Santi,, dite. S.Agoliino(4), erano membri delLt 

««■^nTt^taiia'? in VeViVelu e *Jf ì .' f 0 " 1 Ep ' M ** 
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Cantra gli Errori àc PP.A.cB.PAh ipi 
„ Chiela di GtCiCriHo , quantunque fieno vilTati aoanti cheGe- 
„ fucrillo noflro Signore, nafcdfc fecondo la carne. Impercioe. 
„ chi il Figliuolo Unico di Dio , il Verbo del Padre , Eguale , 
„ e Coe terno al Padre, per mezzo di cui fiirono fatte tutte le 
„ core , fi fece Uomo per noi , per efière il Capo di tutta !» 
„ CiiieGi, come di un fol corpo. Ma ficcome alle volte awie- 
„ ne nella nafeita degli uomini , che una mano efee innanzi 
„ del rimanente del corpo , a cui i unita folto la dipendenza 
„ del capo: ( come è accaduto ad alcuno dei Patriarchi in fi. 
„ gura di queflo mifiert>)(*), cosi tutti i Santi, che videro. 
„ iopra la Terra prima della Nafeita temporale del Nofiro Si- 
„ gnor GemcriHo , benché nati innanzi di Lui , furono uniti 
„ lotto qneflo Capo adorabile , al Corpo intiero del quale egli 

La differenza dei tempi non apportò adunque alcun cangia, 
mento in ciò, «he fa il fondo, l'anima, e l'effe™ della Beli, 
gione, ni nella Fede neceffaria. per la Salute ... I Milferj , che 
noi crediamo clTerli adempiti , gli antichi credettero, che fi adem- 
pirebbono , e vi mifero tutta la loro fperanza : „ Che alcuno 
„ adunque, diceva S. Leone [i] , non lì lamenti della condor* 
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tpt ■' ■' Iftruahmt Pajhrtte ' 

„ ti di Dio tenuti ncll' opera della Redenzione . Che non fi di- 
„ ta.cbe NoQro Signore tardò troppo a nafcerc fecondo laCir. 
„ ne, come fé i tempi, che precedertelo la fua Natività , follerà 
-, (lati prilli del frutto de' Miilerj , eh' egli ha operati oell'ul- 
„ timi eia del Mondo, L" Incarnazione dtlVerbo, determinati 
„ da tutta l'eternità nel ConGglio di Dio , produflc gli fleffi 
„ effetti ivanti il fuo tom pimento, che produffe dopo ; od giani. 
„ mai, anche neL' antichità la più rimota, ilMiflero della Sa. 
„ Iute degli uomini fu fenta effetto ■ Ciò che predicarono gli 
„ Apolìoli.Jo avevano predetto i Profeti ; e l'opera del Salva- 
„ tore non può effere riguardata come troppo differita, poichi 
„ fu tempre l'oggetto delliFede , . , Non è dunque per 
„ un nuovo piano di condotta , nò per uni tarda compiffio- 
„ ne, che Iddio hi provveduto alla Redenzione del genere uro a. 
„ no, operando la Incarnaiione del iuo Figliuolo Unigenito ; 
„ ma fino dai primi tempi delMondo (labili una fola, e me. 
„ defìmi caufa dì falute per tutti gli uomini , t per tutti i 
„ feto . E vero , che la Gratta di Dio fi fparfe con più ab. 
„ bondania dopo la Naleita temporale di Gelucrifto - ma non 
fu allora ch'ella abbia principiato a comunicarfi; perche tut- 
„ ti i Santi, quanti furono, per meno di lei furono lantifica- 
„ tì . Quello profondo Millero dell'amor di Dio, la di cui Fe. 
„ de prefentemente è (labilità in tutta la Terra, è di una vir- 
„ tu cosi efficace, che anche allora quando non era che ore. 
„ detto, e figurato, tutti quelli , i quali con la Fede fi fono 
„ attaccati alla promefla, che Dio ne aveva fatto, ne cavarono 
„ lo (ledo frutto, che quelli, i quali dopo il compimento ne 
„ hanno raccolto i falutevoli eBetti. Per quella medefima Fe. 
„ de,„dice ancora quello Santo Pontefice (t)„ tutti i Santi, 
„ che precedettero la venuta del Salvatore , furono giuljficati, 
„ e fatti membri del Corpo miftico di Gefucrido „ . Non v'i 
parola in quello pano di quello gran Pontefice, che non faccia 
tolpo, come fe foffe flato fatto a bella polla contro gli erro- 
ri, che in oggi abbiamo a combattere . Voi vi vedete, cjual i 
la dottrina che da' nollri Padri abbiamo ricevuta. Ella non va- 
riò giammai nella Chiefa. Potreffimo noi permettere , che ve- 
nute contraddetta, e che vcnilTe anmimìata una dottrina Un- 
r'tmf 

I 

[i] Smt ju:' tfi io. di fWv. per bine Ritm {unificati , 8c per 
r>.». r. 7. Omnei Sancii , qui Sai- hoc Sacramintnia Cbrifli funi cor- 
i-i .rjs r.c{]-.i Tempora piirilTirgiir , pn eSefli . 



Cantra gli Errori de'PP. jt.tS.Par. II. jp j 
. IGefuiti Arduino e-Berruyer manifellano ancora, più fenfibil- - 
mente il loro errore nella fpiegasione del quintodecimo tapi. „J™" Jti 
tola della prima Epiflola ai Corinti . S. Paolo, dopo d' avervi Qdfclti Ar- 
detto (l) , che JtniMe latti gli mimmi muojrnu in fidarne , ur> du ' no tB «- 
•ani futili, i quali faranno vivificati per la glortofi Rifiirrt-> ™ y £ v JJ™ 
aione, /ararne vivificati: in Ctfutrijìo ; aggiunge: tiafeieduns ri. Mix i'. E p '. 
forgerà, mi grada , ine gli conviene : Cejuirifla effendo tome le " p"mti,iii 
primizie rifiutili) il primo tre giorni dopo la fua Morte ; defe, dS^™"; 
alla fine del Mondo, quelli, ti" appartengono a Gejuirìfio , ci» Sanii'delTe. 
hanno credute mila fuj «itti . Il Tello Greco porla -.depequil. lamenro 
ti, eie appartengono a Cefucrifl* , rifugeranno nel tempo della fon JJ^S™ 
Venuta; che .vale a dire, come lì eiprime in un' altra Epifìoli no la Gtia- 
quelloApollolo (i),che dopo che fari [tara dato il legno con trillo. 
la luce dell' vfrèmgtle , e tei fimo della lromha.il Signore dipen- 
derà vilibilmente dal Cielo, ed I meni , eie appartengale a Cefu. 
irifio, che avranno creduto in Lui, riftrgcrmne i primi. 

la qualunque maniera, che ft fpieghi quella parola dell'Eoi- 
(loia aiCorintj, in adventu ejui fia, che fi fegua j] Mito ori- 
ginilc , fia che fi feguiti la Volgati Da , che con quelle parole, 
qui in adventu ejui erediderunt, l'intenda Ja Fede nella primi 
Venuta di Gefucrtlio , fia che s'intenda [a Fede nella feconda Ve. 
ruta, la quale fuppone la Fede della prima - almeno è una veri- 
tà certa , e rìconofeiura da tutti i Padri , e da tutti gl'Interpreti 
Cattolici ; the, qui /bui. Ciri/li, quelli eie appaelengen, a Cefu. 
trifi», deve efftr generalmente intefodì tutti i Santi , in qualun. 
que tempo Geno vilTuti fopra la terra. Tutta la ferie del di. 
tcorfo di S. Paolo non permette, che a quelle parole fi -dia av- 
ito fenfo. .'. ,,;..'.\. , .. ' 

Con tutto ciò di quello Tefto appunto pretendono i nollri 
due Interpreti (3) di conchiudere, che i Santi , 1 quali vifiero 
T.IIL Bb innati- . 

" 'et "' ^ NU "' ?I " * " °** ^Ckìfl fi Cal " ! 

Sem ptr hominem monl.tt per^a- |}) IW. in 1. Cor. iMp. ic.tJnu, 

mintra Teluirrfho mormorimi. Et ad v. ij. ftf. ji;. 10I. i. Hii duo 

ùcui in Adam omnes moriunrur , ila qiurdam ■nt'B»^ inteUiaÉ foluif Afo- 

tt in Chriflo Dmnei vivificabumiir . Holui . . . alierum dirimine! dui 

XlMfjuìlqiK aurem in (uo ordine ; non dtbtre, nifi gui in advenmCbri. 

primilif Chrifitis; deinde ii , Qui Ili credideruni ;hoc eli, qui ponquiài 

funi Cbtilli , qui in advintu tiro advenit, eum effe Chrillnin credide- 

tredidemnl. nr.i . LI; Smeli! au;ctn vetcr.i le- 

U) t. Thrfcl. 6. 16. Ipfe Domi- [lamenti, eriam Fiophttis, animr» 

in job, & io voce Arena natii, in tum, qui leotnnu «al cir.Jidc.jiit, 



'■■! 



tj* llhmtione Pa/hrah '"-■■> 

innanzi la Venuta di GeTucriflo , non gli appartengami , ■ nm fi. 
ni Crijliani. V Apertolo, dice l'Arduino, ha voluta farci inten- 



ti CtiUitni , itnnoncbè quelli, i quali hanno creduto la Venula 
di Gefucrifto ; cioè , che dopo li Tua Venuta hanno creduta,, 
eh' Egli * il Criflo. Quanto poi « Santi del Vecchio Tefiamen. 
to , anche ai Profeti , quantunque abbiano creduto in quello, che 
doveva venire , e fieno anch' effi per entrare a parte della eter- 
ni felicita, non fi deve dire di loro, che appartengano a Gefn- 
criflo , o the fiano Crifliani ; rna che quello nóme non eonvie. 
ne che ai Fedeli , i quali hanno creduto nella Venuta diGefu. 
«Ìlio, cioè dopo la lira Venuta , o che per l' avvenire ;vi ire. 
dcranno . V i-u'j ,-■ i I !; ■■' '.' !. 

Carìflimi Fratelli > di grazia badate bene a ciò, che fono per 
dire . Se i Santi dei Ttfiamtntt feccia , ed i Profeti medefiuii ma 
Ppparltngtm a Gifuctiftu , i non foni Crifliimi ; dunque ni in Ge. 
lucriflo, ai per menu) di Gefucriflo eglino . rifufeiteranno nel 
giorno ((tremo per godere della Gloria eterna: Eppure S. Paolo 
dichiara erpretTamentei che /r«onie lutti quelli , che muojorQ , 
mvijtnt per lAn) , cesi tutti quelli, che faranno vivificati, fi. 
ranno vivificati f et GéfuiriJIe . Ila & in Qtrlflf ama. vivifici, 
batata . Voi tènia dubbio liete atterrici da quella confeguenia ; 
ina non Io fono già i noftri due Gefuici . Col meno di uri 
dtimeps; da qui innanzi hanno ; ìl ieereto di £ar direi a San Pao. 
lo tutto ciò , che vogliono. Tulli fauna» vivificati, a rivivrai, 
hd l'i Gificrifli, cioì, fecondo l'Arduino fi] , che de qui innanzi, 
dopo il. tempo , nel quale S. Paolo fcriveva per tie^o, .delta 
Fede ifplicita in Gtfuaifit , e per tncqra dei fui Baltefimo , Inni 



O' iiv! Chi il::..] i ■ ■ i: ,. , 

ivi me e ±ls Io];: iideliojs coiivcrsi.-e docttcun^r.LiJDopo u m idiVe- 

qni i» *™ Cirìflii hot eli, poli. NUI« BELMuNDU.ed >7Cni!r.lo ad> 

gang Chridu! advcnil, ti ciinde, tuo nul;-,]-,!:, i r ,r,!ii 3 i! r li.:.Cif 

in eum CTtdidenmt. ■ ' « fai, come il Fieltnala Unico di 

.. '- i-J>sj. «I. Bopodr Din, avi-inno con ÈToìai conlmlti 

Geiii.r.fc: Mi;!: r;:..r:r:-,:,r! It.r I citi ri-. Un' AlteU» piti ptlfeiTI. 

per aver pine illl fui gloria, qne' (i)H«J li. ,.„~.t„;i...-J -_■ [ K g-ibi- 

rne fHCiilmente ippiirencniio a <Jri- STO OMsiniTiÉiciiuBTURper fa. 

Ita, che fono ritinti in cifolui, che Jun -Fidai -cnlicinm Ib, Obfifr>«, 

faranno litrowi memori vivenrì del ac per ipliii! Biprilrmim , DE.nCEM 

o, In. Corpc. (J.„e(ii Fedeli adorrari emine, ad vita» «farsent menai», 

..1 Gefdcnllo di oi.'MoHTD, t R ( - ic botuu, Beri | ri« MtFÙhtfll ii 

'incinto, precederanno nelT nidi- Dcum Rcmiineraiorem . 



Cantra gli Errori de'PP.jlj B.Far.Il. ty j 
£lì urnini tìforgetamù alla Vaa Eterna , t Scala , cerni prima tv 
vernina per la Fidi in Dia Rimuatratore , che C. acquetava il di. 
ritto alla Rìfuirezipne gloriofa. , n 11 ,,. 

: Per.Ia. medeJima.raEiolie recingono ai Fedeli, chie' arranco 
credulo in Gefucrifto. dopo la fu» Venula, il vantaggio, che S. 
Paolo attribuifee indili Ultamente a lutti i Santi , di vedere nel 
giorno delia Rifurrexìon generale i proprj corpi mutati di lut- 
to, e rivediti di Gloria, & tw Ìmrnulabh«»r (l) . -, 

A queiìi Maellri di menzogna, i quali hanno l'ardire di [lar- 
vi le illuGoni del loro (pi rito per la Parola dì Dio , noi po- 
tremmo oppoce una folla d' ancoriti, che li condannano- Alo!» ■ I 
Diamoci a due tdli, i quali non ammettono eifpoBa. „!,.■! „ ■• 

. Il primo è di S. Ireneo Vefcovo di Lione, quel Padre ti ri. Q_ tllo 

.penante al. vicino ai tempi Apoflolici , ed alla forgente del. «confufod, 

la Tradizione. "Genicriito, dice quello Santo Martire (a), non Mreaeo. . 

B 4 venuto [blamente pegli uomini che hanno creduto in luì, al : ■ 

„ tempo di Tiberio Imperatore, ni per quelli, che videro do-, 

» po; ma peneralmcnte per tutti quelli , che dopo il principio 

„ idei Mondo temerono , ed amarono Dio , che videro con Gii% 

„ Hiiìa , e con Pietà , e che delìderarono di vedere il Grillo, e, 

„ di Udire la voce di Lui . Per quefìó Gefucrifio, nella fu» 

„ feconda Venuta , rifutcìterl tutti quelli Giuli , egualmente 

„ che quelli, ) quali vitìero dopo la lui Incarnazione, e lì col. 

„ locherà: nel £10 Regno , perchè il medelìmo Dio e quello che., 

Ci) iljd.r*r*r,.*lv r ,f.fi.f,, t :sit. minn, pto.iJehtÌ«m ferir Pater i fe* 
«J. J.Moitui T ((ui B int immortale) ; pioplcr omnes omnino hominis, qui 
^™ùb™'u^ Ch "' lum C[t * ml15 . "nilia Propitr vi.imtm fuam in 

no per tempre dei corpi oramai i*. .cjapiunpt vide™ <5?ifli?jn*, \ a™I 
capaci dilli miici; Jtl inderò-, no:, re v:\-cin ri ju. . liiJpmpter suina 
che ^pineniarnojGefLicnfflo peri» boHbsàj in fraudo ideala primo 



le* ÙHSyjuflificjvirmnen 

pHfieuubiinui.&prin 
r ; te rurfiH in nobis il 
itili, hoc ed in Eccìdìi 
,._ltrrcr CC J=m P ,ollit,q 
nciuDt.bo- lavtrum. 



iptf Iftruxìone PaftoraU ''. 

„ conditili i Patriarchi per le lue (Iride, e giuflificò per li Fede I. 
„ circoncifi ( e gl'iocirconcifi. Imperciocché come noveravamo prc 
„ figurati, ed annunziati digli amichi Giudi^ coiì eglino ricetti 
„ ranno per meno di noi, cioè nella Chiefa il compimento delle 
„ ' proniede , e la ricompenfa eterna, per cui eglino faticarono. 



Agallino, il quale G è fervilo del 
di S, Paolo, del quile noi parliamo, per confa. 



cere per tare iPelagiani, e per provar loro 
l™?^™ 0 tichi Giudi furono giudificati per li Grazia di Gefucrifio, e per 
de" ApìSlo- '* Fode ne ' di Lui M "'"' ; P oichì P tr meli ° di Grf «r.fto un' 
lo, che gli giorno riforgeranno per li Gloria: "-S'egli è vero, dice quello 
AnrichiGiB. B Padre (i) , come li Verità medelima per la bocca de' fuoi 
lo delia fS-" » Apofloli ci aflkura, che fitemt tutti mmjmo in Mima, a» 
im in Gefii. „ j) tutti ttjotgtnmn io Gtftlcrifio ; perche ptr mi^ro di Ma. 
trilla, « fona n m o la morti entrò nel Mondo , e per «es^" & Gtfucrifto vcr- 
Mcobri " ,à S * Ri i<" n K u "> d * "ur",' quii' t il Crifliano che ardifea 
i> di dubitare , che i Giudi medefimì , i quali lino dai primi 
» tempi del Mondo piacquero a Dio , non avranno parte alla 
M i Rìfurrezione della- Vita Eterna , e non a quella della morte 
„ eterna, iennon perchè riviveranno in Gefucrifio ; che non ri- 
„ vivcranno in Gefurrido, fennon perchè «ppartengono al Cor- 
„ pò di GeHicriflo ; Che non appartengono at Corpo di Ce. 
„ iiicrido, fennon perché hanno Gefucnfto per Capo; e che 
„ non hanno Gifucrifto per Capo, fennon perche- non v' i 
„ che un folo Mediatore tra Dio, e gli uomini, ch'i Gefu- 
„ trillo Uomo .? Ora Gefucrifio non avrebbe loro applicato i 
„ fruiti della fua Mediazione , fe non aveffero avuto per dono 
„ della fua Grazia la Fede della fu Rifurreiione; fe non avef. 
„' fero creduto , ch'Egli doveva incarnarli in una Carne mor. 
„ tale; é fe, per mezzo di quella Fede,, non Mero vifTutL 
ri odia Giultizia,* nella Pieti. ■ • • 
■ i ' ., " ■ ' '•' <M ; 

CO Ui. & pm.'Oriin. t. li. n. JI. antera vivificati in Ctitifli.quaiiiirn 

Si ameni , quemidmodum ptr Ap*- ad corpus pertinent Cintili & ideo, 

lloloi fuos veiilll loqlu'iut: Sirmt « peniaere ad carpili Chtilli, quia II 

Jton rrmtti «Kiuaiu, /Te Ci-.,', ipfii tapur cnchnlluiiid» Se ipfa 

* "^""^ *" v tf ia *W** J :*>*. jJJJjjj Qjriftuin, quia unu! eli, 

n«diun,C> ftr ipfuro iimmim ir. Chrillui.ltlus' Qjjai eis fluii fiiiHir. 

fym&t rnliMB : quii audeat du- nifi in tini re ferrea ipiieui per tini, 

biute ChrifiiaDiii , eiiam illos junos, ■miam t redidiflen! . Ei hot *uomo- 

qui recemioribuiijeiieriihiimatiiitrri- do tetti , li euin tirne venturum 

Feribili Deo plltuerum idra in «- t(Tt tisfLÌi!=r:r , rtcut ci hit f.den, 

funea ioti tm viti eterni elTc ventu- Ile, piequt vi.ifltnir 
loi, quia in Quid» fivificabuBtuti idea 



Contro gli Errori de' PP. Ai B.P.II. 1 07 
Otii non fi traici, rome voi ieri vedete , di un ponto otturo L'errore dei 
ed indecifo , l'opra di cui f. poffa distare fenpa pericolo della 
Fede Cattolica • ma di una «ma Citale, di cu. ad alcun Cri. tNy[r f=r . 
filano non i permetTo di dubitare ; 1 We.r J«i™ t Ci. 
&ttiuì (n fitti tome, mai S. Molo avrebbe potuto *" ''^Jlscrira» 
flianl.cbe fono ftUncatt fora it.fmivmatt digli •polisti, t. 
dà Profili (1), Te .noe: (offe vero, che i Profeti, egualmente 
«he eli Apolidi .furono membri di Gefucrifto? Come Gcfucri-. 
fio farebbe egli 1» Pi"" fondamentale ed angolare;, che uoifce,. 
e fofliene l' tdifiiio-, fe nella .Uniti del Tuo Corpo Mulico ■ non 
.inchiudeffe i Profeti , e tutti i Santi , che precedettero la Ina 
Incarna^ne/eguatmente che gli Apertoli , ed . Fedeli che fu- 
rono , o che faranno giufiificati dopo la Predicanone del Van- 
gelo? Come Gefutrirto' medefimo avrebbe, potuto dire. -con veri^ 
ti , predicendo la converlione dti Gentili, che dovevano entrai 
«Ila Chiefa .che *.M vtmrHU d*lf Oriau, 1 MP**fa* , 



a dt' Cic 



e quelli Santi Patriarchi ilreffi non appartengono B Ge- 
,u r„. u fe 1 fono elìranei alla fua Chiefa ; alla fua Religione , al 
iiio Rrèno ■ Ipiritualeì D'onde viene ancora, che S. Paolo, per 
tener nella umilia i Gentili convertili alla Fede , S. Paolo , dil- 
li loro fa confiderai, che io qualità dì Gentili fono oleaflri 
inferiti net i>ro Mile.itordia aliato gratuita ed imperata fopra. 
il tronco dell' Olivo, cioè fopra il ceppo dei patriarchi, a' qua. 
li erano fiate fané le piomeffe , e da' quali doveva nafeere il 
MelEa (j);fe la fantità dei Patriarchi fu di un altro ordine, 
diverfo da quella, alla quale noi Tramo chiamati pel Criftianefi. 
mo ; fe la loro Fede non ebbe il medefimo oggetto della noflra; 
in lina parola, fe.come noi, non hanno ricevuto da Genieri, 
fio la loro Giuiliiia , e la loro Adozione; fe non fono flati 
anch' effi fondati , e radicati in Lui per la Fede ne' funi meriti? 

Ciò Che conduffe i Gefuiti Arduino e Berruycr all'errore, di Jftjff"?; 
cui parliamo, non fono [blamente le loro Pelagi.ne idee fopra la JJT 
luffiiienia della Natura, o della Legge naturate per condurre adorilo, che 
una vera Giuftizia , e per produrre tutte le virtù:; ella è ■«""•^Wjjj»»'» 
ri la loto dottrina Socinìana fopra la Divinità di Gefucrilìo. Non , , 
riconofeendo che Gefuctilto realmente abbia avuto efifiena pri v ^e rili» 

EsraMS.r- fSelSVn- . 

WM.»tni(. 1I .MBlii>bOrieii- . '/ ..:'L J ■. .. 
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„, ddli fu» Nafcita temprale ', dove loro parere molto .'affur- 
da cofa.che vengano ammelTt Grilli ani innanzi: la Venuta diGe, 
Tuorilloi. In cib. «AL, pori .fanno clieieguir le pedate dìiur. Aria* 
no lìti .nona feeolO , chiamato Fredegifo , che fu con funi con- 
futato di S. Attardo Arcivefcovo di Lione ^ J,a .rifpafU di 
oueflo Santo -cade direttamente fopra. di fuetti .nuovi Autori. 
„ Voi intraprendete di provare, diceva egli a quello Ariano (l). 
„ eie tutti i Santi. Patriarchi, e Profeti non furono CtiftianL 
_ . , Voi dite , che fé Marnandoli Crifiiani , rum inundia- 
„ ma , cfr. ifo -tffitu U Jim M-, ftdb * »** gr***t affurih 
„ ti di preteadite-, chi "i fiera fiati Criflimì ovaali Gifucrifli. 
„ Con ciò voi negate che i Santi del Vecchio Teftamento fieno; 
„ flati Griflianì: ma fate ancora peggio, negando , che Gefucri- 
„ fio allora eliflcOe ... Aprite gli occhi alla verità. Se- 
„ voi dite, che quelli, fanti Uomini non avevano il nome di 
„ Cri(lian : , forfè noa farcire loto grande ingiuria : ma dicen- 
„ do loro, che non erano. Criftìani , voi proferite uni belkm- 
„ mia piena d'ingìuftiiia.tontra quella gran moltitudine di. San- 
„ ti. Nello fkcflb. modo, fc voi dice(lc > che tutti i. Fedeli non 
„ riconofeevano allora, diftintamente Geluirilto. fotto- il nome di 
„ Gcfucrifto.lavoiira propofuione farebbe tollerabile- ma. ouao- 
» do dite: che Gefucrifto non, v? era , quella e una belìemmi» 
» t\ enorme: , che non. cede punta alla empietà, di Paolo. S«- 
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■ ArCX.1 C O l a ,VI. ' 
Quatt trnrt deiGe/uitl yfrduino eBemyer /opra di'. 



A-fcX.I c. o I O VI. 

Quinto trnrt dei Gtfuiii Arduino t Brrm/er fopra Jl'aàe,'' 
fi* «/•aria.- eie Gtfixrìfie fiabili nel Mondo una R$. ' 
. ;«>»■, tfiouofiìuta prima di hi, il di cui fin,, 
td effetto non i precijaainle di rendere gli uomini Giù- 
Jh i, t F.gliuoii di Dio; ma di procurar Joro. una GiuJIi- 
W'.SW anione di un ordine più eccellete diauel. 
. Ai, (ir fi ucauifiavano prima di lui con h prete/a Re. 

■ H™ Jte*t*h. : . ... ,..* ■■: ; 

^Uctto i un putto capitale della nuova Teologi» deiGeuii- n.., 
Arduino e Berruycr. Si può anche riguardarlo, come 
il «otto, a cui : vanno, a Jinire tutte fi; ptt) del- loco « l ™ 
empio Edema. Gli errori , de' quali abbiamo parlap negli arti.. 1 '?' 1 
coli. precedenti, e parleremo nel progrcITo di q UC |t 0 . Capitolo Cri" 
non Idi» propriamente, altro che rimi , e germogli tji quello. . w>. 

Loro intendono li i di rappréfentarc la Religipn' CJriiìiana, 
come nuovo piano, il di cui primoÀutorc è GefucriRo , e 
che non cfiReva prima della fui Venuta. E qua! £ lo icopo B 
il frutto di quella nuova Religione ! Secondo loro non t di re'n. 
dere gli «.mini Giulli, e Figliuoli di Dio; [imperciocché pre, 
tendono., «he .nn»nzt che (Jefucrillo venilfe =1 Mondo gli uo- 
mini, arntayanp alla .GiuAUia , ed alla qualità, di Figliuoli di 
D» col folo rne^ dcUa Legge «turale ] ma. di procurare , 
«uelli , che nifcereòbero dopo la Morte di Gefucriflo lino alla 
6ne de fecol! una Giuftiiia , ed un' adorne d'jun ,i tro 0[ diqe. 
e, più eccellente di quelle che per lo iunansi fi .acqoillavano. 
< Voi. hen capite, Fratelli Carifiìmi , rhe quello nuovo Evan- 
gtiio cangia tutta ,)a faccia del Gottiane-fimo . In quello interna 
ae{ucriao : noji,£,BÌii. il Mediato» uuÌlo di Dìo , ? desìi uomi. 
»H>}< quale non fi ; podi .rientrare -. (a, Grafia con 

Dio t Egji non è più -venuta per cercar ciò, ck:,„ p^o ( a l, 
Ptr fabare (foratori . (j)., per lavare, e purificare gli uomini 
«•I fuo fangue U] per ^celiare il chircgrafb dcllanoftr» con. 

ìli tetti?;.,,. 
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mo rivelò, fenza l' applicazione deiMeriri della fui Morte , tut. 
ti quelli che innanzi ti fui Venuta vollero renderli docili ai In. 
mi della Legge Naturale, vi trovarono una forgente di Giub- 
ila , che li rete Figliuoli di Dio. Egli non è piùìl -Media uni- 
co, ed Onnipotente, il quale dichiara da per fé , che la fu» ar. 
fiftenu non è neceffaria che agli ammalati , e che'non è vena, 
la a chiamali ÌGÌufli , ma i peccatori alla penitenza (t); poich* 
Ì Giudei , a cui fu mandato, gii godevano ,- b potevano godere 
indipendentemente da Lui la vita, e la falute fpirituale per meno 
di una Grazia fantificante , delti quale Egli non era il princi- 
pio, Non bifogna più dargli il titolo di Redentore, di' Salvan- 
ti, di Lttmtm.La fuaMilTione non avrà avuto per fine di 
diflruggtrr li operi del Dentina (z); di vinari il forte armala, 
e di togliere ad effo le fu, fpiglii (ì) : Ji ftrapfarcl dalla pa- 
m?a dilPrincipt delie tenebri ( 4 ),-di farci pàffar dalla febiavi- 
tu del peccati alla felice ferviti! idi* &*ftkrja (5),- poiché in. 
«imi di Lui , i fenza il tuo ibecorfo, ciafcheduoo nella "Legge 
Naturale trovavo il mezzo di procurarfi , fe voleva j tutti 'quefìi 
vantaggi . Cofa dunque ■ fecondo quello filiema , è venuto a far 
Gdacrilìo fopra la Tèrra? Qual è il vantaggio, s l'effetto prò. 
prio della Tua Religione: Nelfun altro, fuorché ntéiìitari , e per- 
ft\iinart gli uomini, che dopo di Lui nafeerannoy di rendere 
il lor culto più perfetto di quello eh' era dato per lo innanzi 
con l'eferciziti della femplice Religión Naturale; di procurare a 
Din omaggi più fublimi , ed adoratori piti degni di Lui , che 
quelli che gli aveva formato 1' antica Religione";' ; ; «■■■ 
' Non peniate che quelle fieno idee, che noi prefiismo a que- 
lli Autori . Non abbiamo fatto altro , che efpoire la loro em- 
pia dottrina, e mollrarvene in compendio le confeguerae le più 
immediate. La ouarra Dijftrta^iene de! Berruyet non ha altro 
oggetto, che di fìahilirla, c nei corfo della Aia fiorii quello t 
ano dei punticene pare- che abbia avuto più a cuore d' incul- 
care. La fua Divinazione ha <iue : parti . Nella primi trattaidell' 
antica Religione, e dell' Adozione , che pretende , che fia foffi- 
lìita innanzi GefucriQo. La feconda verfa tutta intiera fopra la 
mova Religione, che dice eflere [tara introdotta da Genjcrifto.e 
fspta. la nuova Adozione che n - 6 il frutto i ft«™ tuta,» 

( 1) Mmk XI. i»i Ce 1 j. (fi CololE .. y. 



L in : :oJ b. G< 



Contro gli Errori dc'PP, A. t'B. Par.Il. sor 
ctntifla in Jefu Cirifle, qui jam linfe edoptìoae (i). Noi ne pan. 
lecermi fra poco . 

Ma prima bilogns confidente un' allra volta il contentano Qjiello t 
che quelV Autore fa dopo l'Arduino (t) citi difeorfo di Noftro ™ ^ 

Gifacriito per la Fede in Lui , e pel Battefimo non è effer fai- rófirie» 
IO di figliuolo d'Adamo figliuolo di Diò, nè paliar dallo Ita- n* J c < 
to del peccato allo ««o della Grazia , e della Vita Spirituale ; r 3£ 

Gìulrizia, e da una Adizione meo perfetta ad una Gìuliiiia , e ad 
una Adozione più perfetti, più nobile, e più eccellente. „l/el'. 
„ prcKione di Gefuerì[ro,dke il Berruyer (j), non poteva aver 
„ rapporto, che ad ima ftioaia Rìgentrg^itnt fofraaatnrale | età 
„ »e fuppexeva uni pina d.Ujfiejjo ?,t«ft. u m un crd.ne m/e. 
.. Per conlr^enu ,etto io qual maniera rgl. fa parlar 

Gelucrnlo (4) : „ Non vi flupte di ciò , che io vi duo , che 
„ e odetiario a tutti , anche 1 voi altri G.udei . gì. , V e«a,m , 
„ di rùufitn w» /rcW. i*lia pe, errore nel Kegno di Dio, 



„ Naturi . . . N0.1 fa-jote voi, che un uomo tinaie* fpi. 
„ rittamente , q-janci nr.uniur.do ad un genere di vita im/*r. 
r l'ttj,fi prr.lrflio-e di uni nuova coi dotti ■ , . , Nj.i 
„ e forfè quello il modo, in cui voi, e tt;ti i Frgl.vnli d\A- 
„ bramo . . . liete flati ugnali ad lini tvij più ptrftHa 
„ età la Fede itlia D-v.n.ù , col volito impelino di enervare 
„ la Lefige ,e eoi fg.ilo deli- Adozione Divisar (Quando aditi. 

que io prie di una mina Migcnrij-^unt , Il quale dopo di 
„ LOdcfta vi e neceiTanj daubi ie font vexuu al Mondo , voi 
„ dovete comprendete , che 10 vi parlo ... di ricevere 
„ la grazia di an'^do^iene pili melinite, col mezzo di unBat- 
„ relimo d'acqua dellinato a conferirla , Non e forfè ciò„(con. 
- T.UI. G c chiu- 

( t )Berr. 1. pur. t, S, pap. 111, etiam ipfi eli, nifi tamen idem no- 

£1} Mini, in c-p jm, va .cantra rione per H:Ly-:;r;-.:rn 

tì. f. V- "'■ '■ *f:sl Orni nt- Chrtf H 1 1.1 [■":.'*■ ni rzx :ri:i;ni 1; 

K.vms ruF.p it MiKuij. Scii-ciir- tv.,:.. 'ii - 

Chnlh hoc loco eli , ctlamfi 01 

(aauy™ - 
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chiude casi 1t fu» differtazione Latina (i)„ annunziare un 
„ nuovo culto (una nuova Religione) una mi™ ^inm pii 
„ perfetta dilla vecchia folto Gelucrillo , ed in Gcfucriflo dopi 
„ la fua Venuta? „ 
Si olanda. Quante cofe atieuìmo noi da riprendere £n quella parafrafi ! 
imi la rià. i . Che v' e , per efempio , di meri tollerabile di quelle divede 
e la rjsiunt ipdje diGiuliitie, e di Adesioni Divine, le quali fieno una mi. 
XJgJtìdiflìote dell' altra ? La Spofa di Gcfucridojfl rutta dagli Apoftoli, 

diSigewnùiii tra i Giudi i ed i Peccatori ,tra i Figliuoli diDio.td i ri. 

3 fBL&«& ^ J2~s* J? " at0 f* cc "? ■ e 10 *■? deU * 

iklmerìie tirazia,o della Giullizia Cnltiana : come ella non ronolce nem- 
.dhTerenu. ,ni eno dopo di quella vita luogo .di mezzo Ira la de/Ira , e la 
fjnillra, tra ilParadifo, e \' Inferno. Al contrario quelli Auto, 
ri dilìinguono per rapporto allaGiuflizia quattro flati efleniiaU 
mente digerenti, oltre i peccatori, i quali duramente non lo- 
no in uno flato fempli cernente d' imperfezione : eglino ammet- 
tono i. degli uomini, il di cui flato , condotta , o geaere.divi- 
ti i Solamente imperfetto, lenza aver niente di gravemente pet> 
caminofa, e che per diventar Figliuoli ,di Dio hanno hifogno di 
efler rigenerili td una mila pik ptrfeila per in Fedi Àella Divi, 
uhi . i. dei veri Figliuoli di Dio , e dei veri Giudi , the fono 
diventati .tali per quella prima fpezie di rigenerazione , eh' e il 
frutto della cognizione del vero Dio, delia Fede deila.Divniiii, 
ma che non hanno alcuna pane allaGiuflizia Criftiarra . j. Degli 
nomini giudi rigenerali iuta feconda -velia per. la Tede in Geiu. 
trillo, e pel Batrefimo , e .diventati Figliuoli di Dio per una i'c- 
tunda adozione di un ordine più eccellente della prima . 

1. Quale ifiurdo ancora non è il volere , the 1' uomo , il 
quale non pub nafecre che lina fola volta olla vita .naturale, ed 
inimalefca, polla rinafcere più d' una volta alla vita fparitùale, 
the non ria perduto ; e che dopò d' clfcre flato fatto figliuolo 
ili Dio per jina prima rigenerazione, foSi -effer rigenerato, e di 
nuoto /atto figliuolo di DÌO Etnia celiare d' ellerlo? Impercioc- 
ché qui non'fi tratta femplicemente di crescere nella vita fpi- 
rituale, ma di rhiafccrvi ma feconda velia. Si concepifee be. 
ftiflìmo,che i Giudi crel'cono nella vita fpirituale, ed anche e 
Joro comanaato di crefeere; come i figliuoli d'Adamo crclcono 

(i) lb,d. in. 8. p*g. Et hoc amraneiire fnb Chriilo, t* in Ceri- 
cene eli notnm euliom , adopiio- Ilo , ani vesit. 
nem novam ?eleii prillanti meni 



Contro gli Errori de" PP^Ì,t BfarJI. io J 
nella vita naturale , che hanno ricevuta nafeendo dal venti* del» 
la !or madre : ma io quello calo li vita fpirituale e femore li 
nralefima, ch'i più , o imo ptrferr» fecondo- il maggiore , o- 
minore progrelfo , o. avvaniamcnto che fanno i gialli nella Ca- 
rità ; e non diverfi ordini di Giuditta, e di. Vira fpiricuale tf-, 
fenàalmenre differenti , come a .quelli Autori piace d'im mogi nat- 
ii eoo la loro doppia Rigeneratone - 

In vano il flerruyer vorrebbe appoggiare tua idea cosi lira- 
vagante fopra di quelle parole della Volgata, *i/ì quìi rWW 
fieni dtaw, folto precello che pare , eh' cipri ninno un fecon- 
do rirrafcimcnio . Quella leggera ditficoita fvanifee totalmente , 
lia concitando il Tello Greco , il quale porta , alfi ouìt tutor 
fmrir demo ; Ha con la Volgata medeGma , la quale nei ver letti 
feguenti non efprime,che un foto ed unico' rinafeimento . v. 5. 
Ni/i quii renami fumi , e v. 7. Oponn iwr ntfti dtnm . Dall'altra 
parte i evidente cofa per tutta la ferie del difeoriò diGdiicri- 
fio, ch' egli non parla della oeceffltii di rinalcere una feconda, 
volta dopo di edere gii tr»rì rigenerati - ma di rinafeerc fem- 

la nafeira carnale : nctclfua fondata fopra di ciò , che croni*' è 
nato dalla HrH,e Off» r in cambio che, ràtei' è «al, dallo [pi. 
rito, è /pirite . In quello modo da più di dicciafctte fecoli II 1 
Ghida inrefe feropct quelle parole del lùoSpofo , Quelli Gefui- 
ti vengono' troppo tardi per opporli ad un- confenfo- sì antico 
si perpetuo, jì univcrfjlc , e si unanime, 

3: Ma arrediamoci principalmente a due punti della' loro pa» 
rafrafi, i quali fono carni la bafe del loro fittemi . Il primo, 
che la Religione di Gelucrillo e nuova , e non ha cominciato 
fennon dopo la fua Venuta . Il fecondo, che fuo effetto proprio 
È d'innalzare l'uomo ad un' adozione più 1 eccellente di quella, 
che aveva luogo- primi della Venuta diGefucriHo . 

Il Berruyer annunzia da per tutto la Religione- Crilìfana co- p,- 
roer nuova , e pofle.iore alla venuta- di Gefucrillo. Novttn CuUa di 
tuxr, eJtpiiinim novam mCbrìJh;q*b utmV.Egli fa dire aS. Pao- "™ 
lo : „. Quii t quella Rtllghn nova , la quale firl da qui innari- ™° 
„ ai gli Adoratori,- ed i Figliuoli di Dio? quello è quel culto raye 
„ fuhlime .che- ' , . . avrà per fondamenta la-Fede in Ce/»™'-'* : 
n ft* Figlimi*- urna dì Dio „ (l). g,^ 

Che alcuno , dice altrove (1] , non fia forpre r o ,. fe io chia. fiacri 

WBwr. 1 ;pan.Hin.i. P iB, p#. ■ W a, ,m. 1-S.t*. ijj.tS- * t4 > 
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i» ™«,e; tao Regione <K Gefncndo dopo la lua Venuto a™ Relt. 
non hanno „ gion BUOV1. Ella era in vero promella.e preparata con l'An- 
coiainciaio ^Cultoy ma non enlìeva ancora. Nmfam ew. 
"Lini fc- q«i viene il nome di Mova C*ré/* , che di tanto fpeffo 

pula iena, -alla Chiela di Gefucrifto (t). Da qui ancora quelle elprefllohi 
ripetute tante volte nelle differenti -parti della fuj opera , chi 
in uni innami , dopo la Venuta di trillo Iddio non vuol pili 
efferc onoralo , che per meno dell' Uomo Dio , e itegli uomini, 
che gli fono uniti (i) ; cfprcnìoni , le quali annullano Gelili 
trillo come Autore di un nuovo piano di Religione , feonofeiu- 
to prima di lui , e tutto differente da quello, eh' era lalliflir» 
fino alla fua Venuta. 

L'Arduino non li cipri me con minor chiarelli l'opra di que. 
.... .. . . . o. . „ fio 

"Nfc quernquam itfoveat.qnodCnrT- ■ doratori di nn ^o~o t> a , qo^T: lo- 

.varòappdBi.lVH'.irejii-.ir „,;:,.. . u, o = [,:■.! S ,i 

dm, , & F.i|'.lMlivur a Kk;: i|..;,:- 1 • i al." . FI r-j, /-...-. 

.- ■. -fed nondair. eial. : 40. 1 GuiiTur.-, oi.v, jm> niTin- 

. (t) lanb MEI t. 1. ». pag 135, ouikr i.i *m ritin Ar>UKATO- 

& T.i.r-5- ->à- di l'- ' ! 1 "iC;! l-t- li v.-t; sia. 

,:; , -:<,. t. f,- : : - ... .lui .!a /,!,-:i i.ni.io a Cric.-; II.. , 

to'° '^." J qùiA Ve'.-'- hc'-Lvc jÙ^ij'-^'uVìo u"-o 

■ „ ii libi;:ii.L.i:.:,HMt- [■ ■ uni:! J . e fa- li tr:di;- tue .1,1. t 

i e i el^ t 1 e e ^ ol dagli U™ 

TI .. ■ ■■: ;-,::> ,-;r , : l t li,., D l-.,-..;li , .1. : : , \ [■ ,)-.[. . ,:i 

■ Kisliaolo, far.l filili, m- 

S "i! iSl 

m'i . Ed' i d'.-V::, cp'ù ì=Mn:!a'. t \ iv.Vii:"lnia*'.'l''Ì : 

■ r proficuo, e pj'u mutevole ,:i vi'tre uoio fno predilctTO- ■ 

. ... . ■ folto .1* impero -di mi Dm di oia* ninni l ivi: .d.:n..;;v a Dio, ni: 

fitro Uomo , e mono pur poi , di di non e Hi.; iv,' onorari , fa imi 

cunrraere con efiblui uria (Irena al- Ui-.ilr.i, rh.. da-, ...u.i'-.n , li 

eon lui , di ricavare le ijrnie .1=!. r p:h or vc;,.t ao' Uomo 11.::, 

.la (alale dalle lorjemi del di lai San- di etere iman il li!-, porli 

gue . Tal'l la fonimi Dilla Ivo- le , e nel Oliali fi v::ifa 

STiia mikita , e la nomila delia f.b;;i>;ai; L'J : .,. 
Delira Adoliqne. E 1: pAitt tom. 1. pi/r- lei 

E pj'ir 2. rum. I. Ili. I. p/f. 8. Glnde.i . e I («nule il-e . 
Il Sovrano Padrone ha vohio ■.■■■■■U. in Gerucriflo , fari on.. 

re | l Tuoi Sudditi) . . . -adiri, lenuio pei vero adoriioie.. 
toii cleoni di lui ; vile a dire coa- 
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Contro gli Errori de PP. A.bB. P. II. ioj 
Ito articolo fi):" Nel tempo ti si Tettimene Vecchio, die' egli, 
„ la Chiefa,la quale ha per Caro Gcfutriua Dia, ed Uomo, 
„ non efillcva antera; Gelutiill,. i urlimi ,!al Ciclo . per (labi- 
„ Urla „. ivW«m tra: K::!,-/h jub €,,.::, C.k. ijìn to* H<mi«e, 
pi de Crii: ™!t , up co» anfiinmt. 

Se quelli Gcitii ti dicelfcro fe m pi ice me nce , che dopo lTncar- E s' 
naiione del Figliuolo dì Dio la Religione , e la Gnidi Crillia-^ 

B io; che il S-igrifuio del Corpo, e' del Sangue di Gc lue ri Ho, p". 
ed i Sagrameniì della Lc-^ Evin—lica prelcro il luogo di quel- ^ 

le nel!' Antica Legge; che i Milìtij , ed j dogmi , i quali più. pie 
òrcuramenre crauti pinr-olli r.tll' Anciu Tefhmrnto , lono più. 
fviluppari, e come l'vehti nel Nuovo; che li Fede nel Media- d^, 

bracciali, e proi.rt.iri iu r,u:.i li Terra dopo la Predicaìione 
Evangelica ; noi di buon animo lbltoicriveriiri.no quella domi- 
na . Ma quello non è il loro penhero. Parlano della Religio- 
ne Ctittìani confiderà td in ciò, che ne fa il fondo, e l'effen. 
ia:e quello i ciò, the fi dire al Berruycr , che la Religione,, 
con cui Iddio "è procure mente onoralo in GclueriRo dopo li 

" con cui i v'eri Adm atori onorarono Iddio primi che GeLcri- 
„ fio ve,ùre fopra la Terra (»).. 

Ora pirlar: in quella maniera , egli è un combattere dì fiori- 
te la Fede cortame e perpetua della Ghiera. Ella ha fempre cre- 
duto , ed inanità, che non v' è altra vera Religione , fuorché: 
quelli dì Gelucrillo, e che quella Santa Religione in ogni te m- 
fil , e fari Tempre la medclima, quanto a ciò che ne fa il 
do, e l'ertemi. Voi, nell'articolo antecedente , avete vedu- 
to con qual fona, e con qua! chiarella S. Leone il Grande lì 
elprime fopra di quella miteni . S. Agoflino, citato da cento 
Vcfcovi di Francia , non i mcn chiaro, e forte.,, Quantunque i 
„ tempi li fieno mutati, dice quello Santo Dottore (3), e che 

(1) HarJ. in Mitth. r.i P . 5. alino!. & in Chrillo qui vehit , nule eo- 
ad v. f. ,;i.k , i j ca Rei :»:iotic ,qua c ■ubi- 
ti) Sor, 1. p„i. ieri. S.pj;. Iti. un Deus unta ChriHuin ,aui vcnTn- 
Adnriiarsm Dei Chriftianom , quo- uh crai. . . . t.ìh.mia mia 
linei ante Oirifhim Dei adriraTure , rnr, Durir.cr*M essi imo , * 
ihariflerc f,n, longe priH.ri;!. Re- nra;>-i:ter ultvera.-nus. 
bvmaa , q»a Dea; per CtiTillam, u) ty! 1 - ">'■ ''■ W »**^*"- 



^o4 /finzione Pt/ìartle 

„ una volta venific aruuitziato come futura il Mìllero del!* 
„ Redenzione , che prefen temente viene annunziato come gii 
„ compiuto - perciò la Fede , e la Salute medelim» non fono 
v mutate . . . Laonde quantunque innanzi la Venuta di 
„ Gefucrillo la vera Religione fia Hata coaol'ciuta , e praticata. 
„ fatto altri nomi, e eoa altri legni, che doro li Tua Vernila; 
„ quantunque allora Tu Hata propoili in una miniera pili oc- 
„ eulta, ed ora piii manifclla; e quantunque di principio ella 
„ fia Hata profefiata di un più piccini numero- d' uomini , e 
„ dopo, da. un più; grande;, non vi fu però giammai che 
„ uni fola vera Religione ,. la quale fu Tempre la medefima . 
» Ciò-,, che al prelènte li chiama la Religione Cciliiana , dice 
„ in un altro luogo (l), era prelTo gli amichi , e non celiò mai 
„, di folullcre nel Mondo, dal principio del genere umino lino 
„. alla rncarnaiionc di Gcfucriftb , eh' e il tempo, in cui la ve- 
„ ra Religione cominciò > portare il nome di Criftiam „ . Ciò 
fa dite a M. Boflùet nel fu» ammirabile Dlfterft [apra h Suri» 
Univirfalt [i],.chc, r GelutTÌflo fa l'unione deiOiulli di tetti ì 
„ tempi, psichi o. alpettato, o conceffo , egli fu Tempre la con. 
„ Tolizione , e la fptranza dei Figliuoli di Dio ; che cosi la Re- 
ligione fu feropre uniforme opiuttofto Tempre la- medefimi fin' 
„. dati' 'orìgine- del Mondo;, che fi riconobbe Tempre il medelimo- 
». Dio come Autore, e '1 mede limo Cri Ho come Salvatore del ge- 

EblìVpari." Ciò- tlw della Religione CriHIana noi diciamo, bifogna dirlo 
neniediFe- aurora della Chiefa d'i, Gefucrillo; imperciocché quelle due cofe 
*■ . .1 cl, e !" fono infeparabili -.. La vera Religione non può trovarti fuor del- 
Oilueriflo ì 1 * Ch ' ! ' a di Gcfucrillo , ni liChiel'a di Gelucrilio ToOMste Ten- 
di tuiiì i za la vera Religione. Così come non vi fu giammai .che una 
JSf 1 ''* fei** " erl ** c ''S' one tlnto innanzi ..quanto dopo 1' Incarnaiiotie 
<" Gefue«Hb ; non vi fu parimenti più. dì una fola vera - Chk*- 
corii!fnctiii. la , la quale ò tanto antica, quanto lo i l'umin genere , e che- 
li i. Suiti-, fbBìrferà. j)n<i- aliai. ftae. de.' ferali; opiuttolla che allora avrà tut- 



a- ll.mficaiar.&obferviti 



itili urini , ut: Un; ipi'n rlivsr;_ 

«il- . . . Proi ade alia -Ione no- qoos , r.-- effui: 

siinlbur. Si figmi,aliit auiem rame; hnmmi qnoulijut 

Hrprins occullim, pollei manifeftni ; rei in -cune: Wide 

* prilli a-piacioriam , pcilsa a pln- jìtn erat.cipii «f 

iUb», una «meo. (ademqoe Reli- (0 Secondi pai 



Cmtroglì Errori de'PP. A. e B. P.U. so? 

ti li Tua pienezza, e la fua perfetti -con fu milione- Ciò che fa & c viiTero 
l'Uniti della Cbìeli, è 1' Unita del fuoCapo. Che quelli , » dajpttoejirìo 
quali ardirono dì negare, che i Gioiti, i quali precedettero la J^JuboV 
Pafiione di Gefucrifio, Io abbiano avuta per Capo, e Geno (liti nQ lul ^ 
tue membra , dicano in tonfeguenza (he la Chiefa diGefutrilla 
non «ominciò s che dopo ch'Egli fi fe vedere fopra la Terra; qua- 
tti i una coofeguenza neceflarìs dei loro ralfi princìpi ; flueflo 
Ì un abiflb che nafee di un altro MBo . Quaoto a voi, Fratel- 
li Dilettillmi .quali fermamente credete, come lo .hanno credu- 
lo i nolìrì Padri, che dopo la caduta d'Adamo fino allaconfu- 
mitione de'fecoli non vi i alcun Eletto , che non appartenga 
a Gemellilo -di cui Egli non fia il Capo ; che li» fimo falvata 
in altro modo che per la Grazia dì lui , per la Fede nel fuo 
Nome e per 1' applicatone de' fuoi Meriti; Credete fimilmen- 
te per una confegoenzi ncre{faria,-ehe la durata della Chiefi, la 
quale ha GefucriHo per Capo , e per Spofo.è la meaefima che 
la durata dei fecoli; perchèAdamo , ed Eva noti <nnfeguìrono 
il perdono del loro peccato iennon per la Tede nel Liberatore , 
il quii doveva un di naftere da una Donna , e fibiinUrc U tt. 
fia de! Sirpmt* , e che dopo quella prima Rivelatone vi furono 
fempre Ibpra la Terra degli uomini Giudi , i qnari (ledettero in 
quello Unico Liberatore , e che furono ad effo Scorporati con 
l' applicazione anticipata dei frutti della fuaMorte.e conia co- 
munkazìone del fuoSpirito. 

Egli t vero, che la Chiefa Criftian» non ebbe fempre la me. 
defiroa forma elìcriorc„che ha prefenleroentc I veri Fedeli non 
fono fempre fiati rinchiufl , rome al prefente in un corpo di fo- 
riera efieriore,e vifibile fono 1" autorità dei medeiìmi Pallori, 
e con la pance inazione ai medefimi Sagramenti.- ma quefie ac- 
cidentali differenze non impedifeono, che la Chìefanon fia fem- 
pre fiata la medefimo quanto a ciò che ne fa l'anima , e 1' ef- 
fenia ; perchè Ella ebbe fempre lo flefib Capo - perche Eli» 
fempre viffe della .medefima Fede j perche Ella fempre fu fan. 
tificata con ia medefima Grazia , ed animata dal medefimo 
Spirito- _ >fc _ ^ ^ 

ni dotti Ti primi Tementi della Dotrrina OillianaTed al"/™, 
icra ifieiTa del Simbolo? TJoi vi facciamo prolcffinoe di trede- 
>e la Chiefa Vn*,S*«ta , e Cmuliia. Ella e Vh^u* : dun- 
•lue non è lecito di diltinguere dueChiefe , una delle quali ab. 
fta preceduto la Venuta di Gefu trillo , e l'altra non abbia prin- 
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i0 8 IfiruziincPaflorde 
cipiato che dopo la fui Mone . Ella £■ Santi , e fola Sar.ta 
Uw Sana*'*: dunque fuor di Iti non v' è vera lanrirà : dun- 



CaltdUa , 0 U»i™rj«lt , OrMitam , cioè , come lutti i Caie, 
chìlmi Carolici lo [piegano , the non elkndo limitata n ì da 
tempì.ni da luoghi , abbraccia nella lua università, tulli 1 le- 
coli, egualmente che lutti i pa(G . Dunque ella attende fino 
ali! prima prometta del Liberatore falla tono dopo il peccato : 
dunque tutti i Santi , i quali viftero avanti la Nafcita tempora- 
le dclSaliatore egualmente che quelli, i quali viffero dopo, o 
the vivono attualmente, oche vaeranno fino nLla fine di:' l'eco, 
li, fono comprefi nella fua univerfaliri , e fanno parte di elTa. 
-Ella non farebbe veramente Univeifale , c Cattolica , fe vi fof- 
fero Santi , che non le apparte nell'ero, Quella e la maniera , ìli 
cui il Cacechifmo del Concilio diTrcnto[per non parlar di una 
moltitudine d' altri ] Fpìega le parole del Simbolo. „ Tutti 1 Fe* 
„ deli, dice, i quali furono daAdamo fino a qutflo giorno, e 
tutti quelli, i quali viveranno fino alla fine del Mondo, ap- 
partengono, per la profclfione della vera Fede, alla medefima 
„ Chiefa,che fu fabbricata Copri il fondamento degli Apodo. 
„ li , e dei Profeti : tutti lono ftabilni , fondati , ed ap- 
.„ poggiali fopra Gefucrillo , eh' i la pietra angolare di tutto 
„ l'edificio , e che di tutti non fa che un Corpo loto (i)„. 
. Origene non parlava con minor chiarella fin dal principio del 
leno leccio. „ Non bifogna immaginarli, dice queft'an lieo autore (i), 



,-.H jiirc [lil.e .1:; !" lucrili! , 'ili:- Ij '.i \- : lliulc Et ApolEolU» 

ve turjri [uni , q'.]ir:rl ' il sailT.1,1! tiri- , .■'i'.:.:. Ecc.cli nr. Ti :l tu- 

c\:ìj -, vstìil hctifi i-ti,firer.tts id km fnper Apattolarum fiindamenra, 

CMldsm Eocleuim ncrrincnl , Bue Iti iuuh Prrrphcurum . . . Sed 

!.. ^ ibi.ciiMiun Aruiidc-ium , & t. ideai Apaimius cum dieit. Sic 

l'-'ni- .-iti Pi-Ju.i "i . ci-j- crm Oiriflus dileiit Ettlcfum, HI 

he, :■: ni., A i ' l" i . i : . CJhri::.,, I,-. h ..Um iriderei prò «, fanaificir,* 

■"(i] Óni«. Hiw. i.™Cj«.CaWt. ai r |'e l ìu'ei m ean?^ 0 q^ui^n^?f|sé3 

valori, in cairn fponfam d:ci, ani Era! auiem in omnibus fanflii.qui 

EoJciiaai r nr« : Hi »b mino lui- A inalia tauli luetunt fafli. . . 

ivn- iiine::! , & ab il'H c; i:l: .r .r.:c- Ipii rnim crani Ecclclia , quam di. 
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Contro glìErrorì dtPP.ji.rB. Par.II, 109 

„ che !» Chiefa Spola di Gelucrifto abbia incominciato fola-neh. 
„ te dopo la Venuta del Salvatore nella carne. Ella forfillc Un. 
„ dal principio del genere umano, e fin dall'orìgine del Man. 
„ do . , ■ Per quello noi diciano ne'Salmi ( PI". 7%. ) .Ri. 
„ cordatevi, o Signore, della volita Congregazione , di quelli, 
„ che avete congregati fin dal principio, Imperciocché Ì pri. 
u mi fondamenti della Congregazione della Chiefa fono fiati po. 
„ fti fin dal principio: il che fa dire all'ApoIloIo S. Paolo, che 
n . la Chiefa i fabbricala fipr* il ftmUmntt non folamente dtgli 
„ Sfinii, ma ancora dei Profili. Nello fleffo modo quando 
„ quello A pollalo dice, che Gt&triflò ama tanto la Cbicfa , che 
„ d'itdc fc flefft per Lei ; non fuppone egli , che 1* Chicli cfille- 
„ va innanzi la Morte del Salvatore ! imperciocché come mai 
„ avrebbe Gefucrifto amato unj Chiefa , la quale non efilìeva ! 
„ Elle efilìeva dunque infallibilmente , perché QefucriHo l'amò . 
„ Ella era in tutti i Santi, i quali fin dal principio del Mon. 
„ do furono letificati da Gefucrilio . Tutti fecero parte della 
„ Chiefa, eh' egli ami. fino a da.fi alla Morte per lei,,. 

I Vefcpvi di Francia , gii da noi citali, con ferma no quella 

dopo S, Agoltino ( ») : ,, Non può alcuno arrivare alla falutc , 
„ ed alla vita etetna , le non ha Gefucrilio per Capo ; e non 
„ può alcuno appartenere a quelli Capo Divino , fe nello fieno 
„ tempo non appartiene alla luaCnicla. In quefio modo i Fe. 
„ deli di tutti i tempi , quelli , che precedettero la Nalcita di 
„ Gefucrifto , egualmente che quelli , che la feguono , uniti a 
„ Gefucrilio per la Fede, furono membri dslla vera Chiefa,,. 

In quella maniera fi unilcono tutti i monumenti Ecclefiallicì 
vecchj e nuovi , e fi accordano per condannare la temerità di 
quelli Novatori, i quali non temono di trattate laSpofa di Ge. 
fiicriHo da Nuova Cbirfr, e di afucurare , eh' ella non efilìeva 
prima che Gefucrifto appariffe fopra la (erra : Konduio tra Et. 
defia fub Cbrijlo . 

L' alerò punto del loto errore non è meno perniiiofa, fe pu. Seconda 
re non lo é molto più . Egli confillc a dare per fine della In. punta di 
carnazione dì Gefucrilio, ed alla Religion Crifliana non glàdi far <]™<l°. erro, 
onorar Iddio, e di fantificare gli uomini; ma di far rendere & (Siti Ardui* 
Dio un culto più fiiblime, e di procurare agli uomini unafan- n o e Beri 
liti, ed un'adozione più eccellente di quella, che i uoftri Pa. ruyer : che 

T.UI. D d iti . 



!■] Art. a. 



f» Li», de Unii. EceL Of. if. 



aro jOnMi 

fion Jri avevano prima acquillate per la Rdigion Naturale, e peri»- 
• Fede del folo vera Dio. Quello errore apparifee mani Ma mente 
fjj' nella parafali, che quelli Autori fanno del difeorfo di Gefacri- 
e (lo con Nicodemo; ma il Berruycr lo avevi gii riabilito nella 
lini p„faii 0 nc della feconda parie . Ecco l'idea , che vi dà della 
j}' Brande opera, perla quale Gcfucri Ho è venuto nel Monito .„Cos" 
■<=' , era, dimanda egli (t),a riguardo del Mediatore promeffo . . . 
di il falvare il Mondo, c '1 riformare gli uomini? . . . Goj' 
.. era .mirto ripesa confumata , fupiriorc in ogni fenfo alla 
■li r i s Jiì!.,r; ml d- ah^-Um , » di preparati,»! , oh P aveva 
„ mudai* . Egli rifponde : egli era meritare , e diilrlbuire a 
'■ , wwi- Eli uomini , .(« /«««V» /■« ■ - - 

„ dei meni potenti di fallite . . . Egli era fiabilire nel. 
_ la ruaPerfona, e Mll' unione degli uomini con Lui un nuo. 
" voCulto,una nuova Alleanza , che darebbe a Dio degli A do- 
„ calori degni di lui- ■ . . Eoli era aprire agli uomini le 
„ forgenti Salutari, nelle quali fi forma , fi conferva , fi perfe- 
zioni) e lì ripar* I' unione fop ri naturale, che i membri de. 
vono contrarre col loraCapo adorabile: unione ■ . . , che 
„ li fa Crilìiani , e eh: li collituifee Figliuoli di Dio con m 
_ Ugniti , a cui non arrivirchbwo mai i pi» ptrfiiri adoratori 
f, dalla Creacele fino »■»■»<> 'Irli.' Ilip.ir.r~h*! „. Noni egli 
un far' chiaramente intendere , che- l'oggetto dell'Opera di Gc- 
fccrillo non è propriamente il riconciliare gli nomini con Dio, 
benefitio, di cui gli uomini godevano av.inti l.i !u;i NiHnu; ma 
di cutar loro una Ripara-hn mfamMa fapcrim a quella pri- 

lìdovlvano fipù" /"■> M"Waj che quello ogpet. 
ro non e nemmeno di farci Figliuoli di Dio ; perche la prima 

Mtenerd Ta'^ualita di Figliuoli di Dio con una dignità ', a cui 
artivsribbona mai I pik perfetti fl&eMori dipo la Creazione fina 
al giorno delia Riparatone . 

Quefto i ciò che gli fa dire .ancora nella Prefazione (z),che 
la Reliajon rivelata ,di cui e autore Gefucrillo , ha per fine di 
„ (Vabilire un Cullo più perfetto , pìU degno di Dio , e, fe fi 
„ può in quello modo cfprimerli , più Divino dei Cullo fonduto 
„ fipra la legge Naturalo (3 ): eh' ella tende direttamente a 
„ n»4Wum il Culto di Dio , ed a fafaitton U fiia creitu.- 

fi) Berr. 1. parr. tom. pa E . ut. (j) Ibid. WW- 
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Contro gli Errori dc'PP. d,* B.par. II. aii 



ri più perfetta., e pi* invaiata. 

L'Arduino aveva inlegnaia la fidila dottrina in manco pi. 
rais. „ Innanii la Venula di Gclumllo , egli dice (i),gli un. 
,, mini avevano una lindi a pena , pct arrivare alla Eterni Sa. 
„ Iute; e GelucriHo non ha fatto altro che rinnovarli, e per. 
„ feiionarla „ . 

Che ne ficgue egli da ciò , fennonchì Gè/berillo [ cola che Q.«"ni 
non potiamo abhaflaiiia farvi offervarc ] non i più n: il Salva, j!* £ 
tote , né il Medico, né il Redentore , ni il Liberatore del gene. ij p „ 
re umano; che malgrado ciò, eli' Egli dice nell'Evangelio , Egli memi 
non é V unica firada per andare al Padre [ 3 ] ; poiché fecondo Criltu 
quella nuova Teologia un uomo pufi effer faivato, guarito , li- nuJ " 
betato dal peccato, r ;i.i!l.L i'.!i!,ivirù del Demonio, ed ondare a 
Dio r^iu la V-.;k- ir.G.'ÙKriilo ; li-ma averlo pet Capo; finsi 
appartenere alla l'uapiefa; e che realmente in quella manieri 



■j-.,uni , : iinali dawviita ftguire la 
W» f /»s^Wf ad una dignità fri 
i fecali antecedentiii etano fan ti- 



: la Li 



ss? ■ 



r eccedi si grandi . Balli mollrarli 
per ilpirarne orrore a tutti quelli, che hanno qualche iclo per - 
la Religione. Noi ci contenteremo di mettervi folto gli occhi 
le prime lezioni, che la Chicli Cattolica voilra Madre vi hi 
dato fin dalla vofira infamia.,, Petche il Figliuolo di Dio fi 
„ fece uomo ì Perché fu crocifuTo , e moti fulla Croce.' Ella 
„ vi ha detto, pet ricattarci dalla fchlavitii del Demonio, dal- 
„ la fervith del peccato,e dalle pene dell' Inferno, e per meri- 
„ Urei la Vita Eterni „. Dunque lenza l'Incarnazione , e la 
.Ddt .Mor- 
rO IhiJ. paj. 14t . ante iJvmrnm Cbiilii paiuit nomi- 
ti) W. -lEfiJI. ^Epi^'-P.'- •"''-'■>■■ H"-™ \a\a\eni •■-■■<, lite 
«"•™. v. lo f,g. s £ 7 ,d. IniU»- per ■CtiriJirstii mlìauratur. , ae pein- 

donde fuu "depn* 



avil 1/hnxkn? PafloraU 

Morte del figliuolo dì Dìo, tutti gli uomini farebbono tlmii 
Ili eternamente l'otto li tirannia del Demonio, (chiavi del pec- 
cato , elcluli dalli Vita Eterna . Le pene eterne dell' Inferno' 
farebbero fiale la loro porzione. Tal'ila obbligazione elenziiN 
mente ed ineffabile, che noi abbiamo a Dio Salvatore . Tali fo- 
na le fante verità, che ci attaccano a lui, come alla fola Via, fi 
quale conduce a Dio, ed all'unico rifugio, lenza del quale noi pe- 
riremmo . Srate fermi, Cariffimi Fratelli, ed immobili nella con- 
feffione di quelle verità , ed opponete la femplicità della volita 
Fede, come uno feudo impenetrabile ai dardi della novità, cdel. 
la l'eduzione. 



Stflt "*>rr dciGtfuiti^rduhu c-Bemytr fapra ii qaifU 
malata : Che ii minima tra i Crifliani per la fu* naif 
ne eoa Gtfucriflo ha una Sant'iti di un orimi più te- 
tilltnte ài quitta dei Patriarchi, iti Profeti, e di S.cif 
vanni Battila ratdeftnu. 

Fungila li- /~\UantD mai perìcolofa cola ella e il formarli dei (ìHemi ir* 
™rore ì &!l' mate,i * d ' Rcli 3 ione ! Non » P" 0 mli £ " ai ma "> d ' '" n ~ 

«flioM di pefinarfi molto più innanzi di quello che fi avrebbe creduto: urt 
quella col fallo principio- firafcina da per fe in un fecondo • e d' errore in- 
vrKtdentt. ernjre fi „de fovenre nel più profondo dell' a bìlia . 

Voi qui ne vedete un efempio fcnlìbilc . L' errore,, dt cui noi- 
abbiamo parlilo nell' articolo precedente , e che ha gii prodotto- 
tanti funefti germogli , ne produce ancora un altro, ch'è si- pun- 
gente a prima viltà , (he avrebbe dovuto arredare i noflri due 
Autori, e farli ritornar indietro, fe per un Giudizio- di Dio- 
egualmente giudo che terrìbile , Iddio ordinariamente non ab- 
bandonarti L falli fapienri in preda a tutu l'illufionc de' laro- 

Quello nuovo errore egli e , eh: it minimo tra i Crilliani , 
per la fua unione con Gcfucriflo, gode di una Santità dì un 
ordine infinita mente iupcriore a quella dì tutto- ciò, che vi fu 
di più eminente tra i l'airiarehb, i Profeti , e gli altri Giufii ,. 
che precedettero la Paffione di Gclucrìflo . Noi non negheremo, 
the la confeguenza non folTe ginfìa . S" cg] ■ folle vero, come lo- 
pretendono quelli Gf filiti , che GefucrìRo non fia venuto al Mon- 
do che per meikare, ciì ottenete agli Lumini , che dopo di lui 
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Contro gli Errori di PP.A.cB.P.Il, ai ] 
nifcercbbono,una Santità, ed un'Adozione pili perfetta, che quel- 
le, delle quali avevano goduto prima della l'uà Venni» i Santi 
del Vecchio Teuamemo; ne leguc evidentemente, che gli 
Abeli , gli Enochi, i Noè, gli Àbrami, i Mwì, in una paro. 
]» tutti ì Patriarchi , ed i Fruirli dovettero efferc di gran lun- 
ga inferiori al minimo tra' CriHiani adottati in (jclucrilto do- 
po la l'uà Venuta . Ma più che quefta tonfeguenza feende legi- 
timamente e me diariamente dal principio , piil ne manifelta la 
pervertirà . 

Sentiamo primieramente il Berruyer ilrcllb ad efporre quello Teili del 
Arano naradoffo . Erro in qu?l modo egli fi cipri me l'opra di Ettrnyer , 
quella materia (i): "I Criltiani lono membri del I i D liuolo 'Jni.™'^^' 
„ co di Dio: eglino fono fiati lavati nel liio Sangue già fper- K , lle fl° ,,. 

1 (anto l'Antico Culto, e I" Anitra' Adozione, quanto il mìai- 
„ mo nel Regno di Dio, eh' c la Chiels di Gefucrillo.i pik 
„ P W. dei fih f*rf.»i Ud„„„i d,i fai, V.r. Di,, a* vìf- 
„ far, fra, la ttgff ài Nottr. , e fin, U Ltgg, Scrìtte. S' egli 
„ non é Tempre luperiore a loro per lo IplcnuOFe delle foe ope. 
„ re , e delle lue virtù, egli lo è almeno per la dignità della 
„ l'uà Adozione, per l'eccellenza del i'uo Culto, e per l' inef. 
„ Cibile privilegio della Tua unione attuale coli' l'aito Figliuo. 
„ lo di Dio. Quello e ciò che deludi .-''o medefimo dichiarava 
„ per occafione di S. Giovanni Battilla , quando dille : il miao- 
„ re mi RrgiQ di Dì, i più grandi di lai,„ 

„ D,p, che Cificriflo è ujhiM ,egli ripete (*), è vero il dir* 
„ di tutti iCriftiani ciò, che GefuctiUo nofiro Maeftro , e noflt» 
Si- 



Chnltians oninib 
V Ch,' I;-.'. "(V 



to FiliuDt, n! ,i,a nriviiigio. Hi* 
ipfunr ed , qua! de Joanne Ejptiftì 
Prieuiiuie lue thiiflus jNBubaiM . 



aif|-lii:nis , Rei iCÌO,ii % , qiirn:lib« 
fui navi Le E c,Chi!ll.',i !^:'r^.:'..- 
- in Chrido cjnt 



Digitized by Google 



JI* IpTWom Plorate 

„ Signore dille parlando del foo Precurfore: tri gli uà-nini, eie 
„fin «li di Donno , nm fu aleuto pih graudi di Giownni 
B tifla ; ai il mimmo nel Rtgno de' Citi! è pik grande dì lai . Si 
„ potè dire allora ,c (topo quel tempo, che per cagione ilei Cui. 
„ro, dell' Adozione,c della Religione , ogni uomo, il quale vi. 
„ve folto la Legge Nuova, il quale partecipa a' fuoi Sagra mcn- 
„ ti, ed adori Idilio in Gelucrilio gii umilio , i più grandi pM 
„ la fua dignità * e pel fuo. carattere dtiPatrianbì , dei Profili , 
„di Moti mediamo, . ' 

E non folamcnte nelle Tue DìlTcrta/.ionì Latine il Brrruycr 
parla iti quello modo : Si trova lo lUITo linguaggio nel corpo 
itella fui Storia. "Quelli è quelli Dottrina Evangelica, egli 
„ vi dice (i) , li quale fa i Criltiani , e che di al loro Cuko r 
„ effe mi al mente fondato full' Uomo Dio .attualmente vivo ne) 
„ Cielo, alla delira del fuo Padre una dignità infinknnan fu. 



•arila dei Pali 



Alcune cane dopo fa parlare in quello modo GcfucriHo a' fuoi 
Apttoli (i)r "Voi altri Bete Ialiti ad un pollo- molto- lupe. 
„ riore [ a quello de' voliti Padri] ; e come vel dicevi , parlata 
,, do di Giovanni Battifta , non- folamcnte voi altri , che fietc 
„ i miei Apofìolt , ma il minimo de mici Difuptli fari pih gran- 
„ di per la profeulon del Vangelo di quello, che fono la Leg- 
„ ge di Mosi fìa flato il più difilato di' vojiri Profili „ .. 

" Congratuliamoci con noi fteffi , dice altrove (3),. che 
„ per la Grada dì Dio fiamo CrillLii.i, perche la noli ra Ado. 

„ di gran lunga piò perfetta dì quella ,. che fu accordala agli 
„ uomini innanai la Nafcita di Gcfuerillo in viltà del Grillo,. 
„ che dovevi venire . ... Un Crilìiano, il quale non com~ 
„ prende ciò , eh' io diro , non intende 11 penfiero dL S. Paolo,, 
„ e non conofee abbaftania la fua dignità,,. 

ro. Bifogna egli dunque, per dare ai Crifliani un alta idei ,. r 
giuda della, eccellenza della loro vocazione alla Fede- di Grfu- 

f£ trillo fminuire il numero di quelli , a' quali Iddio in tutti i 
il tempi: ha. fatto la ftefla Grazia ì Non fi può fac loro conofeett 

f * la. 

(0 Ib;d. M. J. l.il. Pia. 114.. 4*r he mi ni Ito, ani; Chriflum m- 

!.l Hi ,J. ,,1 E . .OJ. rum, (:::,^ Ti eli i:i!»;ruOi:-.!l: ve. 

(0 leW.i«n.& !.jjt. 141- '4L Gii- lini . . . Hkc qui nnn capii -homo, 

liiltniiir r.ik.s.l.Ki 1 n-i Clirnlia. Ch r liti. ni il! , ncque Pilli loiicnMiii 

111, iimqc rcile;lii!iiin r'Te noUrini «fleqjitur, neque '- '— 

inChrillo, qui jjm viMr, et pno latem Ina intelli 



Cintro gli Errori dc'PP. A.e B. PtrJI, 313 

1* Rima, che devono fare della loro Adorne jg Gdiuriftc, , f. M 

non degradando quelli moltitudine venerabile di GiuRi eminen SietiSdS 

a, che dallo Spinto Santo □ ungono propoRi nella Scrittur* / 

come modelli della tede, e di tutte le Titta CriRiane' I Padri 

della ChÌ e fa ignorarono eglino qual' e la dignità del Crifiiani ' 

Si può parlarne con pia nobili! di quel, che fa S. Leone p aBa . 

con qitefie parole (1), che noi vorrcliimo poter profonda mente 

Scolpire nelle voRrc memi , e ne' voRri cuori : " Ricopi , 0 

„ CriRiano.qual i la tua d.gniri , e refo partecipe della n/ru. 

„ ra Divina guardati dal ricadere nell' antica baffezia eoa una 

„ condotta , la quo] degeneri dell» nobiltà della tua nuova tu» 

„ lena . Ricordati di ijual Capo , e di qual Corpo lèi membro 

„ Non ti dimenticar giammai che fìrappato dilla potetti delle 

„ tenebre , (ci Rato trasferito nel lume , e nel Regno di Dio.,, 

Con tutto ciò voi avete veduto quanto era lontano queflo gran 

Pontefice dal portare ! CnRiani a preferirfl , in qualità di | r i. 

finn, a, Santi Patriarchi, a, Profeti , a Mose ; egli cnt in r c - 

gna si chiaramente , clic quelli antichi GìuRi furono CrìRiani 

come nocche come noi . racco I fero i preiiofi effetti dell' Incar. 

nmot» , e della Morte di GefucriRo , che furono giullificati co- 

Lui" W° « e, " fl i UO, - M r ri ' e fcTO » «corporati in 
Lui Per W jW« pflffiw, , f> p„ iec Sl ,„ gmtaluni ctr;- 

Qual lenone per i CriRlani il dir loro, che il „l„l Mt ,„ - ,. . 

t o i^tf'et1r mO,UI, D M0S n' Cl,e tm,! '' ^trlaUiJ'^.S 
^ i d VnJ In r ! e,ì ' m —*' ^e tra quelli \he fon j£fg& 
Jvs» / B rr«„ Mfly0 ,i Con tutto qurRo il Bermyer non va anco ' v = ; " 
ra tanto innanzi che balli . Egli , p cr efTer pienamente d'accor^S" 
do con feftelTb doveva aggiungere, che il minimo fra i C rÌ-*Kj35» 

dtoioULnr ;7u,:;i ,i te n ! P o ue, in'^ sf? ia «ras 

Morte di Ge^Ro Egli non X^V^^t 110 - 
coacnjiwtrei luoi princ.p,. Imperciocché t' egli è vero, co. 
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116 Ifltuxnn* Pafterde 

„ Legge Nuova , li nuovi Adozione in Gefucriflo fodero aper- 
„ te agli uomini , abbia hifognato , opsnuii , non folamenie , che 
„ Gemcrillo folle già venuto , ma ancora , che aveffc arCualmen. 
„ Ce, e col facto lodtlisfatto con la fua Morte,, liciti cxtriin 
. . . jti» faliifectjft ■ ne lìcgne evidentemente , che primi dell' 
attuai conlumaiione della Morte di GefucriHo filila Croce , la 
Santiffima Vergine illedi non ebbe , e non potè aver parte a 
quella Nuovi Adozione in Gelucriflo , ed a quella Nuova Re- 
ligione ; in modo che fé non fbffe iòpraviffuta alla Morte del 
fuo Divino Figliuolo , la quale fu per Lei una fpadi dì dolore, 
la Tua forte ne 11' altri Vira non farebbe Data differente da quel- 
la di S. Giovanni Bjt:i"'i, il quale , pere ti il luo fjioriofu mar* 
tiiio precedette di qualche tempo li Fidile del Salvatore, i 
r.lega-.o dal Gefuita B.<m>er n'rlJ. elide antichi GiJli , 

privali, fecondo lui,dci »;r.:a>;l, e -Ir" 1 1 f, .«ia della Nuova 
Alleanza . Si può ir - i.^niK iulj p ir.::nli:j , pio ingiutiu/i 
alla Santità della Madre di Dio , e più coDtfiri» ai fentimcntì 

C Fgll £ un abuli. mar.ifefto della Parola di Dio i] pretendere 
1^ j',* «' °' » u " wiiur « una burina si fcandalola con quelle prole di Ge. 
Al pw Idi Gwifl» •* " I« VI dkkian , ibi nm /or/e a,mo pib R i,tnU di CÌO' 
GeAedlta i vanni Bonijl* ; »■<• jne/fo , cb' è miliari nei Rigai de Cìilì 1 pili 

[| fenfo pi ìi fcmplice, e piìi letterale, che li poffa dare a que- 
rfl ilio. [ i». Ite parole, £ d' intenderle di Gefucrillo medelìmo per compara- 
Baptì- llonc IGmwni ■ Quani" il Figliuolo di Dio parlava ™1, 

Rtgw diDh, eiett nella pred i'c a zion e Evangelici . Egli etimi. 
n«f, fecondai opinione degli uomini, che avevano concepì Co un' 
altiflima idea di S. Giovanni , lino a penfare che potelli edere 
il Media: ma in veriti Egli era infìnitamence pili gnndt , per- 
che egli è Dio , e S. Giovanni non eri altro che il fuo Precur- 
fore . In quello modo S. Ilario (i) , S. Giovanni Griléftomo (j), 
S.A B ollino (4) Teofilitto (piegano quello luogo del Vangelo, 
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ter Tiomincs, Si vinillr, *c.Tuo.ut (fl S. Ouyfijft. Hnm.,8. in Minti. 



li,.m D=: . . . a.l-ftionis in ip[h=. 
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SI 



OignizMDy Google 



Contro gli Errar t de PP.AjB.ParJI. 117 

sii in ciò fono fluiti dalla maggior parte degl' Interpreti (t)j 
Gefuciifio adunque, parlando cosi, non ha farro altro che io 
cennar modellalo eme , ed in tèrza perlona , ciò che S. Giovan- 
ni mcdelinio aveva dichiarato più apertamente a' Tuoi Difcepo. 
il, allorché animar] da uno Spirito di gcìofia , e di zelo, li la- 
mentarono con luì , perchè Gefucrifto, al quale egli aveva refb 
tefiimonianza , aneti' elio battezzava', e che rulli andavano di 
lui (a) . " L' uomo , rifpofe loro , non può ricever cofa alcuni, 
„ fé non gli e data dal Cielo. Voi flefli mi fiere teflirnoni , 
„ ch'io detto: Io non fono il Grillo, ma fono (lato mandalo 
„ dinanzi a lui. Lo Spolo i quello, a cui appartiene li Spofi, 
„ ma 1' amico dello Spalo , che Ha in piedi , e lo aftolta è tut- 
'„ to «nibbio di femire la voce dello Spofo : Perciò io ora 
„ fon ricolmo di gioja . Bil'ogna eh' Egli crefea , e eh" io fmi- 
„ nuifea. Quella, che viene dall'alto, i fopra di lutti : quello, 

„ guaggio, che Tenie di terra: quello, che viene dal Cielo, è 
,, iopra di lutti „. Eceo in qual Tenfo quello, ci' er.i minori , 
cioè quello, ch'i riputato minor.: Ji S.'fiiovjDni B.ittilla , nel 
Regno di Dio ™ però pik gna J e di lui. In quello modo 
Cclueriuo annunziava ind deliamente la fua Diviniti. Imper. 
ciocché , come offerva S. Anodino (j) : " Se Ira gli uomini non 
„ fuvvi alcuno più grande di Giovanni BattiRa , quello eh" ì 
„ più grande di Giovanni Battifla , non e fempliccments un 
„ Uomo, ma è Din: Std & Deus rfl„. 

Per contrario non v' è cola più inMenìhile della interpre- 
taiionc del Bcrtujvr . elitre di' ell.i inaudita nella Chiefa . el. 
la fa una violenza manifefta alla lettera del Tello Sa-ro Ge. 
fucnfto non diffe : qui ni.imui e/1, quello ch'i il minore, il 
più picciolo di tutti, 1' ultimo nel Regno di Dio, ma, ani 
' T.m. E e „i. 



•7. "efandit Joan- omnes efi^Qiii eri derc 

Cntol I 

1 iBoChriihis.'ftd quii n 



: r- c 1^,1. 1:1. ,,-„■,, ;(( -;. (■) «-,,:!. ip: ,V,,„, S. lì.,-.. 

ni:m r«lulMt:i. 0""J diitrira , Si iti timi rnuUtnira , hcc eii ., li-.. 

fi-.r.ssrr-iSsi —»——»■**- 

Tini Imnlm eli :a,r,icu:; .in;;ai irrr.. 
fi, qui Hit, Si mdit eum, E iuJw 



ed, non tantum ti 



1,8 Ifianhat Paflordt 

w'mr 'fl,ì fnHpÌTa?K, tatuine comparativo, che lignifica , quii, 
lo eh' è muori, più picciolo, o eh c riputato minore di Gio- 
vanni Bstlifta . Df piti ella contradice direttamente la tcllimo. 
r.iania, che Gefucrifio in quello vcrlitto medtliroa rende a S, 
Giovanni, plUcurando , che non era venuto al Mondo uomo più 
grande di lui , "»<■■ Jumxit m.^Vr ; elogio , che farebbe aflolura. 
mente fallo, le il minimo de' GriftUni forpaffj in l'amila , ed 
in dignità S.Giovanni . Finalmente ella combatte l'idea, che 
hanno tutti i Criltiani dell' eminente fantitl di S. Giovanni : 
idea ch'i fóndala fopta l'Evangelio medefuno, e Copri il giu- 
dizio di tutta la Chieia, e di tutti i loculi . 
Iqlitnnro-' Come mai quello uomo cosi eminente io Fede, ed in virtù 
vcfciirtiiTic non avrebbe parte nel Ri-™ di Dio ; quello che i Profeti me- 
le idee della definii annunciarono come il Precurlóre del Media, e (he per 
R< t' S d«V ,UIto '' co '^° '"" m ' n ^ c ™ nn " *< ce a t ,ro tne ripetere ni 
che 'il mini- Giudei: j'.nt f fiurtii-j , fir.-ii il li: 7 ,,:« dì iJ.-o ; W.-JM {i)ì Co- 
r;.r, >'r.i i Cri „,<. (T , 3 ; noa [aie!- he liti nulli :io dei Cri [li ani, dei .Membri, dei 
glande* K fratelli ' « , dti Coeredi di Gefucriflo , egli , la di cui fgniione 

in .1 u::.:' J: durre a lui gli uomini (i); che fi chiama egli Beffo (' Amico 
|„^n™5 dello Spelo [3]; che relè una «llirnonianza sì chiara, e si pub, 
Fjirii.tìii, e hlica alla Diviniti di.Gelueriflo, alla fua Filiamone Eterna, ed 
dei Ptofcii. alla verità della fua Incarnazione [4] ; che moflrò a dito Gafu. 

criflo, annusandolo ionie la fola Vittima di propiziazione, 
come Mgadlo di Die , ctt tannila {pittali dui Manto [5] ; che 
dichiarò si efprefiamcnte , non effervi altra Urada per arrivar al- 
la laiute, letinon la Fede in Gefiicriflo, col dire: Qytilo, ci» 
«erfe lui Figliuole ili D/'o.ij la Vìl« Eltrnn : Quitta, ibr no" in- 
de nel Figlinola, non -vidià la Vii» , bij la celltra del i'ìg'l'e 
rejlj fora di lui {6}. Un Predicatore così aclintilfimo della 
ncci-Giti afiolma di credere in Gel'ucriflo come nel Figlinole 
Voìco di Dia Jifirfi dal Citte, e di non arpettare la Remiflio- 
ue de' fuoi peccati che dal prezzo infinito del fuo Sangue , fa- 
rebhe mai listo privo egli fleflb di quella Fede , eh' era incari. 



\t?)j£ilLì7.Qià credit in Filium, 
latici vinili n-fin-nu : iy.v mlen 
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Cantra gli Errori dt'PP.A.tB.PJI, Sio 
la Nuovi Alleanza quello uomo si ani mi cab ile , che daGefutri- 
flo medefimn era (tato fantificato, e riempilo dello Spìrito San- 
to fin dal feno della fin Madre , che da Lui 4 Chiamato Pro/tra, 

■ più chi Prtfaa [i] , e che di runa la CHeii Criiliana fu-, ed 
è riverito ringoiarmi: nte come uno de' prìr.diMlì :ur>i membri» 
Non è forfè un fir ingiuria a voi mede fi tri i , Fratelli Cariffimi, 
il fupporvi cipaci di dar retta a Umili difeorfi, e- d'immaginar, 
vi, che ostini» di voi fuwra di gran lunga in Sjntil» quello 
modello delia Fede, d:lV Umiltà , della Penimi» , e di luite lo 
vinli Evangeliche 

Ci6 che noi diciamo di S. Giovanni Battifta , vdÌ ben vede, 
te , che biiogna dirlo proporzionalmente dei Proleti , e degli si. 
ttiGiulti, che illuminati per via di rivelinone ann utili arano ,a 
-credettero i Mifierj futuri di quello medefirao Salvatore , che il 
Santo Preturlorc ebbe la felicità di veder più da vicino , e di 
molarlo a dito. La Scrinata ,e la Traduione non vi lafciano 
forra di ciò il minimo dubbio. Elleno v' inlcgnana ,come ave- 
te veduto, che tutti quelli Santi ebbero la HelIsFcde che»oi,ihe 
furono giirilificati per la Gratia del medefimo Liberatore , t che 

■ ppartengono allaChiefa. Alieniflimi dal difprcitarli come uo. 
mini d' nn' altra Religione, e che ci lono di gran lunga inferio- 
ri, filmiamoci felici di eflerc eredi, ed imitatoti della lor Fe- 
de ■ onoriamoli , ed invochiamoli come Protettori potenti ao- 



rta dottrina gli avrebbe rivoluti contro tutti ì Crilliani . Per- tuyn li r m- 
ciò die" c 3 li (i).„ Qualche Teologo Scola Rico forfè mi opponi , *J£ 
E e j „ (he ¥ Vii.' 



laiui la quo , !E oat , et adopnonis lì» Unico incorpoiatos . 



110 JJlruxìont Paftorah 

„ che in qualunque (lato di Grazia ramificante , l' infufione dcl- 
„ le virtù t ciò, che fa il C arai et re dei Figliuoli di Din, e che 
„ ne colliruifce l'adozione Divina. „ L' obbiezione è feria ; coli 
VI rifonde egli ; „ lo ne convengo ; mi qualunque la Graiii 
„ ramificante dia Tempre a Dio dui Figliuoli adottivi , e che que. 
„ Ila 111 la Tua definizione generica; ella però non è tempre la 
„ tirila fpezie: ella varia l'seondo la differenza dello llato, in 
„ cui ella regna , e dell' Adozione piil 0 meno perfetta , per U 
„ quale ella è data . . . La Grazia ramificante , che Tolto 
„ la Legge dì Natura , 0 l'otto la Lrggc ferina fu data ai Fede- 
„ li „ (vale a dire, [«onda lui, agli adoratori del l'olo Vero 
DÌo,o della Divinità} non era che una .debole aurora ,che pre- 

„ vevano . . . non erano ancora rnemhri vivi del Figlino. 

„ pi, nè adottati nella fua propria pcrl'ona.nc . . . eredi 
„ di Dio, e corredi di Gelucrillo .... in luogo che la 
„ Graiìa ramificante data nella Cincia Cridiana . . . pre. 
.„ lenta aDio d;i Figliuoli Incorporati all' Unico Ino Figliuolo 
,, . . . dei Figliuoli, le azioni , e virtù d; quali traggono 
,, il loro merito, e la loro dignità dalla dignità , e dai Meriti 
.„ infiniti di Gelucrillo loro Capo, al quale fono uniti , come mem- 
„ hra vive; dei Figliuoli, che fono vera mtn te Fratelli dell'Uni. 
., co fuo Figliuolo . . . Non bilbgna. dunque maravlgìur- 
„ fi, fe diciamo, che laGrazia ramificante , che fa i Criliiani 
„ gì" innalza ad un grado tanto alto ". . . fuperìore a quel. 
.„ lo in cui erano i Patriarchi , i Profeti , ed i più perfetti Àdo- 
i „ ratori di Dio , che vilfcio lutto la Lcggg di Matura , e lòtto la 
„ Legge, ferina; fuperiore arche a quello, in cui S. Giovanni 
„ Battifla , benché amico dello Spalò , e Precurfore di Gefu- 

- Se fi dimandane a quello ciarlone dove ha egli imparato quella 
difHnzione delle due fpezie diGrazia , che producono due (pciie 

:raremWii*<B 5» d. U n n 

li, ., imi. L , r|..i v.:i i. ■■!.! 'l'i 1 ' i :,' . ■ ' |,. ■■! <■ t:...' il" 

fuvi in- Ciir.au iioptio-, pr.,;k':i;j Aiiìiclìs S,'.,i,1, & M.lii.i; ? 
Silique me ferpEadcrit , . . .. 



Contro gli Errori déPP, A, e B. Par. II. 1 1 1 
differenti di Adozione fpirii.nle ; i cola ra tiiii nj che noti pò- Dipo il po- 
trebbe allegare alcun Tello della Scrittura , alcun Pad™ della Chic. :*v> non/* 
fa, nò alcun Teologo Cuttoli:,. . |L Coseni;.. io tcncbrolo dtU; ^G»/* 

"'N^V^portl'^hV"™»' udita ,* tuim^è legnato con 1' im- ^'JV,,. * 
pronto della novità la pili ma.iifellj.c la più el'prclia. Li Chic u-,, 
fa Cattolica im conobbe giammai o/ai-fie untume- Iti-jruc-e ■ ella i-.: : :.a;.: ci 
per contrario le ha Tempre- pi.iiirttte con 1' unanimità del l'uo li tor. 
In^niinsr.IO . Elia non ign.-i .! !j Jillcrc-iizi, elle v" è Ira la Gin. *'' A ~. 
zia 'del Cis.i!o-c dnt.i al pruiu ">,iij , ed igli Angeli nel ino- tiducilib . 
mento dcila loco Creazioni, c la Grazi* d:l Kcdcntore , che do- 
lio il peccato ci e data per i Meriti diGelucrilto : differenzi per 



J[j L'.ii propiia p;tluno , e l'avrebb 
.nj , li avelie p.-ilevtr.ilo. Egli la pc : 



Dopo quelli deplorabile cadula , c'inlegni la Fede, che l'uomo 
non può pili aver accetto predo Dio , riè trovar grazia dinanzi 
1 lui , che per mezzo dell' Uaieo Medium di Dìo e degli uomi- 
ni , Cefuirijìt Noftro Signore, iddìo l'uo Padre io carici, e s' ì 
incaricato egli Hello dttlt iniquità di noi lutti , per tfpitrls nel 
Juo Corpo fipra U Cria (t). In Lui riliede la fulgente. di tut- 
te letJrazie, in modo che ninno ne riceve alcuna , fcnnon .'Ali. 
la fua pienezza, rie p!.-iiitn.-! : .:n ej;,i ,j.-.Vjj;'mi« jl). In que- 

llo modo tutti gli uomini, che furono giuditìciti , adottati , l'ai- 
vati di Adamo fino alla Venuta di Gelucrillo , egualmente che 
tutti quelli , che lo fono Ihti , e lo laranno dopo la fua Venu- 
ta fino alla fine de' fecoli.n.in furono, nò faranno giullifirati, 
adottati, falvati, che perLui.cd inLui, per laFcde nella fua 
Motte , per la Grazia , ch't-ìi coninuìci in qualità di Capo , e 
che ci acquilo a prezzo del l'uo Sangue . 

La 

ti) I<«s:.ii.!ti.P I ir.i.: I+ CO Jo-.LK. 



Iflrttxknt Pajierd* 



La Grazia ramificante, tu Cariti, eh' £ fparfa nei cuori per 
hiczid dello Spirito Santo, l' adozione Divira, the n' e il fruì, 
to, hanno molti gradi itcondo In mil'ura de' doni, cheGefucri. 
Ho divile n ciaftheduno dc'fuoi membri : feewadum mmfn-am 
dtmuioms Cbrijìi ,dice S. Paolo (i). Quelli , che fono animati 
dallo Spirito di Gelucrilto , in qualunque tempo fieno viiTuti.o 
vivano (òpra la terra, non l'ano egualmente Santi. Vi folio dei 
Giudi pili perFetti ve ne fono dei men perfetti , a proporzio- 
ne del grado di Cariti , che regna nei cuori ; come nel Oc. 
Io vi fono molti gradi dì Gloria proporzionati alla inculiti 
dei meriti. Ma in qualunque gradi che la Grazia fa n ti fica n tt , 
laGiulliziz , e 1' Adozione Divina fieno Hate date per lo paf. 
tato , o vengano date al nrelente , Tempre furono date , e faran. 

fuctifio, fecondo quello facto, oracolo, di cui le voflre menti , 
ed i voliti cuori non faprebbono elTer troppo perfuaii : ei; no» 
n'è /aiuti m alimi altro: pcnlrc fatta V Ciclo no» v'è altra *> 
me dato agli uomini ,pir BU^Xf <& 1"alt noi dubbiano effer {ai- 
tati {l). Tale fu femore, tale È oggidì, e tal lari fino olla iì. 
ne de' fecoli la Fede della Ghiera . Anatema a chiunque ardifee 



Reame, la qua! non dà dititto all' Erediti di Dio , »*(..,.. 
tenda» Come fe laGraiia ramificante non confilìefle effenzial. 
mente «eli' abitazione dello Spirita Santo nell' anima ; o che fi 
potette aver lo Spirito di Dio ,. fenza effer del numero de' fuot 
Figliuoli; o effer Figliuolo di Dio fenza aver diritto alla fua 
Eredità,- o effer Erede di Dio fenaa effer Coeredi di GefucriHo . 
San Paolo con- due parole confonde tutte quelle chimere .„ Tu t. 
» ti, dicali (5), che fono moffi dallo Spiri 10. di Dìo , fono Tigli- 
„ uoli di Dio .. . . Ma fe fono Figliuoli , bno anche Eredi ,. 
» Eredi di Dio , e Coeredi di Gefucrillo „ . 



d'infrenare ilcontt 
Che- pretende n 




An- 
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intiero Dei, co- 
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ScttiM ciste dei Ce/Uhi ■Arduino e Betruyer [òpra dì quo. 
fla mtmi: Chi la Gloria noli' alt,* Vira goduta dai 
Patriarchi, dai Profili,, dagli altri tivjli ,1 di un ordi- 
ni affai inferiori a quella dot minimo Ira i CriflUni 
adottati in Gonfio dopo lafuaMorte.e la fu* Rifar, 
rexim. Quanto quefìo errore ò contrario a luti, te ideo 
eleJla Religione, ed alla Fide della Cile/a. 

SE 1' Adozione dei Giufii , che videro innanzi la Venuta di 
Genjcriffo t di un altro ordine aliai inferiore all' adoiione 
che noi riceviamo inGefucrifto gii morto, e rifufdtato , ne Se- 
gue, che la Gloria, die nell'altra Vita godono ota,.e goderan. 
no dopo laRifurrczione generale deve ancora eflsre di un ordi- 
ne inferiore alla Glorii , rilegata al minimo doiCrilìian! adot- 
tati inGefucrillo dopo la confumailone de' funi Miflerj . Impec- 
ciocché la Giuflizia efigge, che la ricompenfa lia proponi oliata 
non foio al grado, ma alla natura ancora del merito. Sarebbe- 
contro 1' ordine , che uomini , de quali fi fupponeffe, che non 
aveffero avuto, che una fantiia, ed un adozione d'un ordine in. 
leriorc , foffcfo ammeffi al poifcITo della flelTa Gloria, che Iddio 
preparò a, quelli, la di cui iiotità, ed adozione fono di un or. 
.dine molto piti eccellente. 

Quella è la confeguenza, che ne cava il Bcrruyer medelimo-o 
piuttoflo, che, per darle più pefo.egli mette io bocca di S- Paolo. 
Eccocofa gli fa dire(t). „ Tutti i Fedeli, che faranno morti nella 
„ Fede, e nella Graiia di Gefucrtlto„ ( cioè, fecondo luì , tut- 
ti quelli che faranno_ flati adottiti in GeWilìo dopo la fua Mor. 
le, e la (ila Rifurreiione 1 „ . . . compariranno i primi in. 
„ ordine, ed alla iella di lutti i Giudi, che riformeranno per la 
„ Gloria . . . / Ciudi di tutti i fecoli , e di tutte le ^1. 
„ leat^e, che avranno perfeserato nella Giuftitia , e nella Fede 
„ ( del Mo vero Dio ) „ fen % a peri aver eemratto col Salvatore 
„ ; ajfin.tà- finita, e perfonaie , ohe fa i Crifliani , rìfufeiteranno 
„ ancora per la Gloria, ma in u» ordine inferiore . Tulli [ifufcì. 
n reranno nello flelfo giorno, e nello IleSo momento , , ,. 
«lenza the tra gli uni.egli altri vi Jia alcuna differenza, r U or- 
„ chi la Gloria , obi darà aiCiifiìam dopo lo faWmcxto della 

IjlBErr.j.pui.tom.^pjg. 



^illojfqua 



Quii eeccFTo d'errate! Non fi tratta qui , come vedete, iti 
div-rii crudi di Gloria relariuamcnte alla ineguaglianza dei me. 
tiri. Tutti convengono enervi ndlaCafa iti Padre Celelle molti 
w.,r.Ji--»i .'!)' e tutti iC.iufti non avendo in quella vira lo Ilei- 
io F .rado di Carità , non avranno parimenti nel Cielo lo Hello 
Brado di ricnmnenl'a .^Hirs l li- .W f-Jt , .ihto è lo fpltit- 

%rt ,MU fot* , -liti le jpU»i„,e- dei!; il.-lic , < rr- U fltlle li- 
uto fa» pfo in/Imi dilli altre; fari 1° fltf° . àke S. Paolo (-„),■ 
itlU Rìfurrtymt it Marti. Ma quelle difuguaglianie di rlcom. 
penfa, che la Fede ci fcuoore nell'altra vita, non lòno Glorie di- 
ordini differenti. Non v' i nel Cielo che una fola Gloria eden, 
ziale , e che un medefimo Bene Supremo , che non è alno che 
Dio, che farà pofieduto da eia fched uno degli Eletti con una pi e- 
nei» più , o meno grande , conforme the in quella vita , eh' t 
il tempo del merito, vi fari (lato piU, o meno di Cititi . La 

(0 Jat+i. (0 '-Cor. i's- 4»- 
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Contro gli Errori Je'PP, A. i B.Par. II, a aj 

differeiiia dei tempi, ne' quali viflero i Sancì , non vi fi niente, 
Ciafcheduno di loro riceverà dal giudo Giudice fecondo le fi» 
opere a proportione dell' ardor del filo amore. 

E' ben diverte da quella dottrina ciò , che il Berruyer fa qui 
infegnare a S. Piolo. Non fono fempi ice mente i gradi ineguali 
di Gloria ciò che gli fa mettere nel Cielo , ma due argini di Glo- 
ria affatto digirati . Non fono più i gradi ineguali di cariti 
e di merito, che i Santi avranno avuto fopra la Terra, ciò, a 
che fa corrifpondere quelli due ordini di ricompenfa ■ ma la di. 



crii ti dei tempi, in cui faranno viffuti , ed i 



genere d 



o giunti, fia per la Legge naturale , o per la 
±-W mi™ -vanti la Pafiione di Gefucriflo , Ila per la Rcli. 
gion rivelata , e per l' unione era Gtfucrifto già meno , i rifu, 
pipi,. _ 

Quelle idee quanto fon elleno contrarie alla Scritturi , ed al. 
Il Fede della Chiefa! Noi vediamo nel)' Apocalifle , che tutti i 
Beati mettono la lor corona a pie dell' Agnello , per fargliene 
omaggio come all' Amore, ed al Confo malore^ della loro folate , 

ni acguifiaiì a Dia col vtfln Sangue %* ogni Triti. , da ^IgnìLÌH- 
gaa , da cgai Popolo , c da ogni Nazione , , ci svtU foni Re , r 
™ '? M "flf'Dio [l]. La Chiefa ne-fuoi Uffizi pec 
k folenn.,1 , A tutti . Sant. ce li fa confidar tutti come mcm.' 
bri del raedefimo Capo, godendo della (lelTa feliciti. Elia ci me»: 
Sta la Beata Vergine nel pollo eminente , che le conviene peri» 
ina qualità di Madre diDio.e per la pienezza delti Grazia con 
cui Iddio la prevenne : Ella ri rapprefenta S. Giovinni Battito 
toat umatrfi -rtfim. immonfo M W, Divino ; Patriarchi, t à 
. Proftt, comr ajJjxUh a.Sami Apoltoli; tutti Ì Giudi di tutti ì 
tempi , e di tutti gli fiati come componendo tutti inficine un 
eotpo medeGmo , ed una medelìma Città , di cui Gefucrido 4 il 
Capo, il Re, e'1 Sacerdote Eterno . Per contrario il Berruyef 
colloca nel Cielo due forti di Uomini Beati di due ordini dif. 
firmi, ratificati da due RiHgkri diffami tftntialmtntt; Bea. 
ti, che non avranno niente di comune gli uni cogli altri, una 
grandiffima parte de quali non riconofeerà Gefucriflo per fuoCi- 
po, ne per fuo Salvatole. 

Il Figliuolo di Dio, per efprimere la felicità, i cui noi altri 
tenui, eravamo per ciT;r chiamati, con la predicazione del Van. 

T - Ut - F f g e[ 0 , 

(') Ap°c. V. v. (k , s . 
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ifl.6 ■ IJhtoòat Sfittali 

gela,: cai dono della Fede, dice ,„ the molti verranno daOrien' 
„ te, eda Occidente^ faranno affifi nelRegno de' Cieli eoo Abra 
„ mo ,Ifacco, e Gi»cobbe[l]„. Al contrario il Berruyer ardifee dì 
affiorarvi, che ni Àbramo , ni I racco, ni Giacobbe, ni alcuno 
degli altri Patriarchi , ni dei Profeti , ni S. Giovanni Battilta 
medefimo goderanno della Gloria, «he darà aiCrift'uni la Uva 
unione tot Cf«"ifl» già mono, e rififiiim ; ma di una c'orla, 
che farà di un ordine inferiore . 

Egli non Ila giudicato cofa ben fatta di farci fapcre,in che 
confiderà quella gloria dì un ordine inferiate rifervala agli antichi 
Giudi ; ma qualunque fu l'idea, che fe n'ì formato, v'haegli 
Crifliano al Mondo , per poco eh' egli abbia di cognizione , e 
d' amore, per la Religione , che non fi fenta commoflb a fdegno 
nel fentìrfì a dire ,'cbe collocato nella eterna felicita vedrà a 
fuoi piedi, ed in un ordine di gloria affai inferiore ì Santi Pa- 
triarchi , i Profeti, e S. Gio: Battifla medefimo? 
Confatizic- ■ Tali fono i Tenti mentì dalla Religione fcolpitìvt nell'intimo 
M piti | cuore voflro . Ma egli Ì dover nollro di mettervi fempre 

qùenV 'errfr J*& ,ra ls mjn ' delle armi vittoriose per confonder 1' errore , e 



Scriinira /a- ] uogo , fuorché nella Scrittura , nei Padri, e nella Credenza della 
B "- .Chiefa Univerfale attedila dal fuo culto. 

. S. Paolo, efortando i Fedeli d'Efefo a tonfcrvur diligentemen. 
te l'uniti dello Spirilo mi vintolo dilla pace , loro tfponr le regio. 
DÌ che ve gl'impegnano, e le cava dalla elfenia iftefla, e dalla 
eollituiione della Chiefj . Tutti i Santi, dice loro [»] , fono m 
Corpo foto , fono animati da »■ filo, ed ijhjfi Spirilo , ami ièna 
lutti chiamati fd una fila , ed ifleffa Speranza. Nella Religione 
Criftiana tutto porta il carattere di una petfetta Unità. Un fola 
Signore è l' oggetto del fuo .culto: mibiJ^mbM i quella, 
per cui tutti gli fi avvicinano: unejltffo JSittefma i quello, che 
li fantine» tutti con una ftefla r i genera none . Sooo lutti Fra. 
telli , avendo imi lo Jhffo Dì» Unico per Padre . 





Centragli Errori dc'PP. A.t B. Pardi. ti? 

Ma tutti quelli gran vantaggi non fona eglino che per i few. 
li Crifiiani, che videro, o che vivono dopo !a Riiurreiìone di 
Geiucrillo;' Vediamo ciò, che l' Apoflolo Ibggiunge: La grati* 
ì liti, data td agnmc- di mi fere**» la *>[uri dei deaù di GlfuiU 
fi, . Pervi è dna [ nel Salmo 67. 1 , che falerni, al Citi. , n- 
d*ffe «>» »"J mtitauJi-e d. (-.hini, ch'egli av:a liberati , 
. gwfi 1 /usi M fot* d-gli nmmi. E pmbr i egli dna, (Se 
fall, few ptnhi ,n<u—, w d.f-.rfuvm lolin-ente in tcrra.ma 
.r.rora meli, par,', pil. baji dtlh tetra . Qutll, , (»< <W'. * '» 
./ir/Te, i*r /i/1 »rl p.* alt- Imv de Cieli , affine di ritmpin luin 
It aft.Qfltìì Inno quelli libiavi , che Geiucrillo liberò , a che 
lalendo al Cielo come un vin.-ic.ire, co-idulTe in trionfo eoa 
Lai 1 E 'i è cofi celti e la Chicli noi ne dubit'i giammai , 
che fono i Santi, che ermo morti inrant, 1. fua Venuta , e che 

Leghi più baffi dell, nrrrj.ne'qujl. d.fiefr C'f*!»ft' 3 



condulTe Lon I.ai nel Cielo; non i dunque 
e «cantore di clT< . che cV Cuoi DiTeepoll 
fopra ;. terra , e di quelli , che dopo la lui A 
titillilo in Lui, o che crfdrnnno fino alla fine de'fe:oli: que. 
Hi Giu.li adunque cnm ilan stucchiti cialchev'uno a Ino tesi, 
po di que' rcedefimi domi d. Ct/Mi{ff*;che dnpo la difeera viC. 
hile dello Spirito Santo divennero! più comuri, e p:b popolari: 
eglino adunque fono membri di Geucrife» , fjni Fratelli.e faoi 
Coeredi, perche non li fece enti» con lui nel Ciclo , che per 
renderli partecipi d;:l3 G:crij.di t;l p,r>J: alla dc*ra delPadre, 
e per darci nelle loro petfoae ficiri pejyii di quella che r.oi 
crediamo, « (h: fperiamo per noi ntedefimi. 

Lo n e (To Afn-lolo volendo illruire ■ Galatl delta differeira» 
che piua U3 '1 Vecchio, e 'I Nuovo Te Rametto, loro ne imo- 
pie uoa figura fenfòcle celle die mn^li d' Ahtaino , Sara , ed 
Agar: Egli ì ferita, dice loro, che derma ebbe dm KglMi , 
nnt> dalla fihiova, ed uno dalia Libera. Ma quella , cbt tiaiflt 
dalla /chiava, nacque filanda la sane; quelli più the nacque dal- 
la Uhm, nacque in vini della prmefia di Die: il che ì uaMe- 
Epria . Imperciocché quefle due Dente rappre fontana le due All'ari' 
KF, 'a prima delle quali, eh fu ftabilita fora il final, Sii*. e. 

F fi ** e 



1Z% Iflmxtone Faftoralt 

eht ima grotta cU /chiavi, i figurala Hangar . . ... ti 
i /chiava con ì /unì Figliuoli .- ma la Gerufalenme , da chi è di fr. 
fra , è liberi , ed Ella è !„ no/Ira madre . . . Noi dunque fio. 
me i Figliali dilla promtjfa , figurali in I/acce . . . Noi non 
filarne figliuòli delia /chiava, ma della libera per quella libertà , che 
ci mmmt cefucrifio [:}. 

In quelle parole voi chiaramente vedete due effeniiili carat- 
tcri dei Figliuoli della Nuova Allcania. Il primo fi è , che non 
fono nati fecondo la carne, come lfmaele , cioè con le fole far. 
le della naturi , ma per un effetto della Gniia, ed in virtù del. 
li Promeffa di Dia, come Ifacco nacque per miracolo da un Pa- 
dre vecchio di cent' anni , c da una Multe Aerile , e nonagena. 
ria : Noi fecuaduia I/aae prainifficair filli /mani (i). H fecondo 
E t , che non fono Figliuoli dilla /chiava , ma della libera , cioè 
citila Cem/demme, eli è di /opra figurala in Sara , e li loto li- 
berti e il frutto dei Metili, e della Grada di Gcliicrilto: Illa 
auiem, qua- [ut/un e/1 , Jtm/aiem libtra efi , qua efi matte no/Ira 
. . . Noafumus tatilU Filit , Od libera: , qua liberiste Chri- 
jlu, noe liberavi, 

Si tratta dunque di làptre , (è gli antichi Giudi fona figliuo- 
li dtlla Preme/fa,o Ce non lo fono: le fono figliuoli della lite, 
la , dtlla Gcru/alemnte , ci' i di /opra , eh' i la madre di tulli i 
Criiliard , o fe fono figliuoli della, fchiava , di cui nello fteflo- 
Ituogo li dice (4J ; caccia la /chiava ed fui Figliuolo ; impcrciu. 
tii il Figliuolo dilla /chiava m fari erede col Figliuolo della li- 
btra f Ma fopra di quello punto puù egli effcrvi il minimo dub- 
bio? "Tolga Iddio, fìfponde S. Agoiìino (e), che noi dicia- 
„ ma , che quelli fono figliuoli della fchiava . Eglino dunque: 
„ fono figliuoli della libera: e perciò appartengono- al Nuovo. 
.„ Tdtaraento per 1' operazione dello Spirito Santo , il quale , 
at P"^ vivificante, da S. Paalo. viene oppoflo alla lettera eh» 
„ uccide . In fatti come non apparterehbono eglino alla Grazia, 
» del Teflamento Nuovo, eglino, le di cui paròle, ed i di cui. 
» libri ci IbmrMijilìrano. un numero cosi grande di Teitimoni'„ 

L| rbid. ji. denl^oppmit Apertoli". Nain quo 

■ (-4) Ibtd. jo. pjjhj - r3 ,i Jr:1 S' 0 vi l\:tw.v.< 

(I) i. Jtiufi I. duo, à>. Pi. ™ 0 pemnem hi , dt 000 .um difli., 

»;■-«..! i.iUjjr.us.-EiTur, & : IH.., cinCIem ;rvic demen- 

iirran-. sr.t^nrs j.,;b: a: -.cil:* f.:-.n i^mos.ft inanilffirnot inimici» ter 

d^nv.u 1„ Ijbc:*. Ab.]! .,.,,,.1 ,,: f.ll-, . ■-■ ■::... IL. 

«miub. Etna SllberC nUovum per- 
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- per confutare, e per convincere i nemici ci q,;ela mcdefi.n* 
„ tinaia „; He I- ". r 1; -,i,e <]je:v G ■. < :.- J > .^.iii- 

io alto; chi più dubitare, che non Rodano nella Ger-Ji.lemme 
Celefle di quelli mec-fimi Giulia, di cui godo™ i Santi, che 
videro fupra li Teiw dopo la Venata di Uefuerillo? 

Mi affolliamo lo flelfo Picre a fviluppar ir i.^ior'n:nrx q-i;- x Cn 
fla verità della Fece Cattolica , nel Capitolo fleilo da ni età-'- AeVi.-ia 
to.e eh' e cavato dai libri, ih'e^li iridmtzò al Paia S. Bobì. f JJ^STm- 
facio. Ciò ch'egli »* infegoa a nome J. tutta la Chicli, con-lb :«-.■» te 
fermerà nello (Ulto tempo le altra striti da un, [bollite r (g ii Imiti i tal- 
Articoli precedenti . "Sia dunque Àbramo, d.ce quel:.. Santo , ^ 
„ Dottore (t),o fieno i Giufli , eoe «Aero avanti di Lji ,o fieno laj.arj. 
„ quelli, che dopo di Lui interi firn a Mbc illeilo, pel di cui Mi- 
„ nillero fu duo ionia il Motte Sina il Vecchio TcRameiito , che 
,, non generatile khnvi,o f.:i ■> i;li litri Hrolttr. e tolti g!i uomi- 
„ ri di Dio, che vifleco da Mose fino a Gioni.ni Baiiilla ./«.a. 
„ F.y.Wi d. Pm»ttf* , i d'Ili CrezU, lajprcientati di [lacco 
„ figliuolo della libera, ed eredi r.oo in v;rt u Je.la Legge, ma, 
„ in oir.ù della PromelTi , £rr*i , dico, d. àht , t Contiti di 
„ Grfnriflì. Impeccioc;ht guardici Idjio dal penine, che Noi, 
„ quel.' uumo •■ CìmIIo , e gli alni CiuDi , che vifcro prima 
„ di lui , e quanti mai Giudi vi furono , o eonofeiuti , o non 
„ cnnofciuli da lui fino ad Abramo , non appartengano dia Gì' 
„ mfsftmmt Ctltftc , tb' è la «ojlm madre , quantunque fieno vifc 
„ futi innanzi il tempo di San, che fu la figura profetica del. 
„ la Donna libera madre di tutti i Cristiani . Quanto dunque 
„ non è egli piti evidente , che di Àbramo, a cui la lieiTa prò. 
„ niella fu iatta ii thiaramente , ch'egli farebbe chiamato^Pa- 

(0 liid. *Bm&.SÌvt i^rurAbra- corjTpieo! , velwculti negemi» ad fu- 
fam, live aure illmn Jofti, five poli ptrnam Jerafjltra , uialcr no. 

n uf(ue idlilovfcn.jer qoinirta- Un (A, pHiBereiiniair.vis^arimo- 

■™» f<i>iim errane 11»^^'' <>>- Sr», <^è\ùa liberi 'matrisV™ 

ieri pisphclz poli tura ,& lancìi ho- phitura, fisuramqui grilli.. Quanto 

minti Dei nfqiie ad Jeanne m B.p li- (ridettimi poli Abraham,™. (Te de 

flim.filii font preiruffKM* & graia datata eli ipla pmmifuo, «Pater 

ksc.rtd ex oromilììonahneiltaDci, Cllinjllfto Wjp*™ 1 ' P™rni£ 

cotzrtdcs atìtcmCbrilli.Ablir enim (ioni! habeadi funi? Non cimai» 

« N« ioflum, 8. Bliorea tempori! Abraham, Srieinceps Juflo™™ fe- 

pifto», Sr quicumqne ab tuo vlw reni» wnot , ftd PropbcUa miai. 
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„ drc di un gran numero di Nazioni , tutti quelli , che piacque' 
„ ro a Dia , devono edere eoniiderati come figliuoli della Pro* 
„ mefla ? Ira pere tocchi non bifogna credere- , che , dopo Àbramo, 
„ c nei (empi che Io feguirono,i Giudi Geno (lati più vera. 
„ mente generati da Dio , ma (blamente dopo queff Epoca li 
„ predizione del Redentore fi trova efprelTa con più chiarella „. 

Alquanto di fotro quello Santo moltra , quali Tono le dine, 
rcnti difpofìzioni interiori , le quali caratterizano , e diflinguono 
ì Figliuoli del Teltamento Vecchio , e quelli del Tellamenio 
Nuovo. I precetti morali , contenuti nel Decalogo fono gli (leC 
li pegli uni, e pegli a I cri ; ma v'ì quella gran differenza, dice 
quefto- Padre (i),chc quelli , che fono l'otto la Legge, che fo- 
no uccifi dalla lettera. oITcrvino- quelli precetti o per la brami 
d' acquillare una feliciti terrena , o per timore di perderla ; c 

Kb non li ofiervano veramente, .perche la concupi (cerna rama. 
>n è lanata, con un altra concupi Icenza, la quale non è anzi al. 
tra cofa che un cambiamento, o un accreicimento di. peccato. "Ec. 
„ co quelli, che appartengono al Teltamento Vecchio, il quale 
„ non genera che fchìavi , perchè il timore carnale , e la coocu. 
,, pi feenza carnale li rende fchiavi ,. e non hanno la Fede, la 
„ Speranza ,. e la. Cariti Evangelica , d' onde nafee la liberti- 
Ma quelli, che fono fono la Grazia, o vivificati dallo fpiri- 
„ to di Dio olfervano quelli fiefH precetti' per laFede,la qua- 
„ le opera per Amore con la Speranza di beni non carnali , ma 
fpirituali, non tetreflrì „ mi celdlì, non temporali, ma eier- 
„ ni : per la Fede mettendo- tutta la loro- confidenza nel Me. 
„ diatore, per mezzo di cui credono Tenia alcun dubbio, e che 
„ Io Spirito di Grazia è dato loro per offervar , come bifogna: 
„ i Comandamenti,, e che poflbno,. quando, peccano, ottener la 
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„ Remiffionc de' loro peccati. Quelli fo« quelli, che appar- 
„ tengono al Trllameato Nuovo , the fono Figliuoli della Pro- 
„ me ITa , e che per la Grazia della Regenerazione hanno Dio 
„ per Padre, e la Donni, libera per madre,,. 

Dopo d'aver in quello modo caratterizzato , e dilanio gli 
uni , e gli altri , S. Agoftino ritorna un' altri volta agli antichi 
Giullì, che viffero innanzi l'Incarnazione, ed in quello modo 
efprime la dottrina della Chielì oppofla agli errori Pelagiani ( 1 J: 
- Tali furono tutti gli antichi Giullì , e Mose ilteflb minilìra 
,, del Tcflamento Vecchio ; ma Erede del Nuovo, perche vif- 
„ fero tutti di quella fola e mcdciìma Fede, di cui noi mede. 
„ fimi viviamo , credendo fermamente come future l' Incarna- 
„ zione.la Paffione, e la Rìfurrczionc di Gefucrillo , che ora 
„ noi crediamo compire. Tali, dico io, furono gli antichi Giù* 
„ Hi fino a Giovanni Battiib , che fu come il confine, e'1 ter. 
„ mine dello flato efìeriore precedente della Religione. Quelli 
„ fu quello, cui fu ennecffo di annunziare non più con ombre 
„ rappcefentative dell'avvenire , o con fegni allegorici, 0 con 



lere un grar 
e dovendo 1 



^{0 ìM. ama. li. H-ju mnit 

h-r=s novi: quia ex Fide, qui mi 

ciratticwin, PtirioKra, Refóirt- 
flionemqueChiilli crederne* fulurim, 
yuim noi credimui ladani ufque ad 
ir r inn jo: Baptiihm quaii piiitrira 
rfil"|#nfaTLon^ I-- ■ ■■■ 
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tione\tn[orum P eu^ Ssnifica^""^ ÒMe U eid l em™, a ^"cr r ^irÌTÙrosÌn.' 

di(ilo deincniliaiii w. : Lr.r ^a-r-, . .!.;.:: ,\p,lx:\u: : Il 

liei. *tr, rolli, prite!* mimili : lei rumtrm /pirilum Pi*/" 

ditene IJiiem mulii Jufli pmm ijl , mai,!: previ, 

ncunierilnr, in qutrn ven- no firn ." CS- mi erra 

ìffiiK l:un-..n,i pentii! ini- stai V nijiaMViu-. 



2 in frazione Paftorele 

„ tcftimonianic la Legge, ' Profeti ; «colo in meno di voi; 
„ Ecia liAgnclh di Vie , eh uglit il peicaio dd Manda . Dopo 
,. di quello Santo Preeurfore, e da qui innanzi fino alla fine dei 
„ fecali i Miller) di Gefucrìflo , che rutti gli antichi Giglii de' 
„ tempi precedenti avevano credati , fperati, c defiderati come 
„ futuri , principiarono a divenir palla ti , e prefemi. Ella dun- 
„ que è Tempre la medefima Fede, ed b quelli antichi Giuli: 
„ che furono in fatti Crilliani , benché non ne portauero il no. 
„ me ed in quelli del tempo prefenre , che non folamente fo- 
„ no Crilliani , ma che Crilliani fono anche nominati : e negli 
„ uni e negli altri la tnedefima Grazia c quella , che li rende 
„ Giudi per meno dello Spirito Santo . Il che fa dire all'Apo. 
„ Molo [ I. Cor. IV. Avendo lo fteflb fpirìto di Fede, fé- 

„ rondo ch'J ferititi : io ho creduto , e per quello ho parlato; 

I, Pel cui- Quelle verità Cattoliche sì chiaramente efpolle, e sì fodatameo- 
to .he iinrj te [bollire da S. Acoltino ibt[o Gli occhi del Santo Papa Bo. 
C», nih<[ ' > '■> ci fono rtfc r«fi»iH(Cme dalla veneratone , che la 
rende agli Chicfa Cattolica ha l'eraprc moltraro per i Santi dei primi tem- 
■michi Gra- pi . E' vero , eh' ella r.on ha prefcritto ani ver fa! mente felle , nò 
compoflo offiij P ro P r j P" ciafchedu.no di laro , come non lo fa 
nemmeno per quantità di Santi morti dopo la Venuta di Ge- 
fucrìflo . Ma in quante altre maniere non atte Ita ella di riguar. 
dare quefti antichi Giufti come quelli, che compongono una 
mrdefìroa Società con ki , ed un Corpo folo , del quale Gelila 
enfio t il Capo, come Ciuftificati per li medefima Fede , co- 
me ramificati pel med^fimo Spirito , come Eredi della mul.-fima 
Gloria, eh' dia afpetta nel cielo ? 

i. Si pub dire in un Tenlo verismo, che la Chi efa gli ono- 
ra tutti in qualche modo nella Perfona di S.Giovanni Battifta, 
il quale, fecondo l'c^reUione di S. Aquino, fu come il coi.- 
fine , ed il termine del primo (tato dUriorc della Religione : il 
che fa dire a Gcfucrifio (i), che laLtgge,ttl i Profili danni- 
ti* fino a Giovanni Ballila. Ux f> t, B pbtls ufaui ad Jtwa. 
I Gefuiti mrdefimi Arduino e Bertuyer mettono quello Santo 
nello fleflb rango dei Giufli più antichi, de' quali pretendono 
the la Santità , e l'Adoiione , e per confeguenzi la Gloria nel 
Cielo fono di un ordine affai inferiore a quella del minimo Cri. 
friano. Eppure dopo la Santiffima Vergine Madre di Dio , la 
quale tra le pure creiture non ha alcun eguale, v" i egli Santo 
al- 
to Lue. XVI. 16. 
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alcuno, il di «ni culto fia più, un iv trial mente ricevuto, e.flb 
lòlennemenre celebrato di quello di S. Giovanni Battito ? 

i. Fin dal quatto fecola , cioè in un tempo , in cui la Chic- 
fa non onorava ancora con fede particolari iennon gli Apoftoli, 
ed i Martiri , il culto de' fette Fratelli comunemente chiamati 
i Santi Macabei era gii pubblico tanto nella Chicli Latina., 
quanto nella Chiefa Greca , come fi vede dai Difcorli diS.Gre. 
gorio Nazianzeno , di S. Gio: Grifoftomo , e di S. Gaudenzio far- 
li nel giorno della loro fella. M. Ballici offerva a quello prò. 

Santi del Telìamento Vecchio (i), che "quantunque paja , che 
„ quelli Santi fieno [iati gli ultimi nel 1' ordine della nafeita fo. 
,i pra la terra, tuttavìa U credette conveniente cominciar da 
„ loro tanta per cagione della natura del loro Martìrio , il qua. 
■,i le aveva .un gran rapporto con qufllo dei Martiri di Gefn. 
-„ crino, quanto perebé furono, più vicini degli altri al tempo 
i, ,del capo de' Martiri , che doveva effer riguardato come il fi. 
„ ne della loro Legge,,. 

-; J. Nel Canone dello MelTa , eh' è 1' orazione la più (bienne, 
B]la ;piii fanr» della lieligione ( la Chiefa ci £a richiamare alla 
memoria lyjfrtt M - gwJi^fMcj il Sigrifai, £ Sbrana,* 

tlprcfTe del grande ed unlcftSac^iiWi'Gtfucrilto. S E cariando 
d'Abramo, ella ce lo fa chiamar nomo Patriarca , Pttriartbg no. 
flri bornie: tanto lontana ella è dal riguardare quelli uomini",- 
pieni di Fede, come Giudi di un orimi inferiori, ed eltranei al 
Corpo millico di Geticriflo. 

4. Nelle Litanie ordinarie la Chiefa invoca tutti i Santi Fa. 
trinchi, di Profitti immediatamente innanzi ai Sivti *fp,Jhli ,td 
Ewngtlifli, dimandando egualmente agli uni, ed agli altri, che 
prieghino per noi ; ed in quelle, eh' ella indirizza a Dio per /* 

nome Santo Abele, Santo Àbramo con tutto il Coro de' GiuRi^ 
che videro innanzi l' Incarnazione del Figliuolo di Dìo. 

5- Nei Martirologi i più antichi , ed i più autorizzati la Chie- 
la fa una efprefla mensione di ciafeheduno di quelli, la di cui 
Santità È nota per via dei libri del Tellamento Vecchio; e con 
ciò Ella gli propone alla imitazione de' fitoi Figliuoli unitamene 
te con i Santi, che hanno terminata la loro carriera dopo che Gè*, 
fiicriflo comparve font» la tetra. ■ • ■> . - -, 

T.UJ. G g tf. 



Cantra gli Errori di'FP.jt.eB.Par.H. x 5 



'.' Articolo' IX. ' "■" 

Omnia errore dei CtfrM Arduino e tktntycr {òpra di qui- 
. jla mai&ia: Cht anzln prcfentimint; quegli uomini, a' 
quali non i fiala predicato il fungila , ptffmn attiva- 
re allaGh/ìi^la , ti ulU fatate p ( r nr^i dilla prtlt- 
■ fa Jttligio» Naturai,: la Sede dì Gtfwfla. 

Supponiamo che per più dì quattro mille anni gli uomini &. 
ciano potuto- arrivare ad uni vera Giudiiia , ed alla Vita 
Eterna con la fola Lrgje Naturale , lenii il foccoriir della Ri. 
delazione, e ferii l.i I-'tdr rM Mediatore; e the realmente tut- 
ti iGiufti , i quali Turano al Mondo per una sì lunga durata 
di Tecoli, non fieno Mali lamifirati in altro modo, come avito 
veduto ,-che lo pretendono i Geluiti Arduino e Bemiyer, non fi 
vede,pcrcht non polla effer ló fleDb al" prclcnte .almeno per tap. 
porto a quella moltitudine di uomini , a quali non e (iato pre- 
dicato it Vangelo , e riguardo de' quali la Venuta del Redentore 
è come Te non fotte mai fiata.. " . 

Queila non e- femplicemente una eo.ifejuenia , die noi rica- 
viamo dai principi dei Gcfuiti Arduino e Bcrruyer ; ma i un 
nuovo errore, eli; clprcfla mente follengpno, e che mette il col- 
mo a tutti gli altri . 

L' Arduino non fi reflrignt a dire, che innanzi Gefucrilla fi, Tedi ciliari 
arrivava alla Vita Eterna , e felice con la Fede in Dio conofeiu- i« Gtlbin 
lo come Giudice , e Rimuneratore, ad efclufione della Fede efpli- ès,™™ ^_ 
cita in GrfncrìRo; ma di pili egli aggiunge (1 ).„ Anche al pre- F , ai h quello 
„ fen te accade lo lleffo in quelli , che adorano Dio> e che non punto. 
,, hanno udito a parlar di Gefitcriilo,,. 

IIBerruyer non fi erprìme con minor chiarella. Per efemnio 
dopo d'aver detto , che lo Spirilo di ^fJa^joae , che fantificò gli 
nomini prima della Venuta di Gefucriflo , appartenni* alla Leg- 
ge Naturala , eh' tgli è di tutù i tempi , e di tutu ■ le na^jenl ; 
■e- conchiudé , che queft* antica Adozione ancora foffille , ptrft- 

CO Hard, m t. Cor. tip. y «hai. Tamilici» palili per (Uem iuDtura 

*™ «wlidlini in Cbriftomf™ptt Ì™»m""«™ in'nii , 'fu qui fonti 
tr-r.us Ba P ,if mum di i~ ce n on. ne. qui Densi rotini, it de Chrifto 'tu- 
w viiut iciur^en, meinaiD,ait»-a. hJdum audictaah ... 
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virai igiiur adopiia (i ) . Poi aggiunge : „ Ella per verità acqui. 
„ Ito laico la Legge Nuova un nuovo grado di merito, di ec. 
„ cellenza, e di dignirà,, . Ma egli è vifibile.che quello mia- 
vo grado di eccellenza non ha luogo che neiCriltiani , i quali, 
per la loro unione con Gefucrillo , partecipano i vantaggi della 
Legge Nuova; i perciò, a riguardo dei popoli che non hanno 
udirò a parlare di Géfucriilo, e della Nuova Legge , l'antica ado- 
zione non può perl'everare che (opra il piede tklTo, Gì cui el- 
la era prima che vernile Gefucrillo. . 

Di qui ne nafee , che con una profanazione fcelerata delle 
parole del Vangelo , fa dire al Salvator mcdelimo (z) : „ la S|W 
V, rama della Vera Vita, la quale conduce alla Gloria, non fj- 
,, ri pìk fondita che fopra la cognizione del Figliuolo di Dio, 
,-, e fopra li Fede, che lì dirà alle lue paiole , fimada U gladi 
„ Mia Rivela 1 "" ' b ' »' firi fatti,, . Il che ri ani fella me n te fu p- 
Bone', che anche dòpo la predicazione Evangelica , la Fede in Ge- 
iucrillò lion è neceffaria , fennon a qu;',li che hanno cognizioni 
della Rivelazione , ed a proporzione di quanto a l'arò effa e co. 
nofciiiu. ■ , 

'- ■Ma il luogo , in cui principalmente msnifellrj la crepietì de'' 
Tuoi femimenri fopra di quello punto , è la Prefatione della fe- 
cónda Pavre. Egli vi parla in quelli termini (3):,, Non è gii, 
„ ch'in pretenda , che , hi j,i,;v,-ar,- ■ ,1-Jh R.iv.'j^W, quando 
noti piaccia I Dio ', per ragioni a noi ignote , di favorirci . . 
„ l'uomo fia difpenliro dal credere almeno gli o-;etti r cht- (;>:■ 
' ,,- dàno U Rtttgìoa N.iturM'e ... La. Grazia ' . '. 'in- 
-tal cafo verrebbe in I or caffo della ragione; fe l'uomo fi ren- 
-,; delle- pieghevole alle lue impreffioi-.i -c:i , ;.- , -:.„:irar-.Li ^> 
■,; Be-le-trarole delle piffioni , e Io ih!- : <■■:.: j- mi [;;ii= 
„ di ubbidienza e di cullo, che Iddio vorrebbe aggradire, per; 
„ chè conterrebbe )a determinazione almtn virrii.i'.e dì letto ner- 
j, terfi' a tinte li vi/hi dilla RSvtla-wm ,' fi gli jo$e>o prcpofic.. 
„ A riguardo poi di quanto potrebbe mancare ancora di cogni- 
zioni dillinte, ed el'plicite , o df mezzi neceffarj, per effer in- 
,-, nalzato all'Adozione de' figliuoli, e per" elfer relb degno del- 
{, le ricòmpenfe celelli; noi debbiamo prefiimere , ehe nelle ani- 
„ me rette, ed innocenti,,, (come fe ve ne follerò di tali fen- 
zi la Fede, e fenza la Grazia medicinale del Salvatore) „ in man- 

■ , « ■.-1 1 . . . „ .««r . 

(ij Bnr. 1. fari. .-e*. P. -..7.-.. t r (r. c.icli.-rvf , Jv (ji:S:til:< Kra-. : i;:iL. 
IV.ci.Tat , t ;uir ari p-u : i,J no- di km. J. p>8- 1^ 

vara lubLegenavaiarpricltmciit;, (j) (Uia. loai. . i.,sak -57- ■ - 
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+ caini delle vie ordinarie, ; il buon Padrone, i cut ferviamo 

„ io' villa della Mcdiaiioné del fuo Figliuolo Unigenito nollro 

„ Salvatore, [erro in ere hbe la fua .opsra con lìri de -onnipotenti , 

„ che gli e libero di non (velarci, lenia che noi- parliamo do. 

„ lerci delMiltero, che.ne fa ,,- Qjahto a; noi , the fia.. 

„ mo a potuti di udire la fua Parali , fludiamo i fuoi ordini, 

„ e rifpcttiamo ì fuoi diritti. Io l'ho detto, ed è cofi.vora,. 

della luce del Vangelo , e dflf lofegnsmemo dllL'chictaCa™ 
Uca)„ col meno della Rivelaiione la. Graziar ci guida : alla Ve.l 
„ riti, -e ti rimetti! nel feno. della Fede,,, ,'. , vi... t -h;.::<- , 
i Quello lungo dilcorlò per difgrazia non e che troppo' chiaro;, 
e troppo intelligibile . Senza che ci fermiamo fopra di quella- 
propofiiione : I* gr^ia viene in fiecorfi dell* ragione , ipandv 
Slum fi rende piigbtVCÌtXtU fine muffimi; [dottrina, la qua- 
le, tome in altro luogo diremo , fu condannaci dal Clero.di Fran- 
cia ntir Aflemblea del, 1700. come una pn>po&iio«e;i|a quale., 
DianiWiamcote tinov* il Semiptlagiamfmo) voi vi vedete clic in,. 
£j.vons,di quelli , a'quali noa fa predicato ■ il Vangelo^ [dJin.vuet,, 
aggradire dalla lor parte uri cullo, fondilo unicamente fopra la : 
Legge Naturale , fema alcuna cognizione delle Vcrìtì rivelate : 
voi <ii vedete , -che fc , a riguardo noti™ ,coi rango della Rive, 
bzjiu!. 1* Grey* ci canina alla verità , ,non e però che la Ri. 
v,:.,,,,>,, , e la F,-<;. ,„ Gelucriib fi,,, acutamente- neceUa- 
eie ,- ma «he .ciò .avviene in conlcgucma di quello fiata , in-cui. 
Dia :i 'colteci, mettendoci a portala di poter udire la -fu* Parola ; 
finalmente _voi vedete , che Dio ha! delle altre firade di lai vare' 

•gli uomini , c*e gli è libero di rtoa frtopir.-i. Come fe Iddio non 
avelie chiaramente eie. mi; t-jttj i,.i-:le previe /tradì differenti 
dalli Fede neLMedi.torc, rivelandoci , clic non ti e filate chi ia> 
liefuiriflo ■ che fallo il Cielo non v è altro none per cui peffiama 

*S*t Salvali ; che Cefucrijìo fole è I* via ; c che *ltun. mino non 

va al Padre :, eòe .per »i£^o dì Lui. . . j. : 1 - , l . \ 

: Il Berruyer torna di nuovo a parlare (opta di quelli material 

nella iftefia Prefazione , e dice casi (1) .■„ 1.]. alcuni caft .panico. 

„ ri , che noi abbiamo già indicati di paleggio , fi fui ajfoliu 

„ tamavt fuppore , eie Iddi, veglia , con certe condiaioni , con. . 

„ teniarfi di un culti ragionevole , che dalla fui Gratis- viene if. 

„ pirato, ed innaltato negli uomini di buona volontà preffa . 

„ di' quali la voct della Rivelatimi taa s'è ancora fatta fallire t 

W-Ibid. pa 8 . ,s 9 , 4. i^o. 
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tu che con la preparaiioM del cuore fono foggetti sili para. 
", rola dinio, fe Dio hi patiate, agli uomini: quefta non * la 

«afa, che noi efaminiamo, e l'opra di coi noi non pretendi» 
„ ma di pronuniiare,,. E cofa, dunque lo hnpsaifee di. pionun- 
ziirr foprà di quello punto ! E' egli forfè vn- problemai dopo che 
la Scrittura fi è. fpkgata in una maniera cosi precifa , come i 
quella, con cui lo ha folto , l'opra la nccdfità della Fede nelMe- 
diatore, < dopo che la Chicli in varj tempi, ed in molti Con. 
ci]} condannò quelli , che ofarono con tradì re una verità cosi icer. 
ta, e cori capitale ? Il Bermyer farebbt dunque inelcufibìle fup. 
ponendo anche , eh' egli fi Fofle attenuto a lafciar indecifa la 
oueflione. Ma voi vedrete di nuovo che la decide contro gli 
oracoli della Scrittura, contro la Tradizione de Santi Padri, con- 
uu il contènfo- univerlale della Chiefa . „ A parlare in generale, 
„ feguìta egli, la Fede Crifìiana , t Cattolica è neceflaria alla 
„ l'alme, e per mena- di Gelùcrilìo fcldio vuol' eflere onorato : 
„ qtttjla Fide ». poi- 4" ""4'"" frticoUrc , finn* <r 
„ quelli* attuili > patibili. Sopra di che dunque faranno giù. 
,;. cicali quelli ciechi involontarj , e quelli ignoranti- fenia ma- 

tizia ? ( qual linguaggio ! J „. eglino- Io faranno iópra il bui» 
„ ufo, a fopra 1' abulb che avranno fatto degli ajuCÌ> pto(5mi , 

" fpl[cÌ?a"elU Religion Crilliana', Ji Dio h ift'ggr-ja da Imjia- 
„ per fupplirvt eoa una Frdt impliciti luggerita dalla Graiia, e 
„ ritchiuf* mtltt fattoi*. dtiU Rtligiui Naturali; fe Dio per rap- 
„ porta a loro volefle contentarlcnc,,.. 

Che vale a dire, che la Fede in Gefucrittb. non è neceflaria 

ucxfliiì di prc'tìn-- gli uomini, a' quali la rilevaiione é furn- 

vi il loro fpiriio°,mà gli altri potranno lar di meno- di Gefucri- 
Ho . Va culto ragìenevali , guidata dai foli lumi della ragione ; 
Fifiràzit della, prctcli Rtligim Maturale * che 1' Autore,eon un 
abufo intollerabile di ter mini, onora col some di Fede Implici- 
ta, baderà per renderli Giuili , e Figliuoli diDio.e per condur- 
li alla Vita Eterna . 
(v—-- • L'errore in queflo luogo Ti moftri tanto alla feopert» , che, 
Wi'aho™' il Berruyer fu obbligato a correggerlo . Egli finalmente acton- 
d.;E(mijtr. fenrì di date una corteiione ,in cui lo fraudalo non * toTroehs 
in parte. Ma tanto è lungi , che, accordando quell'appresi» 
di fommiuloDe , egli abbia ritrattato , o ritirato il Tuo primo 
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Itilo, chi anzi lo ha riprodotto ili nuovo , come per infilila» 
io qualche modo all'autorità de' fiioi Superiori . L'edizione del 
1754. fata a Lione j benché il trontilpizìo fil d' Anvcrfa ) ma- 
le Sotto gli occhi e f t( 1° pmjcritro ,e la correiione j e la. 
feia aiLetlori la liberti di fcicgliere a loro piacere quii dei due 
vorranno. Gli Editori hanno avuta la cura di prevenire con un 
^favifa, ch'i in fronte di quella edizione, ove dicono: „ Noi 
„ abbiamo arrichito la nnflra edizione delle correzioni che fu. 
„ tono levate. dopo che comparve l'edizione di Giovanni Neaul. 
j, me., Mi riffraiama trafpo i mini Ìt!lt luminai, che furo. 
„ no falle per »" proferivate . Qui fi troverrinno i due telli , 
„ il primo, e le correzioni. In ciò non abbiamo altro line, che 
„ quello di ibddisEire la premura del pubblico, d'aver 1' opera 
„ tale,, quale /tra inanofcritta , larciando intanto la liberti ai 
„ compratori dì guardarli, a di mi finirftae„. 

M. Bofiuel con ragione fi dokvadella infufizienza delle cor- 
rezioni di Riccardo Simon, che venivano fuori dopo il fatto , 
allorché il dio libro eri già .fparfci nel Pubblico. ,, L'Autore, 
„ .diceva egli { I ), ha finalmente dato una -correiione . . . 
„ Ma il libro s' e frecciato , e fi fpiccii lenza cangiamento . 
„ Non fi fa cora fieno quelle correzioni dell* Autore . Se voi 
„ lo firingete ecco una correzione per iervir di frufa. Lafciate. 
u lo in libertà, il libro avrà il Ino torio naturale 1 , .è l'errore 
„ li Inargerà per tutta Ja terra „ . Ma le Riccardo Simon era 
condannabile hlcianca negli efemplart già (larapati , e podi 
in .vendita, i luoghi , ch'era fiato colìretto a corregere ; che t'ha 
da penfare della petulanza delBerruyer, e de'iuoi Editori, che 
nel tempo flelTo , in cui pare che acconlcntano 1 l'opprimere te. 
Ili cosi minimamente pervertì, come lo è quello, che avete 
veduto, li fanno ftampar di nuovo , e danno loro anche la pre- 
ferenza fonra le cem^itm , che lì contentano di voler non prò. 
fcrivereyjJer ri/peno, come dicono , dei Superiori , che le bar» 

00 vol *" c ' 1 Gifulil 

Che teflava egli per mettere il colmo alla inifura dello fcan- Ardoìno « 
dilo, fennonchè far infegnare quell'errore agli Autori Sagri ine- Benaver 
deGmi ' Eppure fino a quello punto i Gefuiti Arduino « Ber- hnno Hf* 
ruyer portano il loro ardire. S. Paolo nel Capitolo ottavodell* errare » S. 
Epillola ai Romani parla cosi : te mature /lamia la Paolo. 

naw[elìaris<u dei Figlìutli di Din ìmptreiauii tlkm ti prifin- 

(1) r iùWione l'opri li Vertane rnim. 14. Isa. j. pai. jij. 
ilei Novo Tellimsnt^ de Tievoui 



M./g.» -Mg*"* "«* -mimuAtmciH , „j p fr f Bm ; 

n gliwSo lémh Jii Figlili ,li Dm (,). Secondo | a f p j e j 
nazione comune dei l'idra, e degl'interpreti il penfief dell'A™,: 
Solo fi è, che le creature flelTe infenGbiìi , ed inanimate fónrt 
prefemememe in uno flato violento , e contraria ai loro (Mi- 
no, tanto perchè il Demonio Ir. ne ferve come A' iflromemi per 
f orlare gli uomini al peccato , quanto, per l' abufo , che ne fan. 
no i peccatori per fudflisfare 11 loro ambizione, la loro vanirà 
il loto Juffo.e le altre loro differenti . paiSemi : ibufo ji quale' 
fa, che quelle creature in qualche moda- gemano , ed afpirino 
ridia lor maniera a qui:" [crup; 1-liti , :n cui tulle le -coli- faran. 

a.deiFigli. 



molbandofi alla, feoperta 



li plrtcciperan- 



di quello rinovamentn generale j in modo che liberate Jjlh fcr. 
yilb, ,che le corrompe , non ferveranno più che alla Gloria di 
Dìo, alla. 'felicità de' Santi ,cd al cafligo de" reprobi ■{*.). ,V 

Invece di tenerli ad una. interprctaiione cosi naturale , e 
così conforme alla lettera del. Tello i nolìrì du: Autori fanno 
dire a S. Paolo , che in tutti i tempi , ed in tutte le nasioni vi 
fono uomini pii , e virtuofi, i quali Tenia la cognidone,e la 
fede in GerucriHo arrivano alla Vita Eterna coi fòio culto del 
wraDio. Ecco la.parjftafi del Berruycr (ij. Elli.non.e prò. 
ptiamente altro che la traduiione di quella dell'Arduino [ j J • 

..iv... ■•■<■■ „o,(. ' 

ftai&'.ii"' 



■^Jl'T vanitali 1 eflh"firajì«i eft ■. ^'t^a'vìo^Ml', & "brinda / 

.creaiista rr:n volere, qax fimi pei te pieni inartitaris , 

enm , qui nibjecir tam in (pe , quia ini'^ <.r.\s Fri \m O"" ■ r 1, ■■" 

pia creatimi liberatimi a ((ivi- tjmet, rubiceli oli ln ! 

L'irmrnnni; ir. i berr.ucni ili v-inr. ; L o. :,!mei; 

Dei. propier enea qnifabjecH 

■^Vedete quei .che- digiuno fo- turerà; ) iicmus A rlo- 



. ,111 lubjecn um in Ipc.rjL. . 

& ip'.i L-rcaliui lib:i-i!>;ti:r .1 ti:.h:t, Cubicela di m hac vili una 

«[«■tlImrplKmil in liberriteol Filio- irai ini : (ed umili piitnte: f- ■ 

<~, - esraasfSfsasjnswr 

iojjati, 

Lkl.ij i. i ,1, S. P.tr.-u t.iji. Lv !':>- l.i; fer'viiuie V.lz carruptibUii , ai- 
pn !, d;|Mr,ndu,.c la. umili. iArp.ETUno.OF. IN itbeutatxm, me- 
llone dd Ciclo , e della Terra . . ' COMES est giorii FiUMfowD» 
■ ■ {,) Ben", j. pari, toro.,. pa 5 .. 7f .,- Vuoprue. Seìmu. «Im . JieSdiP 

. (,) Hjm. m Ep. Ad Hom. tq>. ». .Hll SESS, OJ1AE Deum TiMEr, in-- 

pn„pl,t. ir. ip, ri- listai, pzg.m. cemilcit , 3t velini pirturit omni 
io.', i. Nlm qua; eipcctlns di crea- «vo , uri mijisia :>t.i ; cuy.rx, 
tura , hoc eft gens o.tr«niEr, qui liberari ab hit yita munili, ti erre 
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£ Quella vita corta, e fragile, che noi mtniamo qui in Terra, 
„ e un paffiggio, uo ' affettazione, una preparazione . In quello 
„ modo la riguarda aacjhs tra le nazioni ogni matura ragione* 
„ vote , ctt ha riarmilo la cognizione , e la Fede del vero Din ■ li- 
„ loggettata ai bifogni , ed alle miferie del tempo ella folpin 
„ dietro la Rivelazione dellaGloria, che Dio promette a' fuoi Fi. 
„ gliuoti ■ • ■ Nella certezza di qurfk l'pcranza , ogni crea. 
„ fura, the credi la Dia, i the lo teme , gufta qualche piacere fo- 
„ pralaTerra,e trova il follievo nelle Tue miferie. Ella fi , 
„ che predo fari liberata dalle foggezioni di quella vita cor- 
„ ruttibile, per mirare in una onorevole e dolce liberti compagna 
„ della Gloria riformata ai Figliuoli di Dio. Nel nejiro Jèiolo, co. 
„ me in quelli , eie /ono paffati, noi lappiamo, che ogni creatura 
„ docile alla Fede del Vero Dio- vive nel gemito . . . fino 
„ alla nafeita dell'uomo nuovo, che deve formar» filile rovine 
t, del vecchio, e vìvere nel Ciilo di una vita affano nuova. Non 
„ fidamente ouefla i la fine dei Fidili di tutte le Nasoni , eòe 
„ avendo ancora una cognite fuffirien,, di Cefucrijìo , non la. 
„ femno di vincila Fede, e neUa credenza dì Di..- ma e an. 

„ fetta, che da ilVaogelo,,, , ■ ^ . 

. (Jnal oltraggio maggioie fi puf. fare all' Apoflolo S. Paob.il 
quale in quali tutte le fue Epillole s' i principalmente applicato 
a «abillre 1' affolura neceflul della Tede in Gefucrillo , quanto 
«ver l'ardire di fargli dire a lui Hello, che i beni Celefii non fo- 
no folamente per quelli, che avranno creduto in Gefucrifto ,^ ma 

di tutte le Nazioni , che coaofcono, e che temono il Vero Dio, 
lenza aver alcuna cognizione del Mediatore;fia cheficno vilfuti 
innanzi la Tua Venuta, fia che vivano :dopo la predicazione del 
Vangelo? La fola differenza, che quelli Interpreti gli fan mette- 
re tra gli uni, e gli altri, fi 0 che i Criftiani offendo diventa. 

Setta, che dà il Vangelo: Mentre che quelli Adoratori P del Ve- 
ro Dio, che fono liiariieri a Gcfucri(lo , non avranno parte al. 
T.UL Ho, 1 la 

cam Deo. Nooftlom anwro Uh', ™ i^cli , qui fieli rovi Creatura in 
™ U! " '«"iciCNTER ulomjlgm-um riialem'^ndùnEm^^ctunk 

(.WHIST! EVINOEIIUM , zt ipHictH noi nlminiUS - &c 

Deum r„„ T1M „ 1^ a i*m 
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Udf'v "fervali ai difoepoli dell' "Uomo. Dio'; tuttavia pero vi- 

e dokt libertà eempagni di qucftaGltrm, die liei particolare ai 
Fi^iuolidiDio adottati in Gel'ucrrllo: fl £mjj»r mliòviottm, 
fu ejl ll-Ki Glori* Filìtrm* Bei ì - ■ ' 

Non affettate da .noi , Fratelli Gannirai , die ti eltendiama 
per confutare uni si perverti dottrina. Penetrati di riconofeen- 
li verro Ciò fri dono prctiolò (iella Fede, che vi ha fatto per 
un puro (fetta della fui Miferica-dia , voi daptotate lo (lato mi. 
jerabijc di quelle nazioni infedeli, dove il tome del Vangelo per. 
anche noB penetrò , e che ancora looo agifi otite lineare , i 
«eli 1 moiri itila iene. Voi iàpete , che efleido Gefucrillo U 
Vìa, U Vaili , i la Viia [i]^ elìcr privo della .felicità di cono, 
(cerio, e di credete in Lui ,egli è un effere Dell' errore , nella 
-menzogna, e ndbraortt.. 
n La cola , che inganna quelli Autori , ella É,<lw invece di ri. 
guardar laFcde in Grìucrilto come il mena unico riabilita da 
Dio per ottenere la Kemilfion de' peccasi , e la vera (iiulìizis, non 
li la conMerano., che come una obbligazione , ed nn omaggio di 
' fornmirtione , che Dia efigge da noi. Da ouelìo falfo principio 
l conchiujono, che laFiilc ma pai cjfir ntsfluria, the a futili, m 
fai illa ì f scibile, cioc a quelli, a cui le Verità della Rivelamo- 
ne fono annunziate, e l'uffici ente mente proporle. Idei aflbluta. 
mente falla , e cosi alTarda , come farebbe quella di un uomo, il 
quale, quando fi tratcaHè di un rimedio unico per la guarigio. 
ne di una malattia mortole, preteoikiTc, che quello rimedio é io» 
lamcntc ncceffario a quelli, che oc hanno cognizione, e che fo- 
no a riattata di farne ufo . 

Quella npn & h maniera, in cui la uccelliti della Fede in Ge- 
fucrillo ci £ infegnata nella Scrittura, e p^jpofla dalla Chiefa . 
Iddio non ci comanda Ilret Ultima mente di credere in Gefueriflo, 
Jènnon perche la Fede liei Mediatole e 1' unico mezzo da Luì 
Qabilito, acciocché gli uomini, pel peccato divenuti fuoi nemi- 
ci, poflàno over accedo apprefio di Lui , e panar dalle tenebre 
al lume, dalla iniquità alla GiulHiia , dalla Ichiaviiù del .Demo- 
nio alla Liberti dei Figliuoli di Dio . :G1' Infedeli , a' quali non 
è ancora lìato annunziato iiyaogelo, non fono colpevoli, « non 
faranno puniti nel giudizio di Dio per non aver creduto inGe. 
lucrino: Impercitccbì .dice S. Paolo .(i) , a/m stiieraf" in lui, 
fine» tornio uditi U J«a forvia £ E cimi la HBirs™» /glint, ft 

fi) Jo, 14, 6. (1) XKm. 10. la, - ■ 
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lete vie* putitala ? Ciò , che li fa «i, e degni della tolleri di 
Dio, non c pretifamente la mwcania di Fede in Gefuciilìo, che 
loro non e, (iato gnnnmijto: ma è il peccato originile, e lutti 
i peccati attuali , de' quali volontariamente li rendono colpevo- 
li. Peccati da' quali non potìono elter liberati , feimo.-i per la 
Grazia medicinale di GcfucriiW , la qm| c non è data che per la 
Fede ne' fooiMeriti, fecondo quell'oracolo della Scrittura : Per 
^ diGefucriJlo , , fa U Fidi mi fue Nsmr noi abbiami aciif. 
fi- alla C'alia (l) ; ctl altrove la Grafia i polla, che vi ha fai. 
ani ptr tnet^o della Fide (i). 

Sopra di quitto fondamento il Sagro Concilio di Trento dì. 
chiara , che la prima difnolìiione per giungere alla Giufìizia, e 
- di cndiri la Vetilà- di tutte cìì j cht Iddio ba rivelate , e promtf- 
!*à ' /V" V'fi" verità, che la Giuftifiat^ime dil Peccate- 

re i un - dono Mia Grafia di Die , ed il frutte dalla Redenzione, 
che Cefucrifle acquifli ceri la fua Mette (3) . Quello e ciò , che 
fa dire a S. Paolo, che P uomo è giufiificne per la Fede: fatela, 
dice lo Afflo Concilio ( 4 > , eie il emfenfe ferpetu* dilla Ctiefa 
Cattolica fempte intefe m avefla finfe , che la Fede i il princìpio 
itila [Mie deli' ue>no, il fondamente , e la radile di mila la eli- 
flificixjvnt ; ebe ferita di lei i imponibili di piatire a Die , e di 
arrivare ad ejfire tei numero de' funi Figlinoli . 

Quelle dccifioni fono Canti Silmìni (cagliaci contro 1' errore 
dei Gcluiri Arduino e Bcrruycr . Se la tede in Gelucriilo , e 
quella delle Verità rivelate i la pi-ima difpoliiione necdfaria 
fcr arrivare alla GiuMiria ; fe il principale oggetto di quella 
Fede i il credere, che la Giù Ili Reazione è un dono di Dio, 
l'effetto dì una Grafia che Gelucriilo ci meritò con la («a Re- 
pie ''dilla' SalMc , il fondamento , ( la radice di unta la Giujlifi. 



:>) Rom.f. 1, Ter quem natemi» qui el\ in CTirirto Ttfu. 

itlTiim pei l-idcm iti .. ninni diari-. (4) Uni. tip. 8. Cunl «roflffflllc- 

(1) Epiif. II. S.Giaiia emm eliii lus ditii ju/iNi.;. lun.iut 11 per F- 



ft™j ari ° Fide" «"X «"ora Ipfm ■ 



a ìiim , arine illud Ili!, (ine qui inliMTiivk tll vi. 

javari imnium tur re Deo, & ad FùIooud^Wb con 



Italiani , ptr redemptiotitro , liam perfenire 
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tfCn» ; fi far* di Iti i impoffiùUi di pUan a Dio,! fl" tfm 
ammcffi mi nume™ di' funi Figliuoli.- egli i Fuor di dubbia, 
che quelli, che fona privi della Fede in Gefucrifto , e nel mi- 
fiero della (fedendone , non hanno parte alla fatate , non poi» 
iòno piacere a Dio, ne ciTer dei numero de' tuoi Figliuoli. 
;j E' vero, che fc gli uomini, i quali non credono in Gefucri- 
inllo, ouVvalTerri con picei i Precetti della Legge Naturale , fé 
amafiero Iddio con tutto il loro cuore , come lòmmo Bene ,ed 
™ ottimo InroFine , ed il profilino come lor medefimi in riguar- 
: [. do di Dio, Te viveflero nella Pietà e nella Giufiizia ; i vero, 
>- diciamo noi, che in quello fuppofìo 1' ignoranza involontaria , 
in cui fono quelli uomini del millero di Gefucrilìo , non li 
elcluderelibe dal Regno di Dio . ™ Iddìo i troppo gìufto, dice 
„ S. Agouino ('Ì'jPJ' àa&t la ficompenfa della Giufliiia ad 

„ il miltero della Divinità, e della Umanità di Gcl'ucrilto ma- 
„ nifellato per l' Incarnatone, non fu loro annunziato,,. Mi 
la Fede Crifliana c' inregna , che 1' uomo corrotto fin dalla fui 
Origine, non ha di fuo 1 timone hi la menzogna , ed il peccato, 
come lo definì il fecondo Concilio a' Oranges (ij ; che non i 
capace di rompere i legami volontari che lo attaccano al pec- 
cato, fenii la Grazia medicinale del Riparatore, e fcnia la Fe- 
de nel fuo fanguc. Egli è dunque un ingannarli goffamente il 
lupporte , come fanno i Gelìiiti Arduino e Bcrniyer,che tra gli 
uomini fi trovano dei veri Adoratori di Dio in ifpiritp , ed in 
verità" fenzi la Fede in Gefucr.i!ta. Se quello potelTe darli ..dice 



teniro» fide: eam lai u ir Sai. su ini) gratis Chrtflus mnrTuiK fft.ergoom- 

Chrlti. Non mini :r.ÌJIir< Dl..s,.;iiì is- ■= Immani i: iti: im jtf l'ciri, & r=- 

ìafloi iìaudet macàt n.:'l.rii : :i tii J ;m ; al, :r ;i Di; ludilllmi , hoc ed 

vimtitis , Si Hunusiiitil Cfirim', per Fidem ', & SaeramenluinsVnaui. 

ci:,,,: ■,Mn,' U !l:.:iir,; ;1 ; Onit .... r.n CJLu li: . 

ij.ii'.:! frftict Immani niTiua, ve] quid [il Gm.-H. Aitnfic. a. (■">■ IJ.Ne- 

fccit.qJI V<1 ante non sudali hoc monaliti de luo uifi mindacmm , oe 

fjMfjm . -ti a Dm; v [i.r.t.ii: Ci. ffiCalutn. 1 . 1 

fluini nifi ' credendo in Dtum, qui t 
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nello fletto luogo S. AgoRino, Gefucrillo farebbe morto in vano, 

tiare il peccato , e di fare il bene . Poiché dunque i una em- 

Siiudiamo con quello S. Dottore , che dopo il peccato l" uomo 

vivere nella Gìuftlzii^ che i Meriti di GcTuerifto, 1* applicalo, 
ne de' quali non e fora che per la Grazia del Redentore , e per 
la Fede nel l'uo Nome. 

Articolo X. 

Che dai principe dei C'Juhi Arduino c Btrmyir n/ rifilila 
ihr gli uomini , a quali fi annuncia il Vangelo ,bmna la 
liberti d< wij abbracciarlo , fdi ttliUtrfi alla prtieja 

QUeHo è un errore , che noi non diciamo che ì Gefuiti Ar- 
duino c Bcrruyer lo inl'egnino efprefla mente. Noi rendia- 
mo loro volentieri quella teflimonianza , che ami pare 
che lo rigettino ripetendo (petto , che dopo la Venuta di Gefu- 
criRo Iddio non vuol più ricevere adorazioni dalla parte degli 
uomini, che in Lui, e per mezzo di Lui ; il che par che fup- 
ponga , non poterli difpenfare dall' affoggcttarfi alla Religione di 
GelucriRo quelli almeno, a' quali c propoRa. '■ '1 

. Ma fe non approvano quello errore , e egli meo vero , che 
neceflaria mente egli ficgua dai loro principi f Richiamiamoci in 
primo luogo a memoria la fpiegazione , che danno a ciò , the 
dice Geliicrifto della neceffiti di rimi cere per la Grazia del Bnt- 
tefimo. Voi avete veduto, 1. Che l'effètto, che attribuirono a 
quella Rigenerazione, è di far pattare gli uomini non dal pec- 
cato alla Giultisia.ma da una GMizii , e da un'Adozione me- 
no perfetta ad una GiuRizia , e ad un'Adozione pili perfetta-: 
3. Che non riguardano quella Rigenerazione come neceflsria per 
entrare nel Cielo, ma per traren nella mena Ciiefa dil Mrf- 

Richiamiamoci in fecondo luogo alla memoria quell' altro, prin- 
cipio, che il Berruyer avanza nella Prefazione della fua prima 
parte, che la Legge di Mose in quanto conteneia precetti pe- 
ritivi . e cerimoniali aggiunti alla Legge Naturale , non divenni 

CO Vedete di fonia, Art. 6. 
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una itggr mXfpà&UI* pegT [fradici ,/nm fm« (fi/™ ^ iW 
io fpcntanct votemi vi fi fulomijcro eoa uri impegno puiòliio, ed 
irmowMt (i) . .Quantunque poi quelle parole non il trovino 
.nella Prefazione orila nuova edizione, la Uefa tofe perù C irò- 

die* , rane "esprima èdìiionc (a) , che Mosi Jicbiacò aT Fi! 
gliuoli d' Ifraello , che Iddio non tinnite ino la Legge , che di 
loro coufenfa, che in effetto elfi lo diedero ; che Mnsè , dopo 
d'averlo dalli prie loro ricevuto, terfe a partalo al Signore, 
e che il Signore tìfpefe. Lene : poiebi i Figlinoli d' Ifraello a:, 
tmfatuo di ricevere i mici favori , e Ir mie Leggi, io veglio, che 
voi fiate • . . il mio Interprete prcjfe di loro. 

Riunendo quelli due principj , non e egli naturale di condiiu- 
dere di e Hi, che la Religion Crilliana e un fcmpliee Culto di 
perfezione, o di fupererogazione ; che ognuno hi la libertà di 
abbracciarlo , o di lafciarlo t e che noo è di uni (trotta obbli- 
gazione, fennon per quelli che vi fi fono volontariamente , ed 
irtevocabilraenta impegnati ; in modo che tutto ciocche S può- 
eOggere da quelli, a cui viene propolìo , C i , che in cafo- che 
licufino di l'ottomettervifi , almeno non lo difcredi liner, e non- 
gji contradicono (. . 

Noi non vediamo coli peleflero rifpondere i Geiuiri Ardui- 
no e Berruyer ad un DeìRa partivano dichiarato- della pretefr 
Hcligion Naturale , il quale contro di loro adoperato i loro 

rrj principj, e che renelle loro a un dipreHb quello ■ difeor- 
Perchi voietc voi fermi una obbJigaiione di credete i mi- 
ilerj , de' quali "(oi patiate ; millerj eh' io non poflb- compren. 
dtre, e, ne quali la mia ragione fi perde ! Io li làfcio per quel 
che fono . lo , fe volere, accontento a non tontradirli, e non mi 
oppongo a ciò che voi gli abbracciate. Ma- contentatevi ancora,, 
tic, quanto a : me, io mi tenga alla Religion Naturale , che e 
per confeflione volba, la Religione de' ooflrì Padri r ed anche 
dì quelli che voi chiamate i Patriarchi ,. ed i Profeti .. Voi mi' 
dite , che innanzi Gefuctiflo; iioè almeno per quattro mille ai*, 
ni, gli uomini fono diventati Santi, e Figliuoli di Dio- leni* 
credere nè la Trinità , rè 1' Incarnazione , nè gli altri Mifìerì 
incompren fio ili , che contiene la Religione Ciiffian». LafcntMmt 
godere della libertà illeffj. 

Io ho tinto più diritto ò' efiggcrlo da voi , quanto che rat 
conteOàte .che quella prima Adozione , fondata fopra li loia ttg- 
BF 

tOEeii.i.part.tnDii, ptef,FiB.n. (i) Ibid. Tem. n. L 6. oey. Edjs. 
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ge Naturale, fefittd ancora prefénttmente ■ e che la Legge Evan. 
gelica non ha Cu in altro , che darle un nuoto grado di ecce), 
lenii , e di dignità: Pcrfivirat atipìe (i). Non pollo io far 
di mena di «ueQd nuovo grado di eccellenza , ed attenermi a 
quel genere dì. Adozione che voi ammettete nei Patriarchi, e 
Btà voRri Profeti? Gesù introducendo nel Mondo una Religio- 
ne nuova , la quale, fecondo voi , era affo luta meo te (i ondanti 
innanzi U Tua Venuta, ha Egli pretefo di togliere alla Legge 
Naturale, la ^ual i dì tatti ì ttrr.pì , dì tutte li I-rgg!,e di ni. 
li i -Pac/ì , «ina virtù, che voi riconofeete eflcrne infeparabile ? 
Perche adunque voi conferiate , che la fola Legge Naturale una 
«olia formò in tutta la Terra una moltitudine di Adoratori del 
vero Dio , il Culto de' quali ad elfo fu aggradevole fino ad 
innalzarli (perdo alla qualità ili Figliuoli di Dio, voi non pò- 
lete segare che ancora al prelcntc ella non abbia la medeflìu» 
virtù, lo non dimando di pili. _ 

■Vinaloience gusd.igmrei io molto a cattivare il mìa iotellei- 
ao tetta 1' ofeurita de' voflri M.flerj , ed a rinafeeee in Genieri. 
£lo ? Voi mi dite, che quello nuovo Coito mi procurerà un' 
Adozione più perfetta , e di un ordine più etcdlentt . Io non 
porto tant' alto le mie pretenfioni . Ciò , che nj'.interefli efTen- 
Vilmente fi è, 1' effere un Adoratore del Colo Vero Dìo, di 
•menar una vita efatta , ed irreprerdibile a' funi occhi con l'oC. 
ferra ni* della Legge Naturale , d' effere ammclfo nel numero de' 
fuoi Figliuoli , e di giungere dopo la mia morte ad uno fiata 
di feliciti, Dacchì io pollo acquillar quelli prciiofi vantaggi 
con la fola Rcligion Naturale, che bifogno ho io di una fanti, 
li £ un irdhe fupiriare, che voi pretendete , che Gefucrifio pro- 
curi a quelli , che gli fono uniti per In profefGone della Rcli- 
ginn Crifiinnar Io non ho ambizione di effer più Canto d'Abel, 
d'Enoc, di Noi, d' Abramo, di Musò , di Daniele, degli altri 
Profeti, di Giovanni Batti 11 a . Beato me, fe pollo imitarli nel 
genere di Cantiti, al quale, fecondo vai, Cono arrivati fenza la 
Fede dei voliri Mifierj, e delle Verità rivelare. 

E' vero, che lenza la profefGone del Criftianefiroo io non ap- 
parterrò alla Chicfa di Gefucrifio ; voi lo dite, ed io lo cnnolco 
beniffimo. Ma m'importa egli molto d' aver Gefucrifio per Ca- 
po , e d' effer membro della fua Ciucia , dacché fenza quella 
qualità io poffo encure ne! lòggiorno della felicità , in cui en- 
trarono tutti quegli uomini dabbene , che viffero avanti Gefu- 

(0 Ben. j. pari. Tom. 8. pi» ir?. 
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crifto , e che, come voi lo dichiarate, non furono ne Crifliani, 
ni membri di Gcfucrifìo , e della Tua Chiefa? 

Voi forfè mi rifonderete , che fono ora mutate le cofe.e che 
Iddio avendo voluto flabilire fopra la Terra un nuovo piano di 
Religione , più gloriofo per luì , più onorevole , e più vantag- 
giofo per 1' uomo , egli è un dovere di fortometterri , e di le. 
ouire le fue mire . Ma fenza difputare con voi fopra di que- 
llo punto, Tenta eliminare s' egli t vero , che dopo più dì quat- 

mofìrare , che Iddio iìabikndo quella nuova Religione , abbia 
voluto obbligar tutti gli uomini , niuno eccettuato , ad abbrac- 
ciarla fotto pena d'incorrere la fua indeg nazione, e di Dottarne 
il pefo per tutta 1' e temiti ì Non è ella cola piti degna di Dìo 
il penfare, fecondo i voflri prìncipi medefimi, che laici ò a ciaf- 
ebeduno la libertà di fceglierc l'Antica Adozione, e la Nuova? 
SÌ pub mai perfuaderfi , che dopo che gli uomini per più di 
quattro mille anni furono in pofieffo di fare il bene, come voi 

10 dite , di vivere nella Giuftizia , di piacere a Dio , di dive- 
nir Tuoi Figliuoli , e di arrivare alla Vita Eterna con i foli lu- 
mi della Legge Naturale fenza la Fede in Gefucrìllo , e fenza 
la Credenza d'alcuna verità rivelata, Iddio dopo venga a con. 
dannarli a pene eterne , unicamente perchè non abbracciano un 
nuoio genere di culto, del quale il genere umano aveva fatto 
di meno impunemente (ino alla Venula di Gefucriltor Sara dun- 
que quello il gran vantaggio, che Gefucrilìo farà venuto a por- 
tare al Mondo? Soflenete pure, quanto volete, ch'egli è Au. 
(ore di una Religione più eccellente, di una Adozione più per- 
fetta ; ma bifogna egli per quella fola ragione proferivcre l'An- 
tica Religione , quella Religion Naturale , la quale lino allori 
aveva da[0 a Dio dei veri Figliuoli , degli Adoratori fecondo 

11 fuo cuore , tali quali furono Abramo , gli altri Patriarchi , 
ed i Profeti? 

Perchè non farebbe egli lo Hello di quello nuovo Culto, 
come del Culto Giudaico? Voi dite che quello, benché DÌO 
riè (offe l'autore, non obbligava gì' Ifraeliti , a" quali foli fu 
propoflo, fennon penti tglino vi fi fiiHmifcn di loro fptulf 
«ci vnimtà con un impiglio pubblio, , ti innscabilt . Egli t na- 
turale, che voi diciate la fteffà cofa del nuovo genere di Cul- 
to, introdotto, fecondo voi , da Gefucrillo. Quello Culto farà 
Divino quanto volete; ma non diverrà mai una Legge indi- 
Ipenfabile , fennon per quelli , i quali vi fi faranno afìoggcttati 
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3i lire [pwunca mlantà , id ìrhvaaiiUmmti. Per quella ragìo. 
ne, quanto a voi , dacché vi Gote impegnati , profeiTatene luiti 
i dogmi, c tutli 1 milìerj : godete pure a quella titolo di una 
Santità, e di un'Adozione di un ordine fuperìore al mio: io 
non me ne avrò a male . Quanto a me , io mi rillringo il nc- 
cellario , e mi Rimo affai ben trattato , fe ho la iìeffa lòrtc dei 
Patriarchi, dei Profeti ,e di Giovanni Battilla. 

Voi non potete nemmen togliermi quella liberta , Tenia an- 
dar direttamente contro ì voflri piopr; principi . Un» Religio- 
ne qualunque ella lìa.non può eflere di uni obòligaiione llret- 
ta, e rigorofa, quando ella non Ga il iblo meno di onorar 
Dio ,e di piacergli . Se voi mi dìcefle, che non «' i altra lin- 
da per andare a Dio , e per arrivare alla Giultiiìa , fennon II 
Fede in Gefuerifio ; convengo , ebe in quello elfo farebbe una 
empietà il ricufare di lotto mettermi ad effa . Mi quella non e 
1' idea, che voi mi date di quella Religione Criliiana. Quella 
Relioiooe , fecondo voi , non hi per eftettii prepi lamente di li. 
tetJte gli oom,n, dalla lihia.HJ J<l peteato, ci render!. G;u- 
fti, e Figliuoli ili Dio ; mi lem plitrn- ente di procurar loro ura 
Giulluu.ed m' Ad-w:nr.e più cingente dì quelle, tSe gode- 
vano avanti per meno della Keligion Naturale . Voi k> infe. 

è cola evidente, thè quelli OiuflÌ»Ìa , e qcelf Adoixme 01 un 



genere 



«he in un ordine inferiore, con la fola Religion Naturale. Ri- 
«onofate sdunque, che , fecondo i vofiri principi , voi non po- 
tete propormi il CriRiinefimo , fennon come uno (laro di. per- 
Xeiìone, e come un meno di acquietare una Santità di fupere- 
jogaiione-e non come una Religione, che io Ga tenuto ad ab- 
traeciare lotto pena di effer efclufo dalla Vita Eterna. 

Voi Tenute, Carifiimi Fratelli , che niuno di quelli empj ra- 
gionamenti può aver luogo contro la Dottrina della Glieli: ri- 
ti li previene , e gli allontana tutti con la prolefGone precifa, 

trovar grazia dinanzi a lui , fennon la Fede nel Mediatore. Ma 
di qua] forza non fono quelli medelìmi ragionamenti contro i 
Gefuiti Arduino e Bt'truyer , i pernixiofi printip) de' filali non fan- 
no altro che applicar e mettere in opera ! Non temiamo di dirlo: 
o bifo R na neceffariamente ammettere oueitc confluente piene d'ir- 
T.IU. li re 
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rtligìonsjoabbigrarei prineipj , eie le contengono si evidente- 

l; ' ; 1 AiiicoU ' Jjlj ..' " ■ 

CmxtuJisM di aufia Capitolo , * dt/ fmijintt .-Che dalia 
dsttrit* dei biffili Arduino c Btrmjnr n Jìsgae, cbt la 
Ridendovi dì Gffutrìjh «m «tafferie egli Uimki , 
i cit feljemtntn parìe il numi dì Redenzioni. 

VI fono due maniere d' attaccare il Miiicro della Redenzìo. 
nc. L'uni i di negare, che il genere umano Sa vcramen. 
te fchiavo.del peccato, e dal Demonio , per reale tnlmiffione 
del peccato del primo uomo a tutta la l'uà polìerità ; l'altra t 
ài pretendere che 0 può eiler liberato dal peccato , t diventar 
Figliuola di Dio altrimenti che per la Grazia di Geiucriflo, e 
fa iaFede ne' fu ai metili. Il Genere umano non ha bilbgiio 
di Redentore, Ce non t (otta la potenza del Demonio , ni l'og- 
getto della collera di Dio. Egli non ne ha bilogno nemmeno , 
le, anche ("opponendolo peccatore , può rientrare in grazia con 
Dio, ed efier ricevuto nel numero deTuoi Figliuoli per. un' al- 
tra linda, fuorebt per li Sangue del Redentore. 

In tutte due quelle rtwniere i Gelimi Arduino e Berruve» 
attaccano la oeie3i;a di queio miflero. Ili un* parte non v't 
sforzo, ebe non tir ciano per ridurre a nette il dogma del pec 
cato Originile, e per aonchilatne tutte le prove: voi lo avere 
veduto nel Capitolo precedente. D.li'alrra parte Ioli erboro, che 
l'uomo può a:n»a« alla Ciulliiia, ed alla'V.ta Eterna con la 
Fede del folo Vero Dio , lenta la fede nel Redentore , e che 
in qu:(la manina Ijm.io gi^ihiati , e diventarono Huliuoinii 
Dio tutti i Santi (he f-roao innanzi la Venuta di Geìgcr;flo ,- 
e the amori ì. p.-e.tore nttf'i itra.'a di l'alme è aperta perqiir- 
gli uomini,!' quali non 6 fiato annunzialo il Vangelo: voi avr. 
te veduto quella dottrina in tutto il corfo di quello Capo. Qual* 
altra cola da ciò ne fiegue, fennonchi il gnu Millcro della Re- 
denzione non è punto necelTario. . 

Diciamo di pili . In quello empio fiftema Cefucrida non è 
più Redentore, fennon^hé di nome. Il frutto della. Aia Morte 
non i più propriamente di liberare gli uomini dalla potenzi 
del Demonio, dì riconciliarli con Dio, di farli pillare dallamor. 
te alli viti della Grazia; mi di aequìlbr loro una Giudizi! , 
ed un' Adozione di «« ordini fyperim all' Adozione, di cui go. 
deva innanzi per meno della prete la Rei igion Naturale. Aduni. 

1 que 
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que il Figliuolo di Dio non fi è incarnato, c don i morto t'o- 
pta la Croci: pur lai vare , e rifcatiare gli uomini, ma per pan 

f '*<l"n'l p^'C"" " J ™ \ S U ''°' fi, ■ chi p t' bbe d' 

nei termini i più erprj-iTi , e nello flcfTo tempo i piil capaci dì 
offendere la pietl dei Fedeli . Egli i vergo gnofacieii te ridano 
a giuliiRcare alla m. ;lio che può la condotta di . Dio nella mif. 
fìone del tuo Figliuolo . Ecco in qua! modo egli lo intrapren- 
de(t): „ Tullio per la fila Gloria , e per vantaggio degli uomini po. 
„ teva ilabilire tt>i Collo più perfetto e più 'degno di Cui ,e , fé G 
„ può- in tal modo efpritnerfi ,j>iA Divine , ehi culto fon.l.tta fo- 
„ pra la Le age Naturai? , e l'opta 1' Adozione HcITj il^li uniui. 
f , ni innalzati gratuitamente fin dalla loro origine ad uno (iato 
„ fopranaturalc . . . Deputeremo noi a Dio il diritto di 
„ contentarli? . . . Senza dubbio { mi fi. permetta quella 
„ efprefGone ) Iddio, e gli uomini guadagnavano egualmente in 
„ muflo camt>-«, ... Che quella Religione regni nel Mon- 
„ do , Iddio ne fari meglio conofciuto , e pik oneralo: l'uomo 
„ ne Tiri pik perfetto e più fublimato . . . la Fede, delle 
„ verità, che pisce 1 Dio, per la magnifica de! jao Culto, per 
„ la perfidi»! della fua opera, e per l'efercizio della n'olirà di. 
„ pendenza ,■ d'aggiungere itila Religion Naturale , '.. DVib. 
,, biamo noi , per motivo, della loro ofcuritl , dacch: la Rive. 
„ lazione ti t fu fiizicn temente notificala , giudicarci legittima. 
„ mente' difpcnfati dal crederli ? . . ■ . Iddio non ila tórte 
„ avuto- diritto di rivelare all' uomo delle verità fuptried alla 
„ fua intelligenza , fe quella Rioelazibne tende a nobilitar il fuo 
„ cufttr, ti a perfezionar la fua creatura?,. 

Vedete voi niente in que fio luogo, che annlihzj la R edenii li- 
ne , la Riparazione, laGuarigione,la Riconciliazione operate daOe- 
fiicrifto: Vedete voi altro fine diretta de' fuoi Mifierj , è della 
tua Religione, fuirchc quello di procurare a Dio la foddisfazio. 
ne dì emientarft , dando pili magnificenza al fui Ci/io', e di" ren- 
dere l' uomo pih perfetto , ed a più fuilime fiat* incalzato dì 
quello ,. eh' egli era innanzi per la pretefa Religlen Naturale ? 
Non fi può apertamente-, ni in piil maniere attaccare li necef- 
fiti del gran Miftiro della nollra Riconciliazióne . Quale allon. 
tanimento- non dovete voi avere da opere di quella forte; qual' 
ohoc non dovete inoltrar per tali opere , le quali Tutto la fbl. 

li », ; fi- 

CO Ben. i.pin.mnr. i.pij. 141. 141. 148. e Uf. 
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fa apparenza di rendervi i Libri Sagri intelligibili , e facili, non 
tendono vifibilmente ad altro, che a rovesciar dò che la Reli. 
gìone ha dì piìi ftabile , e di piii fermo.' 

Capitolo IV. 

L' unìvcrfalità della Redenzione apertamente ne- 
gata dai Gefuìti Arduino e Berruyer. 

E Lia i una verità fondamentale, che la Redenzione di Gc- 
fucrilìo abbraccia tutti gli uomini fenza eccezione , i bam- 



o che la feguiranno lino alla fine de? fecoli . Il Figliuolo di Dio 
effendofi fatto Uomo per dilìruggere il régno del peccato, e della 
mone, dice S. Leone ( 1); come non trovò alcuno efcnte dal 
peccato , cosi Egli venne per la Liberazione, e per la Salute di 



„ cevono il benefizio della Tua Morte ; ma blamente quelli, a r 
„ quali e comunicato il Merito della fua PalCone. Ma non è 
permelTó di dubitare , che quello merito non fia comunicato a 
tutti quelli, che nel corfo de' Fecoli fono giuflificati, e giungono 
alla Vita Eterna. Quello e uno dei l'enfi, ne' quali la Trazio- 
ne ha Tempre fpiegato l'uni verta li ti della Redenzione. Gelucrilto 
è morto per tutti , dicono i Padri , ed i Teologi , perche tutti 
gli uòmini, i quali furono, e tutti quelli,! quali làranno giù. 
ftìficaii, e, fallati , non lo furono, e non Io faranno t che in vinb, 
e peri Meriti della fuaPaflione. 

Egli e inutile dì produr qui nuovi celli deiGefuiti Arduino- 
e Berruyer, per molirarc, che negano formalmente quello dog- 
ma della Chiefa Cattolica. Voi avete veduto, che infognano for- 
malmente, è in termini politivi , che laPaflionc di GefucriHo- 
non fu applicata ad alcuno prima ch'Egli realmente, e dì Fatto, 
foffe mono. La conlèguenza è evidente. Gefucrilìo adunque non' 

? il Salvatore r<ì il H.A.nrr.» r,,..! -Il l„l „. ™i™ 
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«dunque fono arrivati alia filare per un'altri Irrida diverrà dil- 
la Grazia, e dall' applicatone de' Miriti di Gefucriilo. Li Ge- 
lufalcrome Celefle lari dunque compolla di due dalli di Uomi- 
ni Beati: gli uni apparterranno a Gelucrifto , e faranno Datila- 
iati nel fuoSanguc^gli altri gli faranno flranieti: quelli corre- 
ranno l'ulla fronte fcrirro il noms dell'Agnello ; quelli non avranno 
niente di comune con Lui: quelli tiro nomeranno GerUcrilìd per 
Capo, e faranno fan membri; quelli non avranno Cipo, e fa- 
ranno corpo a parte. Non può ceffate il nolìro flnporc alla vi- 
lla di una si moUrnofa dottrina ! 

1 '. ■ ' : c a p i t o l o vi." ' 

Primo genere ti attacco muffo dai Patti Ardui- 
no , c Berruyer contro i' efficacia del Mifle- 
ro della Redenzione nel far i/vanire dalle- ' 
fante Scritture te pròve della Vittoria da Gè- '- 
fucrifto riportata /opra il Demanio, , , 1 

IL Genere umano non per litro ha trifoglio di Redentore, fé 
non pereh; per lo peccato divenne elio i'ehiavo del peccato, e 
delDemonÌJ . Chiunque fa il peccalo , dice Gefucrifla (r), è /chia- 
vo del peccato . . . fc dunauc il Fidinolo vi pai! in Hoc,, 
li , allora «i farete verace»™,, liberi , e fciolti dall, fervili. 
S.Pietro dice altresì (l) , che noi diventiamo- febiavì di colui, the' 
li vinfe. E S. Palio.- non fatele, dice , che ii chiunque voi vi 
rtndai fervi per ubbidirgli , Voi vi rimanete fervi di colui, ni 
quale ubbidite, a fin del peccato per quivi aver la morte ,o fla dell' 
ubbidienza per trovarvi In giufliya . Ma grafie aDic,.:h : ql„- 
do vii flati /diavi del peccalo . . : . fiele flati fciolti dal pec- 
calo , e fiele divenuti fervi della chfliya [3] ■ 

Avendo il primo Uomo difubbidito a Dio ncll'adcrirc al fug- 




. Gli altri 
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gerimento del Den)Qnio f Iddio fermile, che li egli , che. tutta- 
la fu» poderìla , la quale ìn. M peccò ,. folfero- afloggettati a|- 
la potenia del Demonio vincerne- lii eflo . E per quello la Chic, 
fa, per una Tradiiione non iniero[ta dagli Apolìoli finoinoi, 
iifa gli Eforcifmi , nuche fopra i fanciulli che li prtfentano ». 
baltcìiare; e Po rei f m L , come noi I'. abbiamo, veduto appretto r 
Santi Canori , i quali f li p pongano,, e provano manifi.'tniirnre , 
(he i figliuoli di Adamo fono dalla olitila loro folto la fchia- 
vitii. del Demonio , e .che non poUono da quclla.eiTere difcioltl 
fé non per colui , che vinte il forte, armato, vai a dite.perGe- 
fucriRo. Quante cole non avremmo a. cjire, fe imprendemmo a, 
dimollrare la reali[a-,.e 1' ampiciia di tal potenia del Dtmonìo 
fopta degli uomini peccaiori patema , .che- fi fa più legnata- 
mente fopta gl' Infedeli feri tire , nei quali quello [piriti, di men- 
zogna opera tènia oliacelo (1) , lenendogli Bjftggetiali , t cattivi, 
e difponendane a fin piacere (t),' 

Per didrugigen: adunque un Imperio si. fiineflo , il Figliiolc- 
dell' Uomo, difeefe. dal Cttlo . Sotto dì quella idei, il Divino 
Liberatore fu promeiìb. a' nolu-i Primi Padri fubito ■ dopo il lor 
peccato, quando il Signore, parlando al Demonio nsfeofro folto 
la figura del Serpènte , gli dichiarò , come la generazione della 
Dima, cioè a dire G'eluerilto, che nafeer dove» un giorno da 
una. Madre Vergi ne, [chiocciato o-arebbtgli il cape, e diflrutta li 
potenia di lui.. Nel fembrar , che Gel'ucrillo foccombefle fotto.it 
colpi del Principe delle Tenebre, Egli coltui vinte , e diranno;, 
e comecché Innocente folfe,e la Santità, iflefla , pure porto yo- 
lontariamente nel fuo Corpo adorabile la pena della morte , li 
quale non era dovuta, che a rei .-con dà dijìruge u!*i,cbi ai™ 
I imperio della, marre , dai il Demanio (3). Ed oh con qualefo- 
blìmita favellarono i Profeti, gli ApollcJi , e pofeia i Padri del- 
la Oliera di quella fpiritualc vittoria ,,la quale è la. fonte, e 
la cagione di noilra . libertà ! li fate ifvanirc dai fagri. Libri le 
prove dì un trionfo sl jroriofo a Gefucriflo, e per noi si fiu- 
tare, e un rnvolare ai.Criniani i titoji efleniiali della notìra li- 
berti, ed uno de' principali fondamenti di noftra fiducia nel 
Divino Liberatore. Tanto fanno tuttavia in ogn' incontrai Gc- 
luiti Arduino, e Berruyer. 

Noi uni bifognonoa abbiamo di flenderci ia recar priwve;ef- 
fen- 

(0 Effe/ II. Spiritai q»i; bui Diaboli Wiii.a ano optivi tt- 
•perarur le 1 fihc* J'ffidentiae . „„,,„[ ad7 P li us mimiate.*. 

(1) a, Tim. X Et re%f<aiit a [ti Htbi. a. 14. 
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Coatta gli Errtridt' PP~A.eBJ'/trJI. 
fendi pur twppe fijfB errati quelle, che in un altro luogo ivcm- 
ino oc «Cune ili liportare(i). Voi avete uedut» che ì pafli 
Nuova Tcftaraento , davo U viuarìi di Gebcrifla fopea il De. 
monio è più chiaramente efprefT», da cottili Autori s divertita 
in fesfi Crani , e ignoti alla Caltfa ■, ed agli Interpreti Cattolici. 
Tali- foco <fw la altie quelle parole JiiGelóctiflo neir avvicina*, 
fi alla fila Paffione: Ou il Magda i po', egt» ^dicala : ara il 
Stmdpa ii qntfh-mmdi è fn ijfm> feaaiaie (i ) ; qwlleJ da 
Principe degli Apoftoli: &fiuifl, i [dm a/Cr'rA. JopaMwfit. 
twffi gli Agiati, te DDmìxtiimt , e li Vmh (j) ; c<xaK pure 
quelle altre di S. Paola {4) : G'jr"ift> &* fatitllata U itidn, 
eie » noi era latrarla , fjialì , Minanti** elU fu* Cime , « 
difarmtnio i Ptiatipati, t it PtcflÀ , U cmduffi aliami»,, , qua. 
fi in irioaf» ulta udii» di tana il Mndo , doso ovali vinti 
«ili* firn Pcrfma lolla fiuCn» . Se abbiali a crederei coteftì 
novelli. Cementatori, que'Sagri Tefii^ e gli altri limili non B- 
goiiicanò, che Gefitcriito abbia vinto il Demonio , e dhlruti» 
1' Imperio di lui ( comecché la Ttadiiione non .abbiali altra- 
mente inteft giammai ) ma bensì , eh' Egli abbia trionfato dei 
Principi, dei Magittrati , e delle PoteJlìi Temporali della Sinago- 
ga, e dei Gentili. 

Non «coite rimanere forprefi di una, tale Novità ,-. poiché 
nna conieguenza naturale quella è degli errori loro intorno 
alla neceflità della Redensione. Poncbbon' eglino «netti Auto- 
li, che non ammettono .fe non il. nome di peccalo originale , 
che cangiano le nozioni dateci dalla Scrittura , e della Tridi- 
zione, che fi aforXMD d'abcJirnole pròve tutte, che fanno con- 
fiftere il finito della: venuta , e. della morte di Gefucrifto non 
nello ftrapptre gli uomini oalla Folcila del Principe delle. Te. 
nebre, e dai legami ,del:Peccato , ina nel precurare * quei, che 
eiaìono ìn lui , dal tanna di. Sii Morte fino alla fine dei le. 
coli, usa fintiti , ed una, adraione più eccellente, che quella , 
eie avcaS per Jo insanii goduto. ,col foto efcrtiiio deUaiReai. 
■gioii e naturale poircbboo eglino dico, Autori di quella fatta , 
Tieooofceie fineeramènte la fchiavitù del genere umano fbtto il 
giogo del peccato , ede[ Demonio , e la Liberazione da quella 
lchiavitù per la virtù. .dei Meriti , e delia Grazia del Figliuolo 
-di Dio/ Trovali adunque nei dogmi della Fede un toucatraii. 
mento indiffol ubile, il quale fa , eh' elfi fi foflengano fcambie. 

ì:>iSi. ! S" ! r kl """"' 



' ' Iflmxìone Paflorelt 
vaimene*, e forir.'uvi on argise invincibile contro g!Ì sfoiii tut- 
;ti dell' errore; tì:curoe-.Mgli cnoii Ittlli fi Onn una fciagur*. 
ta corrilpondeoii.la epitle conduce di^li uni negli alvi ,e pej 
la riuoios loro produce un intrippo moGruuIo . rvoi rj>o ri. 
tjfetdno ai PP. Arduino ( Brrruyet la quilni di Autori di 
.toHarite Dottrina; reta. quanto più tal dottrina.' lato ■ t legata, 
icd uniforme in tutte le iJt pitti , canto piii imimfello, ;hrf. 
ia tende aJ.rovel;iamecto di tulio ut., ine v'ha di più (Hen. 
jiale ndliRsltgione. 

. .'.v. a ' Capitolo VI. 

Stcondo gfnerc di attacco , ci; i Padri Ardui- 
ni, e BetrVyer danno all' efficacia del Mine- 
rò della Riùtaiione col meteo degli errori eie 
infegnana /opra la materia della Urania Cr*- 
fiiana . 

Aut. colo I. 

Impettita rf,0a *»rfei della Ctajia . la aurfia nutria 6a 
Itmprt ta Ciiifa .«tr.^oto la daitma dt S. ^ofìmo , 
come fra propria. /» axawll marne t i ' Padri Jtrdulne , 
e Brmyir fi dipanano da <p.tlta , 

.■VTOn ball) ccrcHe noi timo l'alvi, die GeAicrilo fu mnrro 
1\ per noi, ed arMa vinm il IJea-.omo bifora di più . eba 
a Jieno applt<.jti i Multi dell] da Mone co.la Tua Graiia . 
„ [mi-erme x . • ;t:.i,.t <\- lo llj :;...r:o ^-r •.'.[( r ; : :;. 
n IJtta , dice il Concilio 4i Trento , non tutu ritevoas il tw. 
„.r.e6iio (iella fui Mncle ; mi quei Ioli, a cui vien contunica- 
n to.il .Merito de.it tua PaSone (tj „. Quale (lima non ..ab- 
biamo ani dunque fate di quella Grana , per !» quale (r fono 
applicati i frutti ddU Morir del Sa Nitore) Con quale illanu 
non dobbiamo a Dio cnmjnearla ? Qual' alleinone ron dnShn. 
■no ulart ptf tirarla l'opra eli ooi cun fanti dcDdctj , e eonfer- 
varia, dopo averla ricevuta. 3 Quii fedeltà «il leguirr le laluta. 

(Olif * dt }*pif- r. Sin il. «cipionti IM ,. inmaot, ,oib« 
le pm omn.I-.i matiuvi ri . non meVoir p.Swj.i nJ- .u..in.in;<. 
imo ta««n Berta tini «leiomn tot . 
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ti di Iti ifpiraiioni? Qjial follecitudine nello ifiruirci , ciifcuno 
recando il noltro [laro e capaciti , delle verità, che a Dio piac- 
que di rivelarci in quella materia nei libri fanti , c coli' in le- 
gnamelo della Chicli? 

Se noi confiderà amo la Grazia in felleffa , quello i il dono piti 
eccellente, che l'uomo polla in quelìa vita da Dio riceverejel- 
la e T influenza di GcmcriHo in noi, come nelle Tue membra ■ 
ella è 1' applica liane dei meriti del fuo Sangue; ella i la comu- 
nicazione del Tuo fpirito , delta Tua Gkflizia , della divina Tua 
vita - ella è il pegno, e le primizie della celeHe erediti! 

Se la confideriamo per rìfpetto a noi medefimi , effa è un 
ajulo, del quale abbiamo continuamente bifogno : per ella noi 
concepiamo dei fanti penfìcri , formiamo dei buoni defiderj , e li 
mandiamo ad effetto. Effa i il principio di tutte le nnflre buone 
opere, e virtù, ci fa evitare il peccato, oflcrvar, come bifogna, 
i comandamenti , e vincere le tentazioni. Effa converte i pec. 
catori ,fa perleverare iGiufli , anima e conforta ì deboli, con. 

dalle notire cadute. Da lui viene tutto ciò, che t in noi di be- 
ne fpirituale , dal cominciamelo della Fede fino alla confuma. 
zione della falute. Senza di lei noi non poffiam nulla nel!' or- 
dine della pietà, fecondo quell'oracolo del Salvatore : /invadi me 
noi non potete far avita (1). Con effa allo incontro nullae,che 
noi nou polliamo; di maniera che poffiam dire con umiltà, e 
fiduccia come 1' ApoAolo S. Paolo: Io puffo tutto ia Lui, ehi mi 
conforta (1) . 

Le verità della Grazia furon maifempre nella Chicli , come 
una delle principali porzioni confiderete del Sagro Depofìto . So- 
no quelle il fondamento della maggior parte delle criltiane vir- 
tù : dell'Umiltà, nel modrarci , che noi non dnhbiamo gloriar- 
ci , che nel Signore ; dell' Orazione, nello li aprirti , che nulla 
v'ha di buono, che non bilbgni domandarlo a Dio, e ringra- 
ziacelo, come principio d'ogni bene ; della Speranza , nello in- 
fegnarcì a non mai confidare nelle proprie noflre forze , ma uni- 
camente tiell' ajuro dell'Onnipotente. 

. S. Paolo offerva , che i Giudei caddero nelia incredulità , per- , 
chi lì credettero di poter effer Giulli dipperfelìeffi , in vece di 
rìconofeere, che la G indili a è un dono di Dio, e il frutto dei 
ineriti del Mediatore. Ignorando iffi, dice queft' Apollolo , la 
Gmfthp* , ehi viene da Dio , e -volendo flatiìire la prepria laro 
T.IO. K k giù- 

(OJo. XV. j. CO Philip. IV. ij. 
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gìtJfyM > M " fi fiitmifm i Dì» per ricevere la Giulliiia , ti, 
virai da hi (l) . Cenano» t foggiugne ancora, U Gwflbja p rl . 
feriti* dalla Leggi , ed alla GnflrQa no» pervenite,» . penti ? 
Finii mn vellm natala dalla Stài , ma acquijltrla itile fre- 
prie Iir open (i) . Nulla più patentemente dimolìra , quanto 
la cogniiione delle verità della Grazia iia rilevante , quanto fu* 
teniion Angolare the lo Spirito Santo uiù ne' Libri Santi pet 
rendercene jflllruiti . Poche fono le materie, che fien' ivi pi! 
foventt, c con pili d'efteniione trattate. I libri dei Profeti 
pieni fono dalle più fublimi deferitioni della Grazia del Salva- 
tore, Gefùcriflo in molti luoghi del Santo Vangelo ne (labili- 
ice la neeeftità , I' efficacia, e la gratuità. S. Paolo fece di que. 
ila materia 1' argomento principale di parecchie Tue lettere, e 
legnatameli te di quelle ai Romani , ed ai Galati ; e per poco che 
lì leggano con attenzione, le Epiflole degli altri Apofioli, age- 
voi fia il vedere, che in quella furono iiiteniiliìmi . Quindi vie. 
ne , che , quando lui cominciare del quinto J'ecolo il Monaco Pe- 
lagio aliali la necelluà della Grazia Ji Gefucnlìo , la Chiefa tur- 
II ebbe orrore di tal eretta., c .condannolla in fu] fuo nafeere. 
I Concilj d'Africa furono i primi a darle de' colpi : la Santa 
Sede v' aggiunfe la fin autorità : e a (aie giudizio fece applau. 
io 1' Oriente tutto, e l'Occidente. 

Fu propriamente allora S. Agoftino l'organo, eia penna del- 
la Ciucia . Dio ìn certa guifa il fece forgere per efporre la Fe- 
de Cattolica in tutta la iua puretza , e integrità, per difvelare 
gli artific) tutti iteli' errore , e perléguitarlo in tutti i fuoi n»- 
condiglj.e raggiri ." ToftocchÈ appari Pelagio , dice Boflùet (3), 
„ i Privati , i Vtfcovi , i Concilj , i Papi , tutto il Mondo in 
j, una .parola il in Oriente , che neh' Occidente gettarono gli 
„ occhi fopra di quello P;drc , quafi fopra di colui , che a vo- 
„ ti comuni incaricavali .della calila della .Chiela . Veniva egli 
„ confutato da tutte le partì fopra di coteli'ereCa , di cui fcuo. 
„ prl alla .bella prima tutto il veleno, nel tempo fleffo ch'efli 
„ narcondealo folto un' ingannevole apparenza , e con termini 
„ avviluppati,,. Non cefsb quello Santo Dottore per anni ven- 
ti di combatterla, c ini a le h eia ine gl'infingimenti con .una pre- 
dili. 

ti) Rm.i.j.lBnotanm.inimiu. -flitii non peivenit . Qsbh> Olii» 
Jliiiatn Dei, Bt, loam. udente! flit», non tt Fida, M anali ci omnibus, 
re, juflitix Dei nnn ; u 11 t fuhitfìi; (;) DiSl. della Tran, e dei SS. l'P. 

^W^jflìSS^ JiU S .c.p.Mo- t O P .po(l P . S .i7^ 



Contro glìErroridìPP.A.iB.Part.IL 355, 
flini» ili fapere.edi acutezza, cbe rendette , e render! maifem- 
pre il nome Tuo firwDGinii> , e i fuoi feritti Innatamente ore. 
ziofi alla Cbtefa. 

Se io quelli ultimi tempi fonali ritrovati de' particolari tan- 
to pregiudicati , e temerari > <hs fi sforzarono di rendere Corpet- 
ti i fentimenti di S. Agoftino , non altro fecero pur, che fellef- 
fi l'ereditare , e agli occhi di tulli molìrare 1' oppolizione delle 
Opinioni loro novelle colla dottrina di quello Padre. 

Non fi tratta già qui di vendicare S. AgolHno, avendo cio> 
(atto i più dotti uomini del pinato, e del prefente lccolo con 
una forza , ed abbondanza di prove, che nulla laCciano a deli, 
derare. Quella Provincia in particolare conferva un monumento 
autentico del Cuo attacco a quello Santo Dottore . Noi parlia- 
mo dell'Ordine pubblicato l'anno 1703. da M. Tellier allora 
Arcivefcovo di Reims contro un libercolo {*), nel quale ve- 
niva un'altra 1' autorità di quello Santo (r) ; il qual libercolo fu 
dannato altresì a Roma per un Decreto di Cfem. XI. Monlig. 
Boffuec, chetanti ebbe delineamenti di raffomiglianza a' noflri 

lublitnitl del Cuo ingegno , per 1' ampiezza del Cuo Capere , per 
la moltitudine , e gravita dei fuoi fermi, pei combat imenti fo- 
lìenuti contro varj errori , che al fuo tempo alzarono il capo , 
pel fuo attacco all' antica Tradizione , pel gran nome , che 
s' acquino non folo in Francia , ma in tutto il Mondo Cattolico ■ 
M. Bofiuet , noi diciamo , terminò in certa guifz la gloriofa fua 
vita col difenderei» dottrina di quello Padre. Tal* e l'oggetto, 
che fi proporr, principalmente nella fua Dififa dilla Tradizione, 
r dei Santi Padri ; opera, che non venne alla luce , fennon pa- 
recchi anni dopo di fua morte: la qual' opera pare, che la Di. 
vina Provvidenza non ahbia tenuto si lungo tempo in confer- 
va , Ce non perchè compariiTe preciCamente nel tempo fieno, in 
cui fu data fuori la Ceconda Parta della Storia del GeCuita Ber. 
ruyer, e potefle fervirc di prefervativo contro degli errori, die 
entello Scrittore a piena mano quivi fparCe ("). 

Quello dotto Prelato in rat fua opera dìmollra coi fatti , e 
con una folla di Monumenti i neon trattabili , che (' epperfi a 
S. Ugffih* f.p r * U materia dilla Grafia , è uh opptrj! alla Cbii- 
KLl fa 

Ci fi libercolo era intitolato: »* Keiros comrer il (uditola libtlfe. 
W» TwrfraW Mia CHrìa ftp,, U ("JOrniparinraal-OpertPonurns 

l,G,*j*. ^ di BoÉ-utt IW. .71*71. neiTodel- 

(.1) Ordinanza aiMonig. Arcir. di la a. 9. dilla Storia del "jfrrnyd. 
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fa (t) ; che lungi dall' innovar nulla, F amila Fedi fu II fonda, 
minto, eie [quello Padre] pianti dapprima (2): che lungi dal 
pagar egli a' funi tempi ptr Ntnietc-rt , fu confiderato da tutta la 
Ctmfa ttmt.il Difenfon del? antica , e viraci dottrina ; che i'O- 
riaae non mino anta in venerazione la dottrina di S. ^Tgofiiao 
contro Pelagio, eie l'Occidente; che in tutte U contefe , che fi 
Sollevarono poi nella Chiifa in materia di Grafia , la decifra del. 
la Chiefa i fenpre fiata in favor di fua dottrina; che mila pri. 
ma Conti/Iasione recala innanii al Papa S.Cclcftino, quello Pon- 
tefice fommo giudicò V" di rJ 3'' 1 ""' àimofirativt, efftrt S. ^fgo- 
flint il diftnfore dtlf antì-.a dottrina ; eie la feconda tnejfa di 
Faufio di Rier_ f" fintilmtnte decifa a favore di S. vfgojlino da 
quattro Papi, e da quattro Conci!) , fcgnatamtnle da ausilo d'O- 
rami! , il quale hcJJbfio dubita , eie iimverjalnunte non fia rice- 
1 ptr confeguente , eie non abbia la fona d' un Concilio 
flirt ; che nella tir^a controvetfia nata nel nono fecola 
air oeeafient di Cotte/talco , le due pani fi riportavano intime*, 
le a S. •Agofi'mo in tutta la quijliane ; che in quanti luogo nei 
torbidi da Lutero, e divino fujcitati con abufaift del noni di 
Sani ^tgoftino per difiru Av ^ il Ubera aratri? , alterar la dottri- 
na dilla Preiefiinaxione , e dilla Grafia , e far Dio autor del fie. 
tato ; il Concilio di Trento feppe difiioglitn il loro artificio , e che- 
tanto è lontano, eie voltjj; recare alcuna m.i:chi.i Ma dottrina di 
S.vfgofiino ,cl: ic.Vfci-: i jucl Durai , e i fuoi Canoni col- 

lo parole ftejfe di qutfio Padre ( 3 ) . Tamo- fi fa , fedita tempre 
M. Boffuct , da ogni Cattolico . Il che fece dire al dotto P. Pe. 
tavio , the S. jfgoflino , dopo la Scrittura , è il fonte , dove il Con- 
cilio di Trento ebbe .1 birc in materia del libero arbìtrio- e la for- 

„ materia, nella quale fi pretende di ritrovare le ìnnotaiìoni- 
„ di S. A golii no , che è l'indebolimento del libero arbitrio, è- 
„ precifaracnte quella , dove il Concilio di Trento ha fcelto i- 
„ termini di quello Santo per confermare l'anrica v e Tana dot- 
„ trina „. Al che nulli retta ad aggiugnerlì , fe non che nelle 
celebri Congregazioni de vfuxiliis tenute a Roma folto Clemen. 
IC VII!., e Paolo V., quelli due Papi comandarono- efprefTa-- 
mente, che gli ferini , « la dottrina di 5. Ago Ri no contro a"' 
Pclagiani fodero la regola del Giudizio , che i Confulrari do- 
yefleio recare del libro , e delle opinioni di Molina . " Non t 

ti) Tlifrla te. 1.5. c 8 p. (j) Ibid. can, 17. 18: & la. 

(ij luiJ. e. 9- 1* il 14, n, '6. 



Contro gtiErrerìde PP.A. c B. P. II, tgl 
piii tempo, ripiglia qui M. Boffuet (i), di dire, che S. Ago- 
„ (lino ha ecceduto , dopo che i Papi [ di fecnlo in fecolo 1 re. 
„ prefiero quei che lodiceano. Nntiepiìi t;rapo di dire ,ch egli 
„ abbia le tote lofpinrn pili che non volea, o più che non bì. 
„ fognava , né che abbia avuto delle opinioni particolari , a tron. 
„ po di fuoco nella dìlpura ; mentrecthè u< Joh»,en,e la Ciré- 
„ fa Rimana ta\! -tfrizana ; <na smora per lumi' Univerfo , co. 
„ me parlava S. Pr.'ihcm , timi i figlino: i di fra^itjìtiit curve- 
hitmijo con lai mila dottrina della Grafia, come In ioni gli altri 
articoli della Fede. •' Neflu.no fu , che a S. Profpero contraibile 
„ cotale l'uà teli i moni ai la . E 1' avvenimento ficHu ne fermò 
„ la «riti. Conciofiacol'achi per rimproverare meritamente i 
, lui a' aver ecceduto , o d' aver Jtge.-cr.ito dall' fnt.cj dottri- 
„ fi. eia di biffiamo, rte la Olirla, la qjale afcoiuvalo, c.<. 
. duto avelie d'aliolra.e qualche (ola di nuovo; ma vedu- 

10 il rnntrjrio, e nertre un picciol numero di 'iemipelagia. 
nt attutava S. A -.,-1 ■._„ ..' ciTr.e ur. No-aMrt . i P.. . - ,-. 
oirono. the „■„,«, rIT, gli avverfar, d. lu. , che egli 

.il [),';.!. eri ■•■ I' . ,. ■ ("or.rh..,.:;ii.> :■ c,„ ; l!j 

rard' Uomo ( l ) , e>ie " fe Sant' A.;olliiio contrario era alla 
Tr:il:(ime de' Santi finitoti , ovvero ai Decreti della Chie- 
. la in qualche dogma i-tomo alla Grazia, ch'egli irrrappre- 
fn avetfe a Babùire come di lede Ìi tutte le Tue opere, • 
princinaline.it e nelle u!time , che fono le ;iù approvate, gli 
<lj-;i cut ri , che a lui Irtcro i leioU fe,-uenn, e i Deaeri i .i. 
ti dei Pontefici a favor fuo fiati altro non fiielihnro, ch- 
illufioni . S- Agulino non farebbe una guida data dalla Chic, 
la, fe idilli ■- pulì! ir. :c:c..lo: 0 . tinti f>rebV euli 

11 rocca ue;:a Chicli , te a vede !°Sali> il feerico e .1 (aldo, 
il vero e i| f,ll„, ,1 bene e il mtle. Non rtniea il Punte, 
lice S. ("elefiiro si leverimento tepiime.-e quei che diteano , 
ebe quello Pa;re ria I' autore d' uca nova dottrina, f c di lat. 
ti (io eri vero: ni quei , ebe lo nprerdeaoo d' avere ecteéV 
to, fe in tti.-.i (debuto avelie fi.-u nelle iralene capitali. 
Nos eia di bro-n . come hi tatto Papa OrmÌlda,ner tro- 
vare il Sagro Depolko 'Iella Tradizione , e della fana dottri- 
ni fopra la Grazia , e fopra 11 libero arbitrio , ricorrere ai li- 
bri di quella Padre con una fcelta si precifa di quelli , che 
bifognava principalmente confultare ,fe di quelle due materie-, 
di cui li trattava, avefs' egli alterato l'uria, e infievolito l'altra ,,. 

(0 IMI lib. 6. cap.& (>) Ibid. ci", at. . 



afa flfmàamf PuftvaU 

Fu propriamente nel fecolo decimofElfco , ed ili' «catione dell" 
sbutojcht Lutero, e Calvino Oceano del nome di S. A godi no; 
facome e' abulàvano di S. Piolo medeGmo , ebe alcuni Teologi 
Cartolici tentarono, di feoftarfi dalla dottrina di quello Padre, 
lperando con tal mezzo di meglio riufeire nel confutare i Set- 
tarj. Ma, come l'offerva pure M. Boffuet (r) , " oltrecchè il 

Concilio di Trento tenne una condotta contraria ; sue', che 
,i per debolezza , o per ignoratila abbandonarono S. Agoftino,. 
„ ne furono, per dir così , Ambitamente puniti.dar pericoli, li 
„ quali fi trovarono efpofti , tome li può vedere in quel grave 
,, avvertimento, del Card. Baronio (i) ; Psichi tutta U CtUfa, 

die' egli , t'. oppofe ttlla dottrina di Fuuflo Pìfim di Rò^ 

; medimi , i quali nello firivire contro agli Eretici del nejlro lem. 
po, credono meglio confutarlo- collii allontanarli dai [intimimi di 
S. vfgojìina [opra la Predrjltna^ioac , cinjidcrlno , in quali perito, 
le fi mettano, mentre non li mancano armi d' altra parte per ui.- 
batiere quejìi Novatori. " I pericoli fono- di: cadere nell' enfia 
„ Semipelagiana , come è avvenuto cjuafi. a tutti quelli , che fi 
„ feoflarono volontariamente dai: fentimenri di S. Agollino .. Noi 
„ ne troveremo in progreflb di grandi campii , aggiugne M. 
„ Bofluet; ed io non- credo, gia.d eflcrmi ingannalo nel conG. 
„ derare il loro, errore „ coni e un giulìo gali igo della loro teme- 
„ riti, la quale fece ad elfi prefumerr ,.che meglio diffendereb. 
„ bon' elfi, la Chiefa, che un sì gran Dotrore„.. 
. Il giudo gsftigo.di cui favella quel dotto Prelato, non mai. 
più fenfibilmente fi fece fentire lòlle , quanto, nei due Autori ,, 
gli Scrini de' quali efaminiamo. Quando cfli parlano delle ma- 
terie della Grazia, non diamente non fanno menzione di 5. Aga- 
llino , come fe. al. mondo fiato non foffe giammai ; mi pare che- 
non abbiano prefo di mira altro, che dì" contraddirgli in ogni 
punto- Egli è poco il dire, eh' elfi cadono mani Marnante nel 
Semi pel agianifmo : il loro favellare in una quantitl di luoghi t 
per lo meno cosi fcducenie , e fcandalofo , come quello dell' e. 
censita. Pelagio , e fe tal volta,, per difìinguerfi da lui , ufano 
efprelfioni Cattoliche, il fondo, della lor dottrina non ha. altri— 
Dienti mei* per ifeopo di fottrarre del. tutto il libero, arbitrio 
dell'uomo- dalla, dipendenza, del fuo. Creatore ,. collo flabìlire: 
quello il folo , fi il principale autore della propria fallite. I dog- 
mi' della neccfiìt» della Grazia , della fua efficaicia , C gratuiti „ 
deiL' Onnipotenu di Dio foar» le. volontà, create „ delia- lecita. 

M iti* e. i 9 . (,> Aiuul. Lia,, 400.. fpC * 
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Contro gli Errori dSPP.A.cB.P.11. x$ j 



degli Eletii , non (blamente non apparifeo. 
D o in neuun luogo de loro ferini, mi quivi limo in» affilili, 
e contradetti di una maniera la più fcandilof». fi noftro mini. 

moltitudine di errori , quanto che efli fono di fui natura alti 
ad infmuarfi infenfibìlmente per un'effetto di fuperbia , la qua- 

la all' uomo e si naturale dopo il peccato , che l'cgrcti 

Si verfo al Pelagianifrao piegare 



L'Erei'u di Pelago ranfiflea propriamente nel volere, che Qp.ifcflii, 
1' uomo non ncooofeeffe , che di fe fleflb, e dal tuo libe- notilo .pomo 
ro irbitrio ogni bene, eh' ri iiceflé, Ucraine non deefi , che i ' eiefi * .<■= 
a lui folo imputare lutto .ciò che opera di male. Quello fu,™***"" 
che gli lece negare aHokiamente , che V uomo avelie bifogno 
dell' ajuto dì Dio per far il bene. Non vi l libarti arbitrio, di- 
ce» queir Erefiarca (i),fi l'uomo ba tifano dtlt a/ut* di Di,. 
Le vittorie, ibi noi riportiamo contro alle tentazioni, dicea pure, 
no» vengono jtlf ajuto di Dio , ma dai nofiro libero arbitrio (ij. ' 

Il Concilio di Diofpoli nella Paledina avendolo obbligato ad 
anale matita re quelle propolìztnni , lì avvisò di cangiar dilrarfo., 
fenu cangiar propriamente dottrina. Riconobbe, che l'uomo ha 
bifogno dell' ajuto dì Dio per far il bene ; ma per 1' ajuto di 
Ciò egli intende! ora la natura tnedelima : cioè ì lumi della ret- 
ta ragione, e il libero arbitrio, che a bbiam .ricevuto, da .Dio 
colla creazione fcni' aver potuto meritarlo , il qual racchiude 
la potenza di far il bene ; ori li .Legge , e le iiìruzioni , che 
Dio ha dato agli uomini ; ora gli riempii, e lijdottrini di Gc- 
fucrilto (j) ■ ora Je ilhiflrazioni, ed eccitamenti, che invitano li 
volontà i fuggire il vizio, e a praticar le virtù (4). Final- 
mente pare da Giuliano di Edam il più famofo de' Dilcepoli 
di Pelagio , che aderiffero ad ammettere uni infinità di Grazie 
.diverfe , le quali non mai, diceva egli , mancino . alla .volontà 
pet ■ 

(0 Jp.S..J.-g.l. A gtfi.f l^o. Cìt. ex libero sibiiria. 
* 41. ime. jo. Non tilt liberu.nl ir- (t) Vid. Aog. de fpir. ii Int. e* 
biirmm fi indigni Dei ani il io. Op. imp. c. M . I. ile Gru. Chr. e. ^ 

d) iW h. up. 11 Viflari.m no- !i- 18 te-, 
.(tram n «Dei efit adìu torio , fri (4) li L de Or. Ch. c.7. 10. 



Iftruziimc Paflitale 
per indurla alla virili , di maniera tutta via , eh 1 effe Iafciaficra 
tèmpre il libera arhitrio nel Ino luogo, vale adire in uno fla- 
to d'equilibrio, e a lui IcrviiTcra leniplicemente di foltegno, 
quando volefie farne ufo (l). 
La domini Nulla di tutto ciò era laGraiia, che la Chiela confettava, ed 
doUiOiidi ìnfegnava, e Tempre a Dio domandò nelle lue orazioni. S. Ago. 
SjSSLJif 1 ftino rifpondeva a nome di tutii i Cattolici, che la Graiia non 
UotteSìta confirteva nel libero arbitrio, il qual'è un bene naturale comu. 
ftuOn-Unc ai buoni, eii ai malvagi , ma in uno ajuto, che difeerne i 
jjjJJEVd! buoni dai malvagi; che effa non conliiìeva nella Legge, ma in un 
clamare 1 * ajuto, che fa oflcrvore la Legge, Tenia il quale la Legge non fa 
e fa:eii be- che rendete colpevoli coloro ,ai quali i data ;che non confifleva 
**• nell'efempio di Gcl'ucriOo, ma in uno ajuto inierno, ptr il qua. 

le Gefucrillo ci comunica il fuo Spirito, perchi noi camminiamo 
dietro alle fue orme ; che non conliiìeva nemmeno nei ferapli- 
ci lumi ,che rifchìarano 1* intelletto ; ma in un ajuto , che ci rat. 
(iene dallo infuori) irci de' noli ri lumi, e dalle tioflrc cogniiio- 
jii : a dir brieve , che il carattere proprio della Gratis Cri- 
ftiana è di farci amare , ed «fermare il bene ( 1 ) . „ Non 
li folamtnte da Pelagio [diceva egli ] ch'ei confef. 
*" — : 1 , per la quale ci venga prometta 

lente ci faccia conofecre la Sapien- 

„ lo ci ptrfuada . . . Tal' t la Graiia, che fa di bifogno che 
„ Pelagio confefli, le non vuole foltanio aver il nome di Cri. 
„ Hiano, ma elicilo in verità!,. 

Tal cofa efprime il medclimo Santo Dottore in un altro luo- 
go del medcGmo. libro (jj; „ Se Pelagio conviene con noi, che 
7i Dio 

(0 ]*litn.*ped S. Aa e . 1. o e . net folum tevelilur ritieniti, fed 
ìmp. c. 114. Adirmi adiutoria Gra- atnatur i n=c folum fuidcEUromne , 
Tir Dei . mirr. in Darre vir ritti* num- quod bonam cu , verum & perfui- 
cujtu deiur . . . Hanc dite. F=,.i.i : iii 
uncn grariani cunlileri , fi vull ruii 
, u[ In.» vsuri, vcrurn ettim effe Olii- 



11, aua Silura: gloriai ma- lem, le aftioritm , idefl , UI btne 
on lólnm promiirirur , ve- vtlimos, ir. bine lEimus ; qui non 
ni ereditar , & Iperamr ; funi in nomine , nifi quando bene 



Centro gli Errori Je PP.A. e B. Par.II. , £5 
„ Dio non ajuti folamente il potere, che foGille Dell' uomo il. 
„-lor pure, che l'uomo non vuole, e non fa il bene;ma chs 
„ ajuti il volere medelìmo, e l'azione, cioè a dire , ch'egli ajuti 
„ a volere , ed a fare il bene ; ciò che non i nell'uomo, le 
„ non quando vuole , e fa il bene ... Te dico Pelagio con. 
„ viene, che Dio ajuti il volere (ledo, e V azione ; s'egli con- 
„ viene, che quello ajuto è di tale neceflita , che fetiia di quello 
„ noi non vogliamo , ni facciam nulla di bene ; fe conviene (inai- 
„ niente, che in ciò conQflc U Grazia di Dio per il noltro Si. 
„ gnor Cefucrillo, per il quale Dio ci rende Giudi di quella 
„ Giulìizia ,dic viene da lui, e non dalle forze nollrc; di manie. 
„ ra che noi non abbiamo alcuna vera Giuli i zia , Te non quella, 
„ che da Dio riceviamo - io peofo , che non rimarra allora più 
,. dilputa alcuna tra noi intorno all' ajuto della Grazia di 
■> Dio„ . 

Quella Grazia, la quale fi volere, e fare il bene , fenza di cui 
elfo non fi vuole , né fi fa mai , come bifogna, non * altro, 
fecondo il medefimo Santo Dottare fi) , che l' if pinzine della 
Carità, della fanta Diluirne, cioè dell' ^Tmor di Dio , e della 
Giuiliiìa. La ragione , che quello Padre ci arreca , è decifiva ; 
cioè, che non li compiono, come bifogna, i Precetti dellaLeg- 
ge, fe non coli' Amore, che per quella ragione è chiamato dall' 
Apollalo il compimento della Legge, plimmda ligu dileSit(i), 
e che in tal guifa vuoili avere un principio di quello finto Ama- 
le per oflervare, come bifogna, ciò che Iddio comanda . E per 
quello il medelìmo S. Agollino riduce tutta la dilputa della Chic- 
li Cattolica co' Pelagiani intorno alla neceffità della Grazia ■ 
quell' unica queftionc: da che venga nell'uomo l'Amor di Dio, e 
ilei Proffimo.„Qradnfliacbi, die egli (3), Te queflo fantoAmo. 

t. ne li 

wilt, St iijit : fi, indili. confenferir, Jai ( FekjiuO alienai 



rtnir. duai :p><ì-<xi ?r'jj. 



«ne vclinras , & ijimns , tannine £• Ut. 4. mir. Auu cf 

ifle graiiamDei pcrjtroni Chrillum 1.5, ». 11, I:H>:iiT;ur 

Dominimi noftnim, In rjni iws fu», nis, ut cognita linda 

ma noflra julliiii -urtoi ficit ; ai ti mui, ora proprie ariti* bi. 
it vira nafta juRiiii , qua nubi» (1) Rum. i], 10. 
oillo*tt;iiiiil de uljntorio fiua (0 étQt. Cr Uh. uh c, 18. 

Dei , quantum arbitrar, inier noi ». jy. TJndc ed, in kombUmi Chl- 

«IrncrlB nlinqneiut . tirai Dei, & Ponimi, m:i c. ipiu 

(1) itti. c . ». ,8. An ere. Dto : sui fi non » Deo , fcd ei 



Centro gKEmrì dePP. A. c B. 
Dio per Gelìmìna Signor NoRro.DOU ci 



fla l'upponea , a raccliiudea in le la Legge di Naturi ? Voi gli ^."""11, 
avite veduti cottili Autori tant' oltre Ipiyneie 1' empisti delle S [V uomini 

br dotCrÌTIc(l), ira'anal^ 

1. Non è egli un confondete , come faeeano i Pelacani , ìa :l ; :L1 
Grazia colla Natura, il pretendere, che lo Spirito di Fede ,HiSy.- ^'iij' ';„'.,' 
r.-m-.i , t-rfi CJtii.ì, veglio [lite, ciò elle collimi Ice 1" effenzi. del- U;a7ia. 
la H digiune interna , e della vera pietà , appartenga alU Legp e . rn ^" : 
Nmurjlc ; che per quella ragione, jut/fo Spirilo fin di tulle le eli, fcrnaniscliir 
iti «i/1; i*^?'. c <" 't e che Ai/fa i(^t Waiii. 1, , 0 

rile derivale ntlU Legge Hi Mojèì Un altro ecceflb è quello, dw Fb W' V- 
voi firnilmcnte avete veduto in catelli Autori (a). " c-.ii'-' Vii 

3. Nulla è piU ordinario ne' loro fcritti , come favellano del. ■i -ur l l . .'[. 
la Grazia, quanto il farla confifleie, come Pelagio , 0 nei iti- 
mi della retta ragione, o ncll' illruzione, e dottrina diGefucri. l , 

: 1,1* no, " vi. 

lO Cifi. IH, 1[t IH, (!) Cap. Ili- art. 



1<S8 IJlnxìont Pafìorek 

Tàm ino- flo , o ne' funi efempli , o ne' miracoli , ed altri ajuti puramen- 
" Ìi5fft« citeriori. 

g^^di u IlBerruyer dice all' occafione de'figliuolì di Caino, che nel 
Gefucriilo „ lumi della loro ragione, nei rimproveri della loro colcienta, 
EjrfnS'i» negl'inviti del Signore, ncll' efempio fleffo dei figliuoli d'Ada- 
ifaòrii. » m ° lveln P'* 1 meni dì quella folle di bifogno per rientnre 
nella buona vii (t). 

Nel favellare delle flretteiie , in cui 1' empio Acabbo , Re 
d'Ifraello,fi trovò a cagione di una lega di parecchi Principi con- 
federati contro di lui:,, Quel!' era feoza dubbio, die' egli , un 
„ di quelle eltremità, che alle anime rette teogon luogo d'uni 
„ Grazia di converfrone. Era egli naturale , che torcilo Sovra. 
„ no afflitto ricorreffe in ifpirito di penitetiia al Signor Dìo de' 
„ fuoi Padri ... Ma quel Monarca feiagurato si imraerfe- 
„ era odi 1 abito dell' Idolarria , che non penfava nemmeno ad 
„ ufeime (i)„ . Va mal ttmfoialc litn Itngo alle mimi rate 
d'una Gratta dì camf/uM 1 . che parlare i roteilo! 

Ecco come E eforioia fopra la penitenia dei Niniviti.„ SÌ 
„ ubbidire in NinWe a due comandi del Re . / «un* ini» dì- 
„ fft/R. V eJcmpio del Sovrano , e dei Grandi terminò di muo- 
„ verli . Il Signore prclb da quel maravlgliofo fpertaccolo di 
„ converGone . . . mollo dalla rettitudine e Ikcerita del 
„ loto cuore . . . giurò di non far cadere fopra Ninive pt. 
„ nitentc , e convertita i mali , che ave» a Ninive peccatrice , 
„ ed infedele apparecchiato (3),,. Vedcfi egli altro- qui , che 
un maravigliofo fpettacolo di eonverftofle, di cui ilSignore vico 
prefo, fensa che nulla ci faccia intendere , eh" ei n' è l'autore; 
iólo accennandoli , che la cagione di quella lì fu la predicano- 
ne, e le minacele d' un Profeta , i comandi del Re , il fuo elèni, 
pio, e quello de' Grandi fimndali dalia buona difpoftzjsnc àti 

Quando il Berruyer racconta la maniera , per cui credettero i 



i. 6.' f^.p.66. di RI a Eianifmo' io tanti 

dclìà, mi nrn JppaM.,, Quell'era ftì ihlà. I. ";. p. j, 

„ ima ili quelle «Immiti , 1 eoi Edinone lefige .- „ IL Sii 

,. Po tii'iire ral volli i peccatori „ IO d'un pentimento' 

„ «niiiKi r« appueccliiare il br „ fu dann f. :t[1TC i; r ce 

„ cuore alla salii della converlio- „ elle era pubblico . . 
„ ne,, . avieri Ibl>et« ni taire. 
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Cantra gli Errori de'PP, A* B. Pardi. iSf 
primi Discepoli di Gefucrifto in Lui , ed a fluirla fi mifero , 
non fi vede ne] fuo racconto dalli parte del Figliuolo di Dio, 
che una pura vocazione citeriore . Per cagion d efetnpio lui di. 
re Geliicrifìo a Filippo: figlimi ,fa egli quella f ifleffione. „ Non 
„ vi volle di pili, per guadagnarlo . Tal'è 1' efficacia della paro- 
„ la delSalvatore (opra le anime femplici , e fedeli . Quante 
„ volle pjrla egli più fortemente ai grandi , ed ai dotti di Ge. 
,, rufalemme, lenza che gli venga fallo dì vincere la loro refi- 
„ Ilenia ,, ! ( I } Di qua! pania dil ia/uaro™ quello Scrittori 

cuore; male aliai ne conofee 11 operazione onnipotente, al pre- 
tendere , che Geiucrifto 1' adoperi farttmintr , finta eie rumimi, 
m gii venga jalls di vmtert la refiflenza delle volontà ! Se allo 
incontro non intende prlire , che della parala efteriorc di Ge- 
fucrillo ,come vedrete dalla continuazione, e tutto muove a pen- 
farlo ; quello, che dice qui è il puro Pelagianifmo ■ 

„ Giacoma, die' egli in un altro luogo (2),conofceva il Sai. 
,, valore per !e relazioni di S. Giovanni , e i due fratelli erano 
„ ben difpolli . Come inicfero quelle due parole; fenile , e /e- 
„ guiltmi , non illettero punto a penfar altro,,. 

VedeG il medefimo gufto nel racconto più che indecente fit- 
to da queft' Autore della conversione della Donna di Samaria . 
Balla riferirne qualche tratto.,, Il Salvatore, die" egli (j) . . . 
„ prefe un' altra via per afGcurarfi della converfione d' un' ani- 
„ ma , che troppo lungamente fi difendei . . . A quella 
„ confezione Gelucriflo 1' attendea : la fja mifericordia , Te è le. 
„ cito di cosi favellare ,aveagli tefo quel laccio . . . le co. 
„ fe pigliavano , a quel che pare , una piega affai fortunata per 
„ la converlione della peccatrice . . . Quelle ultime paro. 
„ te d'una femmina ollinata per educazione , ma d'altra parte 
„ di buona fede fin fopra i difordini di fua vita, ditdero teca- 
„ fieni allaGrarja prciio(à , che la converti . . . Kob hi- 
„ fognava di pili, che una parala per compier l'opera; la qual 

» che nel momento, eh' ci finifce di pronunziarla , giungono L 
„ difcepoli, e interrompono 1' intertenimento ,come per toglie- 
„ re alla Samaritana , già rifeoffa , il tempo di difputare anco- 
» ra , e l'agio di far fue rìfleffioni nel fileniio . . .„ Ap. 
parifte egli in tutto ciò la menoma ombra d'una Grazia intcr- 

a Beri. a. p. t. a. I. j. F . ara. ti) L. IV. p. i 7 >- &=■ 

Ibiii. p. np. 



a 7 o ìfimwne Po/lorde 

na , che abbia operato fulla volontà dì quelli femmina , che 
l'abbi.. i'colLr, che abbia cn-i.itu le !.,= L,lf:' £ ir>ni Vedefl egli 
altro, che 1' attiviti d'un Miliiuii.irio, il quale loca opportuna, 
mente tuttociij , [he dice, fa profittare deliramente delle cicca, 
fiorii, prende varie forme , ma finalmente non altro percuote , 
che le orecchie dsl corpo? il P. Bcrruycr parla ver.-, mente d'ina 
[m~„f., , qn.i'.c cavine la Samaritana ; ma quella pre- 
tela Grazia fubito i ridotta ad una pania deiifma , che Gclil- 

in cui , ['iiignendo i Difcepoli rullerò a quella donna il letxptt 
d: J^.^-.e te diedero .r.l', Ai fa k fa tuffimi. 

Non ci forprenda punto cottilo ragionar Pelagiano . L' Ar- 



ia Providcn- 
la bici andò 



S'aggiunga a quella definizione , ehe l'Arduino fa della Gra- 
zia, la parafali eli' ei fa di quelle parole di Gel'ucrifìo (i): 
1, fae U Via , e U Verità , e la Vita; nr $ um fa MB, al 
Padre , fi «un per me , Intendali , fecondo lui , coti : „ Nell'uno 
„ arriva ad onorare il Padre, come bifogna in quella vita, .fé 
„ non per me, per i mici cfcmpli , e per i mici precetti ,ptr- 
„ mia pxenpla & prscep ta (3). Ora la Grazia per la quale fi 
perviene al Padre, e fi adora Lui in ifpirito, e in verità non 
l'ari dunque altro, che gli efimp!i,e i precetti di GefariJìmGti- 



: fa t f . ad f. P. fH 
.una . ,nm ec o. 
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Cantra gli Errori dePP.A.cB.P.H, xjl 

In quella medcfima fcatcnia il Gcfuita Berruyer fpicga , come 
GeTueriBo Jù !' ^tttùte , e d Confumator della Fide . Egli „• è 
i'-^Io^dk'Egti [i], veli- tfftm! X Da:im Divino ,cèi colle fuo 
ijlr^ioni ci ha infigut, quello è neceffarh di credere ; e SUI 
Confina lire ; perdi cui patire ci di il modello compiuto it uni 

^ Sarefle.voi ni-.-nn (V.in.i ilclla interpretazione dati di 

quelli Rcligiofi ai Tcfìi del Vangelo , dove il Figliuolo di Dìo 
dithia-a , the netLao di quei , che fuo Pi^ie gli oieds , fi peti, 
rà? Seconda ef6 , rU uomini rial Padre dati al Figlimi fuo, 
non a Lui fu di:i , c ;U cito,; loci , e ioni erta la volun. 

lì, rtrrhc ù-.m rei; G:.:!!.na per.:v t ;;re, e r .:i forata 
alla Salute coli" opiij'inr.e d'una Ctaaia iunior»; ma perchè 
Egli ir.fcgni Inro i m-.v.i,, ctlla Religione rello ammjefltacli 
«olle fuelet«mi (i)? 

Gelùliillu ni!!' iJfl coll'-o ~rtr. ; ds^i:; i:n Ilio Orni, 
poterne, il <^ale l'alvi qtei , eie a Lui fon *La(i dal Padre, ai 
quale i Co ni «filtrale ; mi un Itir-.llce Dottore, incaricalo da 
Dio d' infrenare le veriil della Religione a <jue' fra gli altri , 
elv: fjrel>t:ono a Lui Itati dati ad Ìiillruire,o piutiollo, che fa- 
rebbonfi dippcisi a Lui dati, e voleflero raffi fuoi difccpoli. Il 
ilio miniftera Q riduce ad ammittflrATi alle fui legioni ; più ol- 

A tale interpretar ione bevuta nelle fonti impure del Pelagia- 
li; Imo opponiamo le parole lìcflc del Figliuolo di Dio coment*, 
te da uno de' più. gran Prelati de' noltti giorni: Io ho fatto ca- 
ne-fare il vajiro nome agli «omini , che vai m avete dato . Efft 
tratto vcjìri , e voi li avete a me dati , ed hanno egrrvato la 
voflra parola (3,). "La prima verità, che apparifee in quelle 
„ parole di Gefucriflo fi È , che quelli , dice Mnnfig. Boffiier (4), 
„ che '1 Padre da al fuo Figliuolo , fono traiti da Lui dal mon- 
„ do . . . . EHI v'erano adunque : erano di quello Mondo, di 
„ cui (la ferino: ti monda non lo ha cewfcìuse ( j) , e di mio. 

(1) Eeir. J. fan. t. 4. p. dilli ri ikstituisiiiik ,v.*m com. 

(=; Strr :. [1. T. ;. \.t: Vir. : K. 1- : v V iT K 1 ]>. 1 : ETrrr.j- u::: :.t- 
Vm4. in Jo, e. 6. paripl. v. jj. & il ... , Homjniboi iftis, O.UK ie- 
30. p.j. 176,: QjiHjcnm^ue . , . . difli miti jfjmTUENDOS . . . prò 

Bw* d . mc a mn"w™a"u D m] ™7S "£xm e. 

«uortNBum . (4) Medir. forra I Vang- I- 4- 

Er ™ up. 17. Pmpir. v. !. 6, f. p. gior. no. 
f-iis. JJi omni domini , qimn de- (1) Jo. I. in. 



I/lruxione Puflorde 
vo-non amile il mende, ni lutto ùò,cbc t mi racadar ftr- 
" chiatto dì, ti* ind mmd^ìnnaipifatiifiàdl* ernie er.(i). 
, Tulio il Mondo È tilrucciolante, immerio nel male . . , . . 
Ca quello Mondo pertanto, e di miao iU» common; , ed 
al peccato, trafTe Iddio quelli, ch'egli diede al tao Figliuo. 
lo Non li naiTc.nt lèparò , nè diftinfe dal Mondo a cagio- 
" ne dei loro metili , e delle loro buone opere ... E quan. 
' do dice : EJf, era» «<JW ; non vuol dire : effi erano vo. 
„ Ari per la loro virtù; erano voQo per la loro buona volon- 
ti: mi erano vollri per la volita : non perchè eglino Mero 
" buoni : ma perche voi lo eravate, o padre mio, che gli co- 
no/cevate per darli a mi ... Se la Predicanone di Gefucn. 
„ ilo fiata forte puramente citeriore , %uita a dire il dorrò 
Prelaro »),[ft dalla parte di Gefucuiro il tutto fi fune rl- 
dotto ,ìle i-JrWr cdh > fc^«i, e ad ™/ ( ™« agi. uomini 
i «Meri iM/- jWfcinre] « S kApofl<.li non gli avrebbono det- 
to (j) : Signor, nmtittMmla Fedo. Colla quale preghiera non 
votano direli : predicateci : perchè ben vede»!» , [he lo ta- 
cea e non celiava d' iflruirli . Gli domandavano , che loro 
" parlaffe nell' intemo per anmenrare loro la Fede : e quando 
gliene domandavano l'accrelci mento, non li tredeano per que- 
„ So averne avuto i) principio da Ielle (E ; ma domandiv»™ ia 
continuazione a colu. , dal quale aiear.r, auro il principio,. 
Egli i *srile .! ionie: ire , renài ijselli Amori non facciir-r. 
foouflere la Grazia eli GeiuertP.o , che nei tuoi precetti , «uà 
tua cj'Iiinj , t re'ùo. eftnipli. l,na ror.lVguer.ta i quella a per- 
lamente del loro empio nlteca inromo sKa Diviniti _ del Fi- 
gliuola di Dio. Voi non ti Cere d.meoricaei di quel!' errore, 
che irfegnar.o alrrove (4); cA i che Gefcicrifto non è la cui- 
fa efficiente della Grazia , ma leu rli ce me ni e la caufa mmk , 0 
menimi*. Di torri come pc.irebbe c.,e Inerirlo «(fere conlìderato, 
come la caufa efficiente della Grazia,* come operante interna- 
mente fopra i cuori, in uo (illema , fecondo il quale non i pro- 
priamente ehe un puro Uomo; ovvero non è Dio, che di no- 
me, o non ha ni f Ertoli, nè l' Onnipotenza Divina, uè al- 
cuno degli attributi eiTenziali della Diviniti? 

Ma confefleranno eglino almeno, ehe Dio opera internamen- 
le, e realmente colla Grazia nelle volontà degli uomini? Giu- 
li 01 ' 

(,) i.> V. 
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CentrogHErTorÌJePP.A.eB.PartJI, 375 
dicatelo voi , Cari Fratelli, dalla fpiegazione latta da Bemiyer 
a quelle parole de] Salvatore [(]: Timi quelli, tèe hanno udì. 
w ta voce del Padre , ed hanno apprefo da Lai, vengono a Me 
■La -voce del Padre, dice quel!' tiiterprcte, non altra cofa e, die 
/( le q;J. Idd:o rc:,dea isilirn-r i JIlt j . 

fione di Crfucrilb 12, 1 - Oa=lla ™t d. miracoli, Crai.i puri, 
meo te eflrrna balìa talmente,! tuo invilo, per li (r.nvcr.'mr 
dei peeratori, (he ai;' occaf use della ,-ai.£icr.e mi(j:a!oi'j .!;! 
nero rato , ra^mna coi, fi]: "Gcijtu;!» . . . Dopo avere in. 
„ Untiti) Gerulilemrr.e lenta Irjtro, tenti di muoverla con un 
„ miracolo; e certamente liels" eg:i il accorriairerre la mate. 
„ r.i del prodigio , cV; in ng-i al:» cittì , fiaircki in una cs> 
„ pitale piena ili falli Djttori , e di Politichi ambiiioG , avreb- 
„ be onerato una converSor-.e generale , o del mer:, .forum 
,, avtebbe i più prevenuti a folpendere ì pregiudiij loro; ed 1 
„ porli ad iftudìar le Scritturi. _ 

' Quindi e uno de' principi di quelli Autori, che "leGraiie 
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3?4 IJlrux'mtu Paflorale 

■ - ,j , Al Difcepolo.l» vita del quale corrifponde alla Fede, [mio 
cfaudèm il' Padre] darà di giorno in giorno dì nuovi Inni : gli aprir» 
■1 bine. Il" [ovvero gì' infegnerà] una via , piti eccellerne di periezio- 
r. A,d.vi:cl^ : ^ nc m( f; | a Grazia onci ci Me neceOaria , fc non 

5l,° ^i'sl"; per illuminarci intorno a ;eÌo , che abbiamo a fare , e non per 

farci amare, ed oltervar quello , che Iddio domanda da noi. 
lo Spirilo ìn un all[a [ U03 o i| Berruyer fa come un catalogo di varie 

r-ezìe 11 'ti , 'he IdtJio dì agli uomini per Gefucriflo Bell' 
fan», ma. io ordine della Salute: ma in quella moltitudine di Grazie, oiu- 
lamcnie di CJ . ^ c |, e p (r f e [l e fli abbia altro effetto , che quello di rifehia. 
Bfiriiam. ^ ^ j nte ji ett0 f 0 dì eccitar femplicementc a fare il bene-"Gc- 

„ fucrifio, die' egli (i) , diflribuiicc h Ina parola dippereè , o per 
, mezzo de' fuqì miniflri : egli rivela le verità ; indirà de' buo. 

" ni defiderj ' comunica delle Grazie; fuggerifee fanti penfieri ; 

^ fa conto dèlie- occasioni di Fede , e de' ^momenti di fàlute . . 

" vale 'a dire^che'cerucriflo fenza coltri gner gli uomini , ch'egli" 
„ chiama , fta atitadmdt gasili , che rilpondono liberamente al; 
„ la fua voce,,. Si può egli più nettamente accennare , che'Ge. 
fucrifio fi- micndindo dall' uomo il frutto della fua . parola , e 
the non è Egli punto, che la faccia fruttare! . , . 

L'Arduino s'efprime nella medefima maniera fi); ".Iddio fi 
„ fta battendo, die' egli, e afpetia, che gli fi apra,,. Donde 
ronchiudc, che l'efficacia della Grazia dipende dal confentimen. 
to della umana volontà , e che arriva alle volte , che un ajuto 
ha un effetto felice , comecché' Iddio lo dia indipendentemente 
dalla previsione del con fenti mento futuro del libero arbitrio. Noi 
; vedremo , che cita ancora per efempio 1' ubbidienza a" Ahramo 
al comando d'immolare il figliuol fuo unico, cioè, f pttt pih 
troia di virth , che giammai fofic (3), 

Fun. 

HW pnipir. i'jti Imi p. 107, nendenter 1 privinone futori co» 
Omncrapaimii™, 0,111 feri fruclum itnfu! ditur iDeo:botium «liquiil- 
prgibit tiim, ikmfl in -dia excel, ^rfa .cxiTam alioqui Dtas frufra ex- 

(11 I' 1. 11 1. .. I. ■'■. !■. ■■' . ! mi. ■'■ . ■ /.in, r 

Ce pulGuLDru, urlatane dumi adi a -prawlìone fatnri confenfus ' g ^ a * 

ouie fola accedente confenl'u vnllin- tanfo monili , hoc cft adhortarlTH, 
tsri: cii r:tt.ii. v.< t'C- t%9- & fmdemittlicuetit ,etiamad jflum 

Habetproinde amilium, o,uod indi, trinici™. 
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Contro gli Errori dJPP.JlicB.PJl. 175 
Punto capital; di lui dottrina finalmente ripetuto di lui in 
molti luoghi fi t , clic „ tutta l' efficacia della Grazia cucinila 
„ nell' datare,. e confutare ,e che la fui operaiionc Ea pura. 
„ mente morale (1),,. Per confeguenre non può patire, che fi 
volgi il nome ili Paraciett attribuito allo Spirito Santo in quel, 
lo di Confutatoti; ma vuole , che lì traduca Efonaton. E la ri. 
giooe.ch'ei ne dà, fi è, che li parola di Ciifilatere fegtia un' 
operazione efficace, alla quale l'umana volontà non renile; lad- 
dove la Grada dello Spirito Santo non ha altro effetto per fc- 
Beffa , che di iferlan. Arriva perfino a tacciare ri' crnr , e di 
grande errore que', che traducono, o s' efprimono altramente, 
cnmecihi emitìfi , eie tìi Jìa il linguaggio rintani : errore -julga. 

Oh temerario ardite ! Se i un grande errore ti dare allo Spi- 
rito Santo il nome di Confilatort , gli Autori fagri inducono 
noi , e fono Itati elfi mcdefimi tratti in un grande errare; pol- 
che fu detto negli Atti degli Apofloli , che la CUtfa era. pie. 
na dilla Cm/^i'«r delia Spirto Santo.- Cenfolatimit Sanili Spi. 
filar replebonr (3). Tutta la Chicfa i dunque involta in ut 
grande tmre , e vi rattiene i fuoì figliuoli , quando nell' UfiS. 
zio della Pentecolle chiama lo Spirito Santo il Con/datore per 
eccellenza: Coxfilaior tftmt.; quando rjli artribuifee d' effere U 
nollra Confolazione r.elle oolite afflizioni: fu fina joiaimm - 
quando a Dio domanda la Grazia d' effere Tempre piena d' una 
fama letizia per la Confolaiione dello Spirito Santo : it tjui 
ftmpsr «n/olaliene gauderc . Se 1' operazione dello Spiritò San. 
Io li riduce ad efortare il bene, lenza farlo amare , ed abbrac- 
ciare efficacemente. i.Papa S.Leone era dunque , in ari gran, 
de errore , quando predicavi al fuo popolo, „che è lo -Spirito 
„ Santo, che fa invocare it Padre - che fa grondar le lagrime 
„ de' penitenti ; che produce i fanti fofpiri dell' orazione . . . 



17* IJlmtìane Peflontc 

Che ptfLiii la Chiefa tutu viene fantificaca ; ch'Egli !n. 
„ fpira li Fede, di. la vera Scienza , è il fonte dell'Amor fari- 
>„ to, il iigillo della Cadili , e li cagione di quanto v'ha in 
„ noi di virtù (i)„. Finalmente [ per non rapportar qui Quel 
che dicono gli aliti Padri ] tutti i Fedeli fono in un grande 
errore , quando illruili , e diretti dalla Chiefa Cattolica loro Ma- 
dre , invocano lo Spirilo Santo , e lo pregano non di dottarli 
fcm|:iicE:neiLtc a far il bene , fc il vogliono (are, ma *?illnmhn* 
re la lira vanta tal fuo lume , di fpargere net lm «e» /' ■A- 
Mr Divini , di lavarli dulie laro mattile , di [merli della lan 
{aiti, di raddolcire la rigidezza di iar volanti, di ribaldare tia- 
ra pelli freddi , I infeajibili , di raddrizzare in tffl tulio eia , che 
fi diftafla dalla Legge di Dio , di riempierli de 1 futi doni , di dar 
Uro il mairi delle vini. , la perfeviranz* , e la ttnftimarimt iti- 
la Saluta, e finalmente la beatitudini eterna (l). 

Voi avete veduto, che i Felaciani non ritrovavano difficolti 
cium cello ammettere fornii il lui) razioni, ed eccitazioni al be- 
ne ; mi la Chiefa cEggea da loro coli' organo di S. Agolìino, 
che confeflaffero una Grazia , la quale non if veli follmente la 
ùpienu, ma la faccia amare; non eoocilj fola mente rutto ciò, 
che è buono, ma la perluada, e loia a tale condizione elTa ve» 
leva eonfiderarli come veramente ■ Criftìanl : Noi tata cratiam 
volumi* ifte aliautnda fattami , qua n,n folam revelalur f.pitn- 
tis , fed amami; Btt -filma fuadetar amne H uoi fosuai e/1 , ■or- 
lar» O poTfuadetur . . . Hac delti Ptiagim Gratiam tanfi- 
uri , fi vidi non fehm. votati ,vti<tm.ettam. effe Cbriflianm-{}) . 
Egli è adunque un rinnovare almeno in parte il Pel agi ani imo y 
il limitare £ effetto ptoptio della Graiia al configliare , ed 

„ Pretendete voi, dkei S. Agoftioo.a Giulisno (4J , che fi 

(0 Sem. Ti. "Hai 1. ÀPra/rc-c.ip . (l) S. Aug. lib. de Grat Carini 
t. Ab ì pio ( SpinluSanflo) eli in- cap. io. iinm. il. 

VKUifl Plt.il , ib ipfo (uni laery- U) I *. I. On. ™pn/. tip: If?: 

mai amhtiiliam, ah iph fune unii- Qoid. li nalrtifféit (Senta cedere)' 

IO! filpnlicinliiim . . . Emlrin- evaculittiir promilliD ! A (iman co ut 

tei in. honorem Sanili Spinili! , pc: i^:t.lii;i:ii , cu: f „ 1:J : ,,:\, in. mi;: , 

«iiem omnis EceleGa fanfliScaliir , negando operati Dcmn fjlnrnaies in 

PQinis anima rar:D:i.il.i :r:.Li:Krjr ; ir. = :I I Lu* IlùjilLiii j: : iu>-i ni nVenlcl 

qui infpirarDr Fidei , dottor fcicn- credane , aiiod ablurdifuinc diciratt 

US, funi dilettinoli , fiRniculumci- fed ut volente:, ti oolenliiui Aut. 

fi. raiii ■. ;■: i:;r ui ef: -aula ■.ifiuns. Ur.r, k ,;, vci ii'ìn homo , docen. 

(.) Vedi 1 Inno CrjriCmiiw.e la do & boriando, minando & promit- 

peofe del giunti di Peni.. lendo in fermone Dei : nuod frull™ 
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Co/uro gli Errori de PP.j4.eB3>arJl. 177 

„ i Gentili non averterò voluto abbracciar la Fede , la promeflà 
„ da Dio fatta, ad Abramo di benedire tutte le nazioni nelMef. 
„ Ha jche avea a nafeere dalla fiia famiglia , rimarti farebbe feri. 
„ za effetto? Confidcrate, vi prego ,di quale Grazia voi vi di. 
„ chiariate nimìcL, quando voi negate, che Iddio operi nell'ani. 
11 ma degli uomini il movimento della lor volontà, non per 
„ farli credere, fenza die il vogliano, la quii cola non putrefa- 
„ beli penfarc fenza commettere una delle maggiori arturdita , 



rile, e infruttuofa, fe Iddio per iflrade , che a noi^ fono im. 

„ ciofiachè quando un'uomo pianta, c adacqua colla piedicazio- 
,. ne della parola della verità , noi polfiam dire : Forle gli Udi- 
„ tori crederanno, e forfè non crederanno: ma come Iddio di 
„ l' accrefei mento , non |!offiam dubitare , che l'Uditore non ere- 
„ da, ed approfitti della parola. Tal lia la differenza fra la leg. 
„ ge, e la prometti, fra la lettera, e lo fpitito „ . 

S. Prol'pero combatte con ugual forza quella (alfa idea , che 
iPrlagiani fi formavano della Grazia, come d'un ajuto puramen- 
te cfoitatorio.,, Li Grazia , die' egli, non agite Tempi ite me n- 
„ te per via di coniglio, di efortaziunc , d' invito , o d'infegna- 
n mento, come fe fotte della medefima condizione , che la Leg. 
„ S e;.ma cangia, conformante™ mente- l'anima , e™ una 



Frattanto queft' i una veliti di Fede efprcuamente dì frinita con- 

Ct, nifi Dens intuì opererur Si vel. (i) S. P.o/pfr. ami. «fu. Inptta, 

mirri verini j .ilar planili fi ii(ir. Non hoc conlilio tantum hortam- 

poLlurriris (licere , forre traili , Iona que beuigna 

non credit aqd-r^r : rum velo dat Sniderà acque decerli , quali nor- 

bcnmOinim Deus , line dubic. ere- ^ mim le^ii habcrei 

jpttr lepcm g, prcinulTiiMieai , inltr ai<iue refurmins 

lUtlruo & rrirain . Vafque co.nm ei frafio Sticeni 
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lftrua.tiine FaJIorafe 



tro dei Pelag'rani ili uno dei Capitoli della lettera del 'Papi 5, 
Cclcllino ai Vcfcovi delle Gallie.,, Dio, quivi fi. dice (j),ope. 
„ ra di tal modo nei cuori degli uomini, e nrl libero arbitrio: 
„ ilefib , che tutti i fanti peniicri, e tutti i buoni movimenti 



„ poOiacn nulla,,. 

La Chiefa ha firn il me me condannato quel, che quelli Autori 
aggiungono, che Iddio, dopo avete eccitato la volontà al bene, 
iè ne fla affettando, comi >'« »«. arto <rrìo , e ripof» quel , eh' e/i 
fa farà. 1 Santi Vefcovi d'Africa idegati in Sardegna decido, 
no il contrario nella Lettera loroSinodale ,e provano con quell' 
oracolo del Vangelo :„>'/ Figlimi» dì Di» vivifica d'Egli voi' ,■ 
„ che in quelli, che da Gefucrìtto fono vivificati , non iflì teli' 
„ afpenand», che la volontà umana cominci a volerlo, ma che 
,. vivifica la volontà loro medeGma col renderla buona (a) „ . 

Il fecondo Concilio dlOrangcs, i Decreti del quale f 0 no Ita- 
li nella Chiefa ricevuti , ed hanno l'autorità di decifinni Ecu. 
meniehe, 5' erprime in termini più. precili ancora . Se alcuno' 
follicnc, dice quello Concìlio (3),che per purificarci de' udiri" 
peccati, Iddio fliaf, afpuiaado la nollra volontà : fc non con- 
fina , che la volontà ItelTa d' eflere purificato , h prodotta in' 
noi per l' infufione , ed operazione dello Spirito Santo , collui 
refille allo Spirito Santo medefimo , il quale dichiara per boa-, 
ca di 'Salomone, che itti Signore qutgtijcbc preparava la volane 
tir, e per quella dell' ApoMolo , che iddi» opera iti mi il volt* 
re , il fan fuondo chi gli piaci . 

Voi ben vedete, Oriifimi Fratelli , che non fono quelle opi- 
nioni di alcuni privati Dottori, .le qual' fi poffano rigettare lenv 

(■) Cittfa. Epifi. „A Cllìmim. volnntatem , bonam ficiendo , vi' 

Eirft. tip. 0: linai iriDaus in cor. .iScat. 

dilm Jiominnm itqne in ipfo libera (i) Caldi tnmft. a. Cu. a, Si 

operetiir arbitrio , ni finfli cosila- 1°« , ut 1 partirò pursemur , «- 

110, pium eojifilinm , ornnifque mo- lumaiem nodram Deam tiptilare- 

tai bonz volanratn ex Deo fitìqnìa eoitttsJje, non antera nr •tUntvw- 



„ della volontà vengono da Dio ; peri 
„ fare nulla di bene, fé non per colui, 





Contro gli Errori de' PP. A. e B. P, IL 1?9 

K-pWgìudirà. dell» Fedv ■ fono qoe fl- ciudia, dell» Sa*» Sede 
dccifiom di Goncil) umverlalmente approvati. SÌ p uo egli allo»! 
tanirfi non per unto più apertamente di quello s' abbian fatto 
1 Padri Arduino , c I Berruyer in quei luoghi medefimi dove 
affermano di ammettere: unaGraiia interna.' Egli <* dunque evi. 
dente, che quelli Autori non riconoscono la neceflità delIaGra- 
U. per (art 4 bene in quel medefimo fenfo , nel quale la Chic. 
^Cattolica la riconobbe Tempre, e vuole, che li rÌc»nofca. 



-Atra irto, Pdtgìan deir Mamt in qptfl* nalirìa ■ citi 
*d /.Jl« , chi e amo puh /Ufja, fi„ a ««^ „ 
qaefia vug,t che dì fati mtlti Crifiiani ne fimi tftnti. 

S U iT Ijttc?' & ™, J !WCJ 1 t ° 0^iEini ' IC • ' U c0 " uli <™ Som de- 
*a egl, efalMfc le IV™ del Ubero arbitrio a fegno d! patta. ff»mp 
4 ™, ' J c . he K"° mo P offa " rrmre nel ,em P° di »» vita ad un 
grado d, pernione in cui fi a ftnza pece.to. Il qual grado di ™ Ì " D ' ,a - 
pernione non era, fecondo lui, un» «fa auratamente rata e 
flraordmarla . Sollenea , ehe fi trovavano molti GiufU che vV 

gn^^^to^ 1 ^; 8 ;^ ^sasts 

Stibilifce egli quivi fopra quella materia quatTro veri. S» n «™ 
ta certe. La pnma, che l'uomo coll'ajuto di Dio potrebb' e r .sS,^ 
tL^r™' S " *** f*Jf 2> fa-d.. c£ frattanto ^ °° ' 
nelfufloèfopra la terra, che fi trovi ferna peccato Ul. La ter- 
za, che neffuno pui effere fenz» peccato, attefa la do.pia ferita 
rMl ignorai, e della concupifcenWTche' non mai (Z perfet! 

«mente fanate nei Giufit ,WU ,ki, : n rmw 

donde avviene , che i 



«mente lanate nei Giufli.finchè abitano in q„cno corpo morta- 
le donde avviene , che i maggior! Santi fono foggetti a cade- 

»«v-« . mas? 



iià • ' lflrwone Parale ■ ' '•'■ "> 

is stucco fcgreto'a ièltefji, o ad altti oggetti ftnlìbili ftì.X'i 
urta finalmente , the eccettuato il Signore nofi.ro Gtlucriflo ' 
lo Mediatore fra Dio, e gli uomini, il quale Y è fatto uomo 
r liberarci dal peccato, ni un' uomo morule giammai non fu j 
Tara interamente d'ente di peccato (i) . E in fatti noti ha , 
*■ a cui quelli perfetti d'emione da ogni pec- 



; effe niial mente , 



impedita che le Chiefa non creda, che per una Graziatiti, 
golare, e per uno fpeiiale privilegio la Vergine Santiffima non 
iìa (lata prefervata da ogni caduta in tutto il corfo di fua vita 
mortale . 

1 Le derilioni de' Concilj in quello punto fono fondate fopra 
heTefii formali de' Libri Santi. Daviddc co n fella , the man' uomo 
? di qucjìo «tondo fari tnwtt, giafto , e imprendile agli occhi di 
" Dio , le Iddio lo giudica nel rigore di Giu(tiiia( 3 ) . Noi cadia- 
mo Inni in molli falli, diffe 1' Apoflolo S. Giacomo ( 4 ) . Il Di. 
fcepolo diletto afferma (s), eie/i noi diciamo , di non «r a/rio: 
ficcato, fiducia»» noi llcfii. Sopra di che il Concilio dì Carta- 
gine (6), di cui abbiam favellato , olTerva , come dì: già fatto 
avea S. Agoltino , che qucH'Apn Itolo non dice: colui, che fi crede: 
effere Tenia peccalo, i un Ciperi», non tronfi in lui l'umiltà: 
ma fiduce fifl'ifi, fi trova ne\V illulìont , e Bell'errore, c la w-i 
riià non ì in lai; il che moltra non trovarli Fedele alcuno in 
quello mondo, di cui polfa con verità dirli, che non abbia al - 

Ma qual cola più decifiva potremmo noi defiderare di quel- 
la domanda dell 'Oraiione Domenicale rimatilo a noi i m/Iride- 
Sili, o le nollre offclc, comi noi U riamiamo ni mfiri dièitori? 
A tutti iCrifliani generalmente, ai giudi , ed agi' ingiuili , ai 
perfetti, ed agl'imperfetti ò comandato di far quclta oraiione, 
dì farla tutti i giorni , di farla non folo per gli altri, ma an. 
(ora per fe medefimi. Non v' ha dunqueGiullo ni Uno, quantun- 
que perfetto-euer poffa, che bilògno non' abbia tutti i di di 
chieder perdono a Dio ÓV propr; peccati , eh' ei si , e non si 
d'aver commetto . U'medeGmo Concilio d' Africa fulmina la 



Ci) C .7. ' -( 4 ) Jic. nr. s. In rnoltrs oflen- 

(•) Ibid. e. io. &c. diraus orani. 

(;)(■/. ,4.. Mot, inires m indi. (s) Jo. I. 8. . 

tram curi ferra iuo( Domine;, quia (0) Cune. Afr. Univ. Can. 7. 
non jnftilkabitnr in conrpeflu ino 
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Contro gli Errori it? PP. A,e B.Far. II. »8l 

fccMBUiio {0 contro quei, (he difiono, (he i Senti nel fae 
quefl' oratiaw, non fauni per fe Qtffl, est pn quei Fedeli, ebe 
lun ci'lwvnlt .ovvero il tarnn per umiiti , e non (an vaiti. 
Cikk'v. .Iiksi.w'i? i>i ; Lil W-iii-, ehe fi dici (aggiunge) che 

roSmiatgH trìti baca la ren-ifliooe de'loro peculi , mentrethe. 
dutbb mo urli' intima del loro cunre.ch'effi ooa hanno petti, 
le altura, per di aliti fugamo di r-erdooo' Olrr* a ciflj , come 
eflrrva S. AgoflW , odi umilia, li qaale fj-;i's con fnfe 
«fila verità , mn> potrebb" cfteie , the un' umiltà fii'fa , e inetta 
ad onora Dio. 

„ Non potendo, dit' egli . (fiere talfi BeJH Divini orlculi ; 
„ muno fca dunque in qjella vita , a (jualanque e rado fi dita , 
„ t+.e 111 giur.to diGiu^ifa , e di Sint.r», il quale non abbia 
„ qualche peccato : niunn »' ha , a cui necdfaiia non fia di da- 
„ re, percfi J pli C> dito, di rimettere, perth* gli lii limeffo, 
„ e di non attribuir!; (Mei ch'egli ha di aiafluria, tome le lab. 
„ bia dalle lue proprie forte , ma di riferirne la gloria aDio.che 
j, è l'Autore della Giun'uia, e di durare ad aver fame, e fete 
„ della Giufliiia, e a dominarla a colui, che e il Pane vivo, 
„ e appreffo il quale e il fonte della Vita^ perche, in mexio 

,, tenratinni della vita prtl'entc , Dio opera di tal miniera in 
„ effolorb r opera della loro Gìuftificaiionc, che loro maifempre 
■„ rimanga e nuovi gradi di Giufliiia ad impetrare colle loro 
.. Oraiioni , ed a chieder perdono dalla Clementi di Dia nell' 
confeflione che fanno , de loro filli (i) . 



T. Ili 
(i) ma, C. 



fDÌPÌal$£B dkBDt Jkndof 9 Himmii- non habeie? 

il n-ì.-f d.-ìiu Li/hi , DI Ma prò (>) i. .'..J- <p,r. 

fi ipfo hoc dicanr, gaia non eli eii fi. 6,. <l»oni.m hi: ùti: ili ■■. ., 

]M ncceffiria ifU pernio , fed pn ponimi , ihlnJ configlieli s elle vrdri 

calore! . . ^. . . anathcmi fir. hac vita pouierimuq definite iatt'i 

' 1 ■■ 1 : ■: i ■ ■ ■ ' ■ 

..vi..-.; .ii t-ilisri i Sanflis re , ur detnr illi, dimmi™ , ut J. 

net^n t t « mìlto ^BiiB varaciter ho; mimmr ili! ; eC^liquid Uà Jan 

ferii Wleffl,& tf» É«2Sl«ftd (ti 'da (naia joOHlfM&ìfJi\* «f 



Coatto gtiEmri de PP.A.tB.Ptt.II. ih\j 
ri gli fi dire nella fui Parafali , che„ anche in quelli vita U 
„ Chicli non hi ni macchia di peccalo, ai ruga d'uomo vec- 
„ chio , ni alcun' litro viiio fomigliante ; e che anche nel feco. 
„ lo preteste dia è cfcittc da ogni macchia (t )„., E Iti uni 
™n aS3Ì»S«=' cne al F cl " tn " *■ 
Mifax*m,«bU * fax- «T- U]- 

Debole obbieiionc diflrutu i fonda daS. Abitino ; il quale 
provi invincìbilmente contro de' Pciagiani , che il medcliine 
abulb faccino di quello piflu, che feto naif altra «iti non av.l 
più U Chiela macchia, ni ruga, nè difetto ninno , e che mi- 
to il . tempo di quella vita è impiegato dallo Spalo eelelìe a 
purificarla, perfcii oliarli, e ridurli a legno' ili poter eiTere prò. 
tentata a lui nella Gloria .„ Non vedono cofloro, dicevi egli {;), 
„ che fi pongono a difputare orgoslìofamenle contro alle ora- 
„ lioni medelìme dilli Chiela } Efli pretendono ili eonchiudere 
„ dalle parole dell' Apoftolo , che la Chicli , in ufccndo del Bit. 
„ teOmo, che rimerie tutti i peccati , non abbii pofeia altro 
„ peccato piii ; mi la Chicli IldTj chiude loro la bocca , nel 
„ gridare verlo Dio da tutte lo parti della Terra dall' Oricnt* 
„ fino all'Occidente colla voce di tutte le fue membra: rima, 
u le» a tu i noflri dib'iti . I Pelagiali piti non fanno , dove 
„ fieno .quando loro lì domanda quello penliso di Te fltffi io 
„ quella parte . Se dicono , che non hanno elcun peccato; l'A- 
„ pollalo S. Giovanni loro dichiara , che le flefTì ledticono, c la 
•■ '■ !" ■'■■_- Nnj, n ve- 

fi) Hard. pjrlptr. v. 17. pjg. „:in n-.-.Vj ,„,!,,, . (2:,:,! q u .™( cri 
Pff jp'f5,J5ìj* lkl .4™ÌL' ft! 1nl Ec- t' [* n«f*i 'fpÌJS M f* iÌ '™'"' OW |" 

iiiqiui veieril homi.'ìs , P iut alisurf le info Jecip.iM , t'nnu iu ; i 

li .sui .:, -Ji : Iti in fi: fao;ìa. Se im- non (ir. Si ameni conlirennii (wri-i- 

iK.inili» n, l„. c ft-nb, . I»fii*iwi!i e vrjl.n elTsChi.l: . 

(:) '!■■■.( ■ri;.:, pjg. ^j. rs.'.l. Jim p,-,iK nitmSia , q nomalo crii il.n.i 

mine ijjitur Eccitili eli i» natii «r. «"fu!, idifl Sedervi, in ilio adirne 

H Cile nneul, , & ruga . rtmpore ntrrÓlte , fieni iili Uf.wi , 

(l) I. Jui. l<i: 4- i ■■■!!. .-.■■-•I f; - '1 - : 1 1 : . l'i r.ipi , dilli; mc:v,i):J 

lag. i. 7. t. 17. Sipeir» ftnf», atnue non menda:::;! cmlireniut- (e hibe- 

r.tr-.ci.i. ci.n::. Orarimiet iplim Ée- re precari I tiuriopMr fcinRipiii- 

clifa luu [eie.unt] ilifpuruioues . Dine A: inumi, 1117 mudi pedala, & 

Hjc entm proptcrei .l::iim . 111 tre- i te .|-:n.'i ir.- , t.i-.i :i;iiì .,, 

Jii.it EmleUi poft faii.lum Bapiif- r.K.bemr Cnnllo Ertledi Tire mi- 

mum, in qilO Ut omnium rem :i: .1 . & r:in 1J.1M irli effer Imiti- 

■"■ 'ubere re: '/.in, i:ivi:;t 1 j e -t ■ r.-.-.w;- >■■ - 

Illa a foli! eV. itbiti mirr-i : conce peraucarec 

nnibni Liiie aJ slo:iam n ubi ei perferVni nnlU 



i34 I/lruaoac Pàfatst» 

„ «riti "in elfi non fi trova , Te confinano di non effere fcnia 
„ peccala , comecché pretendano effer membra del Corpo di Ge- 
„ turtillo, ionie dunque s' avvererà , che quello Corpo , qual 4 
„ la Chicli , fia in quella vi» cicute da macchia , c da ruga , 
„ come vogliono foli en ere ; mcntrecchè le membra di quello 
„ corpo medefimo eonfeffano con verità , che non fono Tenia 
„ peccato? Vuoili pertanto riconofecre e che per il Bjticfimo 
„ timelli vengono tulli i peccati , e che per la virtù del Bai. 
„ lefirr.o giunco (olla parola ddll vita la Chiefa apparici uo 
r giorno innani a tic "un ilio femi macchia , c tenia ruga ; pfr- 
„ che fe Effa non (olio bilrctut» , fe«a fruirò direbbe a Die 
„ tmtttttm '• nofin dit«- ■ la quale Otationc noo mai cefléri 
„ di lare, finché venga condotta a qotSa Ciocia perfetta , do. 

" I rcdeli, dei'qu^' • eompofii il (.«.c:S cOem della Ch «fa 
fopea ia Tena.noo ftwo a-; -f p.upmrr.'.-nr; (fc: -oit.*'^ ai.j 
Spolaliiir. di Cele.-nllo , fenr.du ii ceno acil" ApoloJo ! h vi 
bo pnntffi -'lo Split Vnm . .4r i Ctjkcriflt , pinbi vi jnrfpi. 
Itole imattip a. Lui come una Vergine- iti ibi» fura ([')-. Nel 
qua] Tello il tempo delle peorneffe , e dell' apparecchio dell». 
Spofi chiaramente è diftinto da quello , nel quale ella lari pre- 
Tentata alio Spofo Celelle, per effere con Lui indiflblukiirneiuc 
congiunta. Tu.to lo fpaiio, della vita piefente, e il corfo tul- 
io de' fecoli è detonato nel purificare , fortificare ,. adornare, è 
far. bella la SpoTa di (Jefucrilìo. , cioè , gli Eletti detonati a re- 
gnare eternamente con Lui. La (amiti di cotefla Spofa catoflì- 
ma non fia perfetta , ni con fumata, in rutti, e «alcuno- de' fuoì 
membri, le non alla fine del Mondo, ed allor fia compiuto di- 
tutto punto quello è detto nel!' A paca li Ili (i); Venute è il lem- 
po dilli dilC^fgaello, apparrechiatn- i te fua Spef* . 

Se patecchj Padri Greci applicarono al tempo ftclfo della vi- 
ta prefénte ciò, cric S. Paolo di ITe della hcìlciia della Cbicfa fen- 
u macchia , e fenia ruga , neflUno d' elfi, da ciò conchiufe, co- 
me ha fatto l'Arduino, ritrovarfi nella Chi e fa fopra la Terra un ■ 
gran numero dì Fedeli eremi da peccato. La fola con!cguenia„ 
che nt iraffero , fi e, che fi trovino , e ft troveranno maifem- 
pre nel corpo vifibile della Chicli uomini eminenti in pietà ,. 
che rilucono dello fgkndore di loto virtù. Per altro hi fpìe- 
ga- ■ 

(l) 1- O. XI. 1. Difendi en!m (i) Jpx. XIX. ■). Vtirerunt tiuptiff 
Yff. ur: Mia, V J ; i; : r. e j:i t;[!_;n E;.;.;. , & ejllS EtlQaiavil ft.. 

bere Chiilìo. 



Ciiji >.;!l- 



Coltro gli Errori de 'PP.A.e B.ParJJ. agj 
gaiione dì S. Agoltino, la quale fu feguka da moki «liei Pa- 
Sri, e dal più degl'Interpreti {l) * certamente li più fcmplice, 
li pili letterale, e la più conforme all'analoga della Fede, ed 
al penfiero dell' Apofìolo . 

Noi ci eravamo quali Intingati a credere, che l'evidenza di Li fpitg*, 
rateile parole dell" Apollclo S. Giovanni {2) : /( noi .-!,.:,„>„ di ■?■»''>"■' 

i ih n™, avrebbe finalmente aperto gli oll-|h ...i 1 A:, ),,:,;... . Mi BernycraDa 
tana fu la noilra Iperania : ■ cr^cjweolkh* qui udì • egli P^gjj^.J 

che per ciò prefe,la quii fu legnila dal Bcrruyer (3) , fu quella (irai^/ìr. 
di f.ilfificare anello tello dell' A pollalo , e lofticuirvi le lue pio. ' 1 " 

prie idee , col parafraiirlo eoi'. (4) : „ no. e' biniamo , fe dicia- e~rij™ra 

e egli quello un far intende- ni ■Miei"™»- 
e , e che in follami elfo ha 



come fpiega Edio (5) , 1. perchè non v' ha uomo alcuno lòpr.i 
la Terra, che fia interamente libero da ogni aneiione terrena, 
e viiiola . 2. Perchè niuno v' ha , che debitore ancor, non fia 
alla Giulìiiu di Dio per quei peccati medi-limi, de' quali rice- 
vette la remillione. Perchè niuno v'ha, a cui non-kfn-:.* 
fpeffe fiate , giornalmente, e quali 



queflo ultimo punto propriamente 
1 , i Santi Dottori , che confutarmi 

(6) che gli condannarono , vollero 
in ragione . Conciofiacolachè qnanio 

gii commeiro,e de' quali ottenuro 



(,0 Krrr. ;. |ur. r. !. paC. ilv. Bim rtr ilriui IwctaihilUllj idaulerirndl. 
(l) »■"<!. U: i» p.,,pl:,. wsh. fil Etimi »E|..., Ju. c»r v. 8. 
to', t. Si tnira ««rimai, qiioniam ìfi) Coi* Cjnb. m, 417. tan. 7. 
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jg $ Ifltmaonc Paftoralc- 

una fincera penitenza, noi proptiimente non li abbiamo pi», 
dea S. Giovanni favella di quei peccali , che noi abhiama , e 
yuole ,che li con Mila ito Duni i\ a Dio per ottenerne il perdono, 
ionie afidi fare la Chicli una in realtà Dell' Oraiionc Domc- 
- nicalc. Tanto H vede nel viriti to- tegnente , dove dice l fi *d 
cinfiffìima i t'olir'' 'potati,, Dia è fidili vilh fin parala, e fini. 

•gì» iniauìià [i], . 

Voi liete lema dubbio foprapprell da (lupore in veder oggi 
,^,,,^1 f" a"' rinaltere un' errore si lo lenemente , e il univerfalmcn- 
i'ì: ci t ci te proferirlo ; e dumaniljie ,. quaL ragione I Arduipo pofTì avere 
s l! . ^ avuta di, didiiirarlcnc si. alt*™. te il difenlore. Il tuo talento pel . 
1 Pelagisiilmo^di cui tinte prove abbiamo orarmi vedute, creb- 
be Iblo forfè ballato per renilo a tale eccelli), litcom: ad al. 
tri affili ne )o condulfc; mi abbiamo argomento di penfare ,clie 
due altre cagioni vi fieno altresì concerie .. 

La. primi li è il fuo traviamento intorno alla Divinità di Gc- 
fucriflo. Olfiino W caccoiita,. che Niflarìi , l' enfia dtl anele- 
avrà- alimi fia origine prtfr nei Peiagianifino, giunto era per li- 
no a pretendere , che Giiucrillo coniiderato da Ini come puro 
Uomo unito, al Verbo- con una unione puramente morale ,aven. 
do ben potuto vivere fenw peccalo; gli altri uomini pollano 

«tot uno , dice Cafliiflo .pareva. ». lui , una conferenti ne- 
celiarla, delli altra.. ... ... ... . 

Pub dirli a pocopri-ffo il mcdelìiiio dell'Arduino. Qualunque 
idea formilo Gali dell' Incarnatone . certa cofa è almeno , che' 
ne' Gioì principi adottati dal Beiruycr 1" U miniti di Gelucrillo. 
agifee fola indipendentemente dalli Unione Ina col Verbo; che 
il Verbo, non è in alcun modo il principio produttivo, dille- 



' A--.-, ita ree. i-n 



i (■),.£ i, * a^tonollTe"^!!? 1 , ì»Wl»i<Ì 'He 

unum prgieieundum nari arburairiur,. nonio luijrariu!. lire c.nlj: i. , 1>: fi- 

^i:i:.' .e..>li'TC. -,' r OT ' ' ■■- n liuti IL -j:.: i: i : ^ :I L nilllam Ikcienr. 

6utft0l.-CM«"o'i lni ]- , l ,1E " Pe " islcfommm hominem, & Cwninsm 

kgilnoHroicdefctndcnI.uiiIinuad Nollnun J. C; difìaaliiui , tulli idem 

dictateMluMtiu fclii«Lum hominem inique homo- nifu , arane indolirla. 

Jclum CÌiilhim , Gnc ulli jeciaii fui mereii poflìl,o,uod Chriftui (tu— 

eomagioiK viiifle, eo piosnfli rum,, dio, aiqne libate meruiQit. 
u affiintui, horruasi,li velini, li- 



Coatm gli Errori ttiPP. A. e B. Pm.U, ±t 7 

oni di Gefiicrillo, clic non v'influir», ni di nulla le dìric. 
. Le ariosi di Gei'ucrifto , finché riffe l'opra la Terra, erma 
.nque , fecondo dTi , le azioni d' un - Uomo, che' agifce ■ par- 

e colli fola fui Cminitl , Homo filarini: cai' i il termine 
ro da Caflìano per esprimere il penfiero dì NeRorio. Frat- 
to 1' Umanità di GefucriOa operando in tal maniera , lenz'al- 

lurllemi , che d' un conmfi niiimlc, 0 fiprMstar.lt , ville 
11 perento. Qnal cola più naturale , quinto il conrhiudere 
ciò , che gli altri uomini poffono altresì, le vogliono, vi- 
■c uscirò ; e quanto è a proRimerfi , poiché tulli il 

■Tono l'are, diedi Cini moiri vi riefc.no? Certi cofa i , che 



del Crilìiano ; quando fi tiene per certo, pet eajinn d' efempia, 
che noi dobbiamo a Dio riferire per Amare tutti i rtoflri pen- 
der! , i udiri afferei , le noflre parole , ed liton! , e che non 
dobbiamo in coli niuna iod disfi re i defiderj della concupiicen- 
za ; quando lì crede, che 1' ignorami della Legge naturale , Ge- 
mme quella , che è uni conleguenza , ed una pena Acl peccato, 
non efeufa inreramente innanzi a Dio quache ne tralgrctof.o. 

«o'pCo l'integrità ddh'Monle Evangelica ^nia' difficoltà 
li concepisce , che in mezzo alle rentaiioni in numera bili , alle 
quali cipolla è 1' uomo lopra li Terra , e cella mila inclinazio- 
ne, che ci reca incefian temente ad amar le ™tu« per (e me- 
defime , non abbia perle™ , la quale interamente libera lìa da 
peccato. Ma quando allo incontro fi corrompe la regola inva- 
riabile ae'coftnmì : quando li diflru^ge o ia tutto o quafi in 
tutto il gran precetto dell'Amore dì L>io,e del profilino; :y~;;-- 
do , in vece di mirare la concupilcenia come un difordine , lì 
crede che fa lecito J'oddiifarla , purché fi faccia quello con un» 
certi moderazione ; quando nulla fi rrova di vìiiol'o neli' amoc 
delle ricchezze e dei piaceri fenfibili per Melfi ; quando fi eon- 
fiderano come innocenti coloro , che violano li Legge naturale 
per ipnoranza ; quando s' imprende a giuflifìcare l'orto il prete- 
Ito d una buona intenzione, o aliramc.-.tc una moltitudine d'a. 
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lioni condannate dalla Legge di Dio , come vedrete farli dai Pa- 
dri Arduino e Bcrruyrr, lari egli maraviglia , fé allora quali 
lutti i pescati fparilianp , e fi penfi veder la Chiefa riempiuta 
d' una moltitudine di Crifliani ftoia peccato ? Ecco come pul. 
lulino , e nafeano infelicemente errori da altri errori • Ma gli 
sforai tutti d;j!i u-jidni , e deli' Inferno nulli vagliono contro 
la Verità, pcrthi quefta e invincibile ed immutabile. La Tanti, 
ti della Morale Culliana varrà Tempre a convincere i Fedeli del. 
la verità del dogma decifo contro de' Pclagiani , t la certena 
di colerlo dogma renderà tempre tclìimoniania alla fantità del- 
la Morale Crifiiana, 



Egli iiiFc- T A F< ^ C W^ 1 P lrlc c'in&gna dut Verità infeplrabili . La 
de, tir vi io. I ' prima fi è , (lo quale da una trilli fperiema pur troppo ì 
md.-Xi-a. e un fermata) che vi fono delle graiie interne , alle quali l'uomo 

refilic , le quali non hanno l'effetto, a cui teridono, ed a cui 
V a-.-r.T 1 rei muovono la volontà , e rimangono inutili per difetto dell' uomo, 
!:« i! quale preferifce liberamente il male el bene, e la creatura al 

«Cile. Creatore. Quindi ci avvertono ù fpeffo i Libri fanti di »m ri- 

rewr, ù. vani la grafìa di Dio (l) , Hi mn ifptgtcrt in noi /. 

Spirila .Tapiro (i), di nei ceatriftarlo colla noflra indocilità , t refi- 

Jìt^aalhf», i/pirati (^difiarfint in lullV.-vilò per ,„„ m Ja . 

tari alla Graya di Dio, r ptrciè alcuna radice amara mciirada 

malvagi gcrmoglj non (òffochi in noi il buon feme , e le impc- 

difia dal fmUific*» {„). 

Ella c altresì una Verità di Fede , che allora quando la Grazia 

non ha in noi V effetto che aver dovrebbe , un tale difetto prò. 



(i) TCtTÌ«*.f;.i.Eihoriamui,oe Ilare Spiiiium Wlnm Dei. ( 

e" icre. 

Il) ty'f. ir. io. Noliie 



Contro gli Errori de PP. A. t B. P. IL Jt 8p 
ti perdizione nolira all'oppo-to non proviene mai , fcnnon dall' 
«bufo che noi facciamo dei Doni di Dio (i). 

Ma quelle verità 11 adattate ad umiliar l'uomo, ed a fargli Non meno > 
operare la fu» falute con timore, etremore , non devono farci tra- ""° > ch = 
fandare un' altra verità egualmente eerta, la qual'c.chc la glo- E^q™uH 
ria di tutto il bene , che noi facciamo, appartiene aDio ; per- ne Mi-.ii- 
ciocchè Egli i, che colta fua Grazia opera efficacemente in noi, 
e ci h operare tutto ciò, che in noi è di heoe , il volere , la j;',"^', \ 
buona aiiooe , e la perfeveranza nelle buone opere. „ Quella l" il' p r ; , i - : - 

" rafperchiV effetto primiero , Vr'^'qucta" Tenuta fi [ I , na 0 "';% b " iv 
„ quello di togliete la durezza del cuore (i) „. 

Per tanto lotto quello carattere il acconcio a muovere ^fer- 
mar laidamente la fiducia O-ifliana ci viene la Grada di Ge. 
fucriflo ni'll' Antico, e nel Nuovo Teflamcnto annunzi aia. Con- 
cio!] acci ac hi Iddio ha prometTo per bocca de' Profeti , carne ef- 
fetto proprio della nuova Alleanza, eh' ci darebbe al tuo popo- 
lo un cuor nw», ed uno Jpìrht movi • che gli toglierebbe il 
am di pietra , e gliene darebbe ma di crac , tbmmcflb ,0 flef- 
libile a lutti i Tuoi voleri; che /„ farebbe camminare nella via 

{tot Precetti ; che gli farebbe offervare .' fuoi CoinWomn- 
ii (3); chc porrebbe la fra Legge ne' cuori, e la fulpirebbe tuff 
interno dell' anima (4). 

L'altre efpreffioni ufare dalla Scrittura per regnare i'operazio. 
aie delta Grazia, mollrano ad evidenza tanto elTere lontano, che 
quella tragga 1" efficacia tu dal contento, che vi puniamo - che 
anzi elTa medefima è la cagione dei jioftro contènlb.e dell à no. 
Ara coopera zione . Tanto lignificano gli Oracoli fagri, quando ci 
dicono, che noi firn» t opera di Dio nelT ordine della Giudizi», 
emendo flati creati m GtficriJU «elle buone opere (e ),■ che Dia 
epera in noi il vsiere Jkjft, e f a-rioae [6)1 ch'egli cerruerle ,e ca*. 

T.W. O 0 gi a 

U) Ofi* XIII „ Ptruitìo ma, ponara in medio veliti: t, infermi 
Sfati : laiitiuninodo in me au, I ^ r c ne vctlra it da- 

ti) Z. J, fW.J, e. & ». m. (Ki.ini.Lir' ^ |.,i«,.:i,"me; ! 'an' 1 !,ii. 

"nd C ,bu:Xi n ?Tar^' e t,ibZ^ ^ill^ ^ ' * 

a nullo doro co.de refpimur: ideo ( 4 ) } m „. ,,. Dato le S <TO 
qupfc u„ , ut coidis aurilia nieam in vuccrW cornai , & in 



M EpLef, a. ,u. 
(sj Vbil.pp. a. ti. 
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eia i muri fi), the gli fagli ali* amore de* Tuoi co mandamenti, 
the ci m«of col fa che ci affli» al bene (jj; 

ed Egli medefimo fa in noi , pai, che agli «tii funi ègra. 
io [4]; eh' Egli opera in quei, che credono, con palla paiola 
frvrasmmwa , con U quale riffu/cilo <J:fa,ìjla fra i moni (5),- 
che con tali fatiti^ r.icJ-:/in:.< co-.ptma que'.chefer/f-Jerflao mila 
Giuftìtja (6): 

V efficaccia ddla Graiia è quel punto , che piti feriva Pela. 
S'asci!;'! 4 - Jjio, e i Senatori di lui. Volentieri concedeano di rìconofeere 
/empie la jjio per autore di tutto ciò, che nel!' uomo fi trova di potè. 
^^• r ,:;'. 0 rc, e di fere il bene; ma per ciò, che appartenea alla volontà 
1IU1 dottrini attuale , ed alla buona aitane , volcano , che 1 uomo non ne 
di & Agoni- Me debitore, che al Tuo libero arbitrio. Sappiamo con qual for. 
StaStaE'» S.Agoltìno gli confutaffe fopra queflo puntoje voi di fopra 
le dlMool!». avete veduto, come la Chìefa tempre abbia, qual lua propria, la 
leTellie.Ar dottrina di quello Padre confiderò, 

kSÌ.TE Vetf ° ln fme ■ Jcl1 ' ultimo (ecot0 ' GcruÌtÌ Jcl Collegio dell* 
h mÈOiìt. Città diBeims Mcnuto avendo alcune TeG dìTeologia, dove 
dì grandi elogi falcano alle opinioni novelle di Molina, Monfig. 
leTellier, allora Arcivefcovo dìReims, fi avvisò eflcrt fuo do. 
vere il reprìmere una limile intrapprefa ; e mando per tale ef- 
fetto alla luce una celebre Palloralc , da tutta la Provincia con 
applaufo ricevuta.,, Non mancherebbe»' punto, dteca quel dot. 
„ to e lelante Prelato [7] , di far panare il noP.ro fileniio in 
„ tale orcafione per una approvatone tacita della dottrina di 
„ Molina, tappre leu tata dettamente dalla prima di quelle due 
„ Tefi, come quella fola dottrina, che lia dalla Chi eli in ma. 
„ teria della Grazia oggi autorizzata. Avrebhcfl ancor ragione, 
„ fe noi taceffirno.di farcì que" rimproveri medelìmi, cheilPa- 
„ pa S-Celellino facea gii aiVefcovi di Francia nel parlar lo- 
.„ ro dei Preti dìMirlilìa acciifati da Profpero , ed Ilario innari. 
„ li alla fuaSede. Noi roo vogliamo tirarci adoffo colali ti m- 
„ craveii. Ci credi.rr.o il.. inlortr.. tenuii di riprer.dere gli 
„ Astori di cotelé due Teli, e dì f'r loro fentire , eh: r alta 
„ opinione, che !or fiate a.ec di Molina, non dovette ciovet. 
„ li a due a lui quelle lodi , eh' effe, pop merita , re a porre 

(0 Pf. 84. t. f?I f,*a<iit Ma»""* A*"* 

• • Pf leoio di * " J, r " L f 1 ','~ J. 

"* h!J , ,. p i T,i c>:>" 'rtpi ■'■ 

' della mtdeiìma Cina li 15. e 17. 
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Conno gli Errori tltPP.A.cB.P.II. i 9 i 
„ di loro privata autorità una dottrina , la quii; non è , che 
„ coltrata nella Chicli, al di l'opra di quella di S. A golii no , li 
„ autenticamente dalla fama Sede approvata . Riprendete per 
r tanto 1' arditeuia loro , imitare S. Celerino nel favellare di 
„ quei Preti medsGmi ai mcdc!ÌTii Vefcovi ; non lafeiate loro 
„ li libertà di dire tutto ciò , che lor piace ; Er^i compia*, 
tur bttjufwodi : wm fu ha hjemw 'jrfu-H-iu bufare fcr~ 



li la ad ogni pagina rav- 
il diffimularc gli «ceffi quas' S"?PaJrÌ 
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ììirriycr in tt 11 avanzano di quello s'abhian fitto coloro, che i dotti p f , 

^\ ìe T ^ -, c Baffll =' e cedettero obbligai di riSteni . 

a i i ,: :ra ._ re ? Autori , 1 arditezza de' quali portali perfino a tratta- 
re JjErt:!. re /oraw/mtnit di' Erj/ra i difenfori rfettj Gw™ nffcm 
riiriSaSl*" J^'i C,,e non ? rrof,ircor,a d' dlre il Silìema del tur. 
ptr "efirir", che levano alla Graziò diGefiicrillo^tutta 1' efficacia, dtenpr"' 
Suoli!?', H"^»»'^*^™ l'opjr^M dilla GmjjÌ, a ftSpItoe! 

Biaoi della tjartazftM ? Tanto fi trova enuuzhto ne' proprj tcrmCi , c pa. 
fadr*. "dì. VQ 1 [= ripetuto nel Comeotario dell' Arduino (i).Enoi 

fproio, chi vedremo io procedo lo fteflo Arduino l'catenarfi per lo meno 
inoltrino con altrettanta furia contro di:' Dlfcnfoti della Prcdcrt in azione 
J 1 '; 1 jjjjjj gratuita fenza alcuna previlìone di meriti. 
Biudizio del- Dlrcbhcfi e^li efferc quelli quegli Autori meJelimi, che con 
l.i s.i„, ^ c lsnt0 cnfjJì affettano li iònmilfionc piii cieca all' .>„■.. ; [t.i , : e l 
«.^."di PBnttfiw Son,mo? ^ "^oa 1 elfi , che noi penfiamo Copra 
più .ilpct». 1» di lor protelìe ! Conciofiacofachò fenza che noi falghia- 

Iji't mi* mo fino al fecoli dcgl' Innocenti , dei Celcflinì, dei Boni fa;., dei 
ChK(t - Gelafi, degUOrmifdi, e di tanti altri antichi Papi, che si au- 
tenticamente di fecola in fecolo a favore decifero della dottrina 
di Sant'Agoflino: quante glorio^ reflimooianze non ha laSan- 
ta Sede in quelli ultimi tempi continuarti a rendeteli > Non ha 
forfè Clemente Vili, fui fondamento di quella dottrina , venera- 
ta gii Tempre da fuoi Predecelfori .voluto , che nelle celebri Con- 
gregaziom de ^»xd,:s, i Corruttori formatterò il giudizio, che 
iccato avrebbeto del libro e delle opinioni di Molina ? Non è 
forfe- 



« privili™ futuri tonlinim , .inni cura Apnftolo. 

non diati t Dem , iW r» • Vedati qui, quI |i Rena colora - 

■ !■ '■■ .■ ' > ■ .1: 

! i r an; , l'iii-i i rii-i ,. i 

Qjiam oh cauti! ai rs.ner:cis Jin- :,.< iht/,i:',.- , .-, ii c rimi i'vl- 

l't-ii.vils " fcr conieraptum otaria fcepoli di S. Acoliino. e di S. Tom- 

nrfititii appellami ; jw caUkm inaS, t afairS tmfi ddl. arni»" 

,fl am, tmd Haft-im* brnifii , ... effiaei per rdltlT* , It »» celebri 

V idfóxm. Ei m X Cor. r. tW«. Univerlià Cittalieìe, « i pili doni 

té v. i. f. i]8. Cattolici , qui cnm Ordini Etli B ioll. 



Coatto gli Errori de PP. A, e B.PM, X} J 
forfè quella dottrini medefimi , eh: Aleflandro VIL la Facoltà 
dì Lo vania confortava ■ lòllcnere maifempre , dichiarandola licu- 
rifliaii,ed invitta.- SimBtruw ^fuga/tini , & Tòamx intcncujfa, 
tutiffimaque dagnuta ? Quii non fu I" elogio fattone da Benedet. 
io XIII. nel luo Breve ai Domenicani, c nella l'uà Bolla Pre- 
titjuiì Nell'uno,, conforta la dotta Scuola di S. Tommafo a 
„ difpreiiare coragn blamente le calunnie intentate contro "al- 
„ le lue fentcnse, lopra rutto in ciò , che appartiene ai punti 
„ dtlfo Grafìa fj?f:«e p'r fijletf* • ' tó ' J PndiJìia^iMCGrjtui. 
„ tu atta Gloria fta^ afta» fmìfimi di meriti : ientenze , ag- 
„ giugne il Papa, che voi vi gloriate con giudo titolo d'ave- 
„ re attinte in S.AgoIìino, e in S. Tommafo , e con un zelo 

'' Parola di Dio, ai Decreti dei Sommi' Pontefici , e da Conci- 
„ lj.cd agi' in fenna menti dei Padri (i) . Neil' altra divieta /ul- 
tamente lbpra quelli due punti, una dartrina si faldamenre fon- 
data , e autorizzata nella Chieta ( 2 ) . In quinte occalìoni il 
dotto Papa Benedetto XIV. di gloriola memoria non ha vendi- 
cato quella mcdelinia dottrina contro alle temerarie ìntrapprefe 
di coloro, che ardivano di calunniarla, o farla per fofpetta paf- 
(ore? E il giorno d' oggi que' Religìolì , che profetino una de- 
ferenza illimitata i tutti ì Decreti di Roma, avranno la sfac- 
cia!.'. mire di ti.itt.irc apertamente d' Ercihi i Difcnfori di que- 
lla mèdelima Djltrina , dichiarata da una sì lunga ferie di Papi. 



Conti liaiura Decniit , Si Fainun 
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Iflruzhnc Patinate 
iriia 1' infame nota di Erti~.it u Difenfori 
• P" fi Cr.l« <fl per /e ,§t„ , M 

e egli foilé luGngato d* aver (gli canto pe. 



; S' immaginò egli l< 



Cr ftr 



clic avtl* rgli parino, prrloru più non fòie bbe tenuta per Cat- 
tolica, quando abbracciato non averte quanto v'ha ci pia niu- 
feante nel Molinifmo? 
]0n Ma cotelii Autori non fi follevano folamente contro alla dot- 

fc- trina della Grazia efficace per ftftefia : ogni Grazia per la qua. 

juntnit- li te Iddio della fallire degli uomini deciderebbe, in qualunque 
'"■"rrr'i'e- m '-'- !> > s |,>!: ' 1 T'-'' "!'!-'- (imi fi l'olenga, loro difpiace quali 
flclfi r ma altrettanto. Quindi fi dichiarano contra a tutte le Scuole Car- 
Bsncrjlmtn- toljthc , o per meglio dirò contro la Fede collante della Chic. 
'Y:.;; < ':. v la. C^cÌ.-^.ìi.oLkÌi, , c^-n .- olirvi Bolfucr [lUbcn vero, 
la u'òTiilt ,. * i che nella Chicfa fi dir^uta della maniera , colla quale Id- 
1 ' 7 ' » «l'o cuccl "omo di lai l'urte , die gli pirfuada quel eh' ei 

l 'v !! .., i. vuole i e dei mezzi di conciliar la Grazia col libero arbi- 
Sletti. Quan. » trio; ... ma intorno il fondamento , il quale conGHe 
iti t.Tiieer. „ nel Sire, che Iddio muove efficacemente la volontà, come a 
J;". n j » lj ' P' a « i ' Sonori convintolo , che negare tal verità 

l>~', tr-tr.i. :i non fi può, fenza negare la Divina onnipotenza, e toglicele; 

it» , e, .„ Qjf al - j pertanto, lecondo quelli Autori, 1' effetto della Gra- 
; zia ; All' d'empio d-jli amichi IV!.i : ;iani , non gliene attribuì- 
EmiraiiCir- feono altro, fenati quello di dire alf uomo la potenza di fare 
«ilici. il bene, e di fatvarlì , fc vuole, fenza dargli ni f.i buona volon- 
tà , né la buona azione . „Salvare il mondo , e riformar gli uo- 
„ mini, dice il Berroycr, li i il duri a tutù U poltre di fai- 
„ Turyìjfenia toglier loro nondimeno la fu n ella liberti dì abu- 
„ fartene , e dì perderli [»]. 

Non fi tratta qui la quillione , fe 1' uomo in quella vita ab. 
bia femore fotto la mozione delta Grazia il poter di reiiilervi,, 
di fare il male, e di perderli : quell'i una verità,, che nell'una- 
ut Bermyer contratterà, rie fenza eresia fi potrebbe negare. Ma 
la.Gr.zia di Gefiicrilìo Salvatori ,,e Riformatore degli uomini li. 



f.) Difela della Tradizione,"! Jei fi) Beir. a, pati. L i, p. t'6. UR- 
SS, PP. lib. io. co. p. joH. 



Contraiti Errori de'PP.A.eB.Par.11, apj 
limita clli a dar loro il poter di falvarfi , fé vogliono , fenia 
dir loto la falute medcfima.nè il buono Amore, ni !e buone 
opere , ni la Perfevcranza nella Giu!ìnia ! Se nutrir, i , non ha 
più Gcrocndo, fe non il nome di Salvatore: l'uomo foto è, 
che fi l'alvi; poiché non ricevendo da Dio per Genieri Ilo , che 

ufo di cotello potere, e la fallire , che n' e il frutto. Che li 
dirà per tanto di quell'oratelo ripettuto si fpeffo nella Scrittu- 
ra : la falute vicno da Dia: Donimi cfl faiur (t)? 

Che farà di tanti Sagri Td'i , pei uuaa Mao licITb dichiara, 
the non da altro fi dee la Giuiliiia e la falute, che da Lui ib- 
lo afpertare ? Ricevuto ha ifrscllo dai Signore ima falute cima., 
dice il Profeta Ifaia (l) . . . Eni quii , tic Hit-: i: Sit-,:o,:- 
ibi ha inali ì Culi , il Dh Sovrano , eie ha fatta la Terra , e 
J' ha formate .. . . Non fon' il forfè il S.gnore , J Non ni è al. 
irò Dio fiterì di me : non alni , ti' li fili , i un Dio ghflo , e 
Saìvatnt. Volgetevi « Mi, posili Mia Terra, e farti; f,:iv,,ii, 
f cechi h fono Dio , ai vi V ha altri . . . Ciafiuno dirà ai. 
lira : tino la mia tiitiflhj.i , e la mìa fc^a vengono dA Signore . 
, . . Tutte lafih-pc d 1 Ifraello farà gmflificat. Jal Signore, e 
in Lui fi glorìeri. 

Tutti fanno , che apparito appena il famofo libro di Molina, Le opinai 
la novitl di tale dottrina , da lui Hello confettata , caoionù nel- ili Moh„i 
la Chiefa un Ibllevamcnto uni ver file . Per calmar la tempelta, 
Suarei.ed altri Teologi della medcliraa Società imprefero a imo. cbieft "Ini 
.dificarele fue opinioni, e di rapprefentarle folto una forma me- culla tondi, 
no infattibile:' Perciò ammifero la neceffità d'una Grazia effi.™ 11 '' 
race per tutte , e ciafeuna delle aiioni di pietà , e fecero confi. 
fiere 1 efficace di corella Graiia nel dire, che Iddio, il quale d jICm 5r0.it- 

non la dà , k non dopo aver previlto , che 1' uomo v' acconfen- lonó'cnn* 1 " 
tira, e eh' elfa infallibilmente avrà il fuo effetto. Tal h a ■!,:;■,-['. ti, :i <r.:ìtt 
io a roteili Teologi la Grafia , che appellano congrua; e danno r : '< I'jciciJ 
jl nome di Grafia incongrua, o intlìicice a quella, che Iddio " ; lo: ° l u " 

-da SUE! 

(Ini, & falvans non e 



ftm, & falvans non e(l irirer me. 
!'. "t:. l ■ J | VJ - tli.f'ri ::: ai: me & falli e-iih, 
— -, — ' ,:[Jl "- ■ ■ tK -' J! • I"' 1 ero Dilli, 

- Quia hic dicit Domina! cieir.i H ci- alia. . . . F.-- ■ "- 
mi», ,pft Deus formuli Terrlm.eì no ilice! , ,r. j.ì; l.mt jiift; 
la. imi tin,, ,|i c i-.ihti r.-ui .... . . . I, " ■ ■ 



1, infe vliflcs ciiis . . . . rinm ... In Domino in Ih fienili lue, 
> - - femen Ulti, 
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![iruxionc PafltJoU 
Jbnte, óve prevede, (He 1' uomo i 
a lari ftnu effetto . Ver ul mrjfo 



Ciuili , che peiJev«Jco di gufili , che non per temano ; drg:i 
uomini , ih: pervenni iU' Ei-...a B<;:ng-imc di quelli • cit 

pmfcona; ■ 



predilciione ili puri Mifcricordia per gli E lem. 

Il primo di quelli Decreti , che è di Claudio Acqunviva fu 
dato li 14. Dicembre I0J3. , e Ipedito in tutte le Provincie 
della Società Cubito dopo il fine delle Congregazioni de *4itti- 
iiis. Non fi dubita punto ,chc non Ila fiato lìefo per ordine di 
Papa Paolo V.L' Acouavi va in efiò parla cosi (1). „ Condoli jcofa- 

(,) D,«rtM.a -f,«™™s«./r/» in tradenda Divina: Graiiz effirad- 

l^ri:. L-,.-^,.^, ™,»,',.:|N I.im o-.:n ,::,:e, ., ^1 , ^ ■.■ 

ri 1 .1 .■ ■ II. : i ■ /. i : , :r. : r. in i . n i: ' ■ :/i i , 

lottivi A 4 r. ji. Cuin vd qu* h H'nfqu: SrcieUi.i ini:* Su i- 
eam, qu:e in Ornili Ulicnibus ramo- pronìmi Iridila» arijj: ii, u:.'i m-:- 

ju ridia ne in, & tiniformiratem , foli- Itnr.mis Pomitiribu: pi.;: i:ir:i i 
dimenile doftrirce, vtl ad bonani Citmenc* Vili, & SS. D. N. Paolo V. 



un . ■ n i.i i.ii i . i ■ i ■ :. 

Jiii!:iti:li!i;e t(.n:ni=iia.i:a; vilum =11 nonlarnam difaimcri effe in aflu fe- 

nobii fttio fluncndam , jnvìlcnjue curato , quia er ufo libili arbilrii 

mindanduin, qua! pralenribns prò et;ain Giaiiam ccopcranrern haben- 

o'Kiii i: - ri authoriraic , & o!il.fa. ili tflbflnm fori iarur, il Ieri non itemi 

tiene ftatuimiu, & niindamui ; ut fed in ipfo afui primo: quoti polii* 



Contro gli Errori de PP. A. cB.Par.II. ipj- 
„ che importi molto o per 1' unione dtgli animi , non altri. 
„ mente che per l'uniformiti, e foliditl della Dottrina [ cole 
„ tanto raccomandare nelle nollre Coftituiioni ] , o per la buona 

, cllimazione della Società fra gli ftranicri, di togliere ai No. 

, tiri per quanto li potrà , ogni ottsfionedi rintracciar dì lem. 

, po in tempo novelle opinioni , fopra tutto in materie rile- 
„ vanti: dopo averne lungo tempo , e maturamente diliberalo 
., coi Padri Affilienti , e dopo avere diligentemente raccoman. 
-, dito tal cola al Signore , abbiamo giudicato opportuno lo Hi. 
., bilire ferìamenre, ed ordinare fortemente, fìccome colle pre. 
., lenti nollte Itabìliamo , ed ordiniamo lecondo l'autorità, e 
-, I' Dhbligatione di nolìra carica , che trattandoli la materia dell' 
-, efficacia della Grazia di Dio, i noflrì fi conformino il nei li- 

, bri e nelle lezioni , che nelle pubbliche dilpute all' opinione 

, intignata dalla maggior parte degli Scrittori della nollra So. 
„ cietà , la quale opinione nella controverlia l'opra gli ajuti del. 
„ la Grazia di Dio spirata alla prelenza di Papa Clem. Vili. 
„ di pia memoria , e ili N. S. Papa Panlo V. b Mata Ipiegata , 

Nofìri Padri è la più conforme ai S SS. Ago[lino F , e Tomma- 
„ fo. Infrgnino adunque ì Nolfri per l'avvenire, che fra la 
„ Grazia, che ha il Tuo effetto, e fi chiama efficace , e quella, 
„ che fi appella fuffideme , la differenza non confitte follmente 
„ cicli' atto fecondo, in quanto che l'uria ha il fuo effetto per 
„ 1' ufo che ne fa il libero arbitrio pur colla Grazia cooperane 
„ te, e l'altea non 1' ha : ma ancora nell'atto primo ; in quan- 
„ to che , polla la fcìenza de' futuri condizionali , Dio per un 
„ Decreto , ed una intenzione efficace di fare certamente in noi 
„ il bene, fceglie a bella jwfia i meni, e li dà nella maniera, 

„ ro effetto ; difpollo egli ad «farne degli altri , fe preveduto 
„ aveffe, che quelli avellerò ad elfcrc fcnzi effetto. Che pcrtan- 
„ io racchiude mai femore la Grazia efficace anche udì' atto 
„ primo moralmente, e in genere di benefit io , qualche tofa di 
T.III. Pp „più, 
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■ più, the U Gratis Mìcie nte , ei che di quella maniera Iddio 

fa the noi facciamo ìn falli il bene, c non lem pi ice mente, 
" perchè egli di una Grazia , per la quale polliamo farlo . Vuol- 
„ fi dire lo fieno della pericverania , la ci uale i lenia dubbio un 

" Avendo quella Decreto , cernecchi chiaro abbattami , fatto 
nafeere 'delle dil'pute nella Società per le diverte interpre talloni, 
che eiafeuno vi recava: Muiio V irtele fchi per avvito della fet- 
tima Congregai ione, nella quale era egli fiato eletto Generale, lo 
lp;t r >,e ito- ,.o li7.(.iugi-o \6t6. .ì-.ìkmrì» .che l' iaieo- 
uve de; ;,*> Y:-...s^"r.:: ce.. '-:. K^f :.:rr.e-.;f (:,,,. che G 
„ ,i«>aolieiIe,(he li Gnu» efficace e un :>tn t hiio fonile <!. 
„ Dio, il q j ile per ufi vuluatl alfoluta di [«fare il ber.t.JJ 
„ !a Graiii ao!i uni , per elempio, a Pirro in un tempo, e is 
„ quelle circolianie, ;n fui fi [<r li fcieriì dei f-iluri condì. 
„ aonali. cli'elTi r.e faranno un buon ufo; mentrecchè «od fi 
„ il mede-tino Hentfi7.;o a !; li altri per efempin, i Ciovionr, ai 
„ quali li Griua in te iemfi.e •-■ quC'.e rir:i.ri_=?e . r;.. 



caCoiRreseiioncGe.-eral; „comandf,di btl nuove l'inno itìjt. 

„ l'tlecnione del Decreto d'Acquaviva in raaltria dell' (ffiinll. 

„ ddli G sin (x) . 

Noi non cfamineremo al preferite, fé tale mitigamento fa Ita- 
» to fufliciente per rimediare allo fondalo cagionalo dalla Cw»r- 
'Jani di Molina. Vuoili effe mi al mente qui nHetiere foltanto, the 



(,) D.-„. KM/; ìV/.t.'./ìì; 7. fr™. ner ethrni,qi 
lélé. UCim difficili™ aliqna m- "111" 
«r i-i™ dirlo! fiipcr Detrito Rev. dm phyfitui 
IM^CIi.::!.: rrf'r. 
Dctemb. 14.de elfici 



. r> ti:,».,. Petra, vr l' 1 -" 

!• ì'r-r-.rui cenerai:! ! M.ir:r.s f'"-< ■' ■■i " >v:=-i..l.. ?V l: :JI!l 

:r c ;.:.,:i i fi qn: v::.'. A .ìi ci -cn-vnrt.it loca, quo fcier/ticon- 

...m, {<S=er=. 1 rio.,q«D= ! .er 0 il- di.on.lium prilli vii illum e, Gran. 
L: .::-e:\:t!':f:. i :::;,c ufarum : guod be«efcitim uon 

R. P. Ciiutlii probe perfpcfUni hi- corvinhi alien , v. S . Jmtini , em 

luliaril i iremquo PP- ni :d 3 Cou- dtdir itrctiani cu t.mr.0», te loco. 



prerit si e [ j^riii.ilicnciiii ; tl,|'ii- qas :.: 

tari , cenluer nnt , non intendine R P- afoni™ . 

Claudiom hoc Tuo Decreto decerne- l» Un,. 

re.Deum lui volutllate pradelermi- una de eli 

nato , ni rnrdtfiuiviire aliquod opnr creniii P, 



Cmim gli Errori de PP,A.e B.ParJl. % 99 
il Molinifmo nella Chiel» non fi i tolerato.per ciò che G puf, M.Boffiiei in 
dire , fe non con quella fona almeno di cautela, edi modifica, quilli min- 
zione . E per quello quando il Minili™ Jurieu , per vendicare fl £ 
la Tua Setta del giudo rimprovero , che gli venia fatto d' effere p I0 tcilinu. 
caduto nell* errore de' Semipetagianì , imputava dal Tuo lato al. 
la Chiefa Romana di tclltrarc un Pctagianifmo prato, e puro ,c 
iridate tale y M. BofTuet non fi avvisi poter ribattere cotella in. 
giuda recriminazione, e chiuder la bo:ca a ondi' Eretico altra- 
mente , che col negare il fatto nel modo il più pofiiivo . Con- 
cio liacofachè rifpofe egli in queda Sentenza (i) : „ Se il Minidro 
j, avide fem pi ice me 11 te aperto i libri dei Molinidi , apprefo 
„ avrebbe , che riconolcono elfi p ir imi: yji -.-letti una prc/firn. ■ 
<,, r." gratuita della Divina Milericordìa , una Grazia d' ognora 
„ preveniente, neceflaria Tempre per turtc le opere dì pietà, e 
„ in tutti quei , che le praticato , uva condotta fpczjate , eie ue 
„ li conduce . . . Che Te li palli piii olirà, oli tàccia picce- 
„ dere la Grazia con qualche atto puramente umano, a cui 
■„ queda fi attacchi , io non temerò punto d' ejjire contradetto da 
„ neffun Cattolico nell' avverare , che quello farebbe a« error 
„ mortale , i! quale toglierebbe il fondamento dell' Umiltà , a 
„ che la Chiefa non mai tollererebbe , dopo aver decìfo tante 

„ tote, proviene da una Grazia eccitante , e preveniente, la qua- 
„ le non e preceduta da merito ninno,,. -, 

E adunque un fatto rodante con tutu fermenta aderito di 
uno de' piii celebri difenfori della Fede , fenza tim,re tf rjferc cen- 
ine, che le novelle opinioni Topra la Grada non fono tollera- 
te nella Chiefa , che con queda condizione, che fi ricenefea per 
tulli gli Eletti una prefettura gratuita della Divina mifirkordia, 
e che non li attachi queda verità ; che tulio il iene, che é nell" 
uomo fin dalle prime di/pofatani della convcr/ivie, proviene da 
una Grafia prevenienti , la quale non 1 preceduta da farti alcuna 

■ I Padri Arduino e Bfrruytr odervsn'effi almeno quede caute- L'Arduino 
le indifpenl'abili ? Fattevi a confiderare con quale eccedo, e »nS™'7 
quale arditezza Tene difeoftino. . ■ ■ itmpera- 
Alla bella prima l'Arduino rigetta apertamente, e fenza eir- gemo ^dcl 

IO denudo Atvertinuntn Ibpri le Lette» di M. Jnrifu re tft - 
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milioni: di parole il lem pera mtnto del Congruifmo , „ N u |[ a 
.„ ditegli (i), intrica più, riè rende difficile la materia della 
.„ Salute, o di ciò che fi chiama la Prede fi inas ione , quanto 
„ t ani popolare dì quei, che credono, che mite le Grazie, 
.„ per le quali fi giugne alla Salute, fieno d'uni medefimo na- 

„ tura , cioè che Dio non dja a quei, che fi falvano , Graiia 

„ efficace in conieguenta della previfiune del confentimento con. 

M^bE^V*^ dBn 1 Mt " Bni fpe " e d ' « per non la. 

novtìk, di » CI " 1 <*rlbra nc PP ure dl m 'H«° nelU materia della Graiia, e 

quel!' Amo- della Predeli inaiiane , che la Santi Scrittura ci rapprefenta , e 

[?■ Chiefa Cattolica confiderai ha Tempre, come un abifio im- 

dbna dJl Penetrabile all'umana Sapiens! ■ l'Arduino ha fabbricato un fi. 

ntTun Già. Sema novello, di cui pojriam dire, che propriamente ei (l'i l'in. 

in «IScaee, venrore , il quale fia opportuno di efporrc qui colla maggior 

le non per'"'"' 1 ^' a noi poffihile. 

i" Dilìingue egli pertanto alia prima due forti di Grazie . Le 
me ?>P" nle > aie' «gli (l),fooo date lenza che fieno fiate meritate ; 

che fi di* ' cconde nDn f™ 10 da ' c > 'Iw '1 ricompenfa di un merito di 

ceduto. congruità preceduto. 

L'efficacia della Grazia del primo genere dal buon' ufo dipen- 
de unicamente, che il libito arbitrio ne fa . . . Dio non le 
da , perdi' egli abbia preveduto , che date cITcndo nelle tali cir- 
coliamo , il libero arhitria v* acconfenriri, o non v' accodi/mi- 
ri:ma. . . le dà indipendentemente dalla prefeiema , ch'egli 
ha di quello ha ad arrivare . . . Conciofiacofache febhene 
quella prefeiema è in Dio , fi e , die' egli , per riinetto a ciò , 
rome le non vi fu/Te ■non facendone Iddio ufo alcuno per di- 

S «™ " 1llln " n ." ■ i Aliane Tinrum fu. 
'" ' ■ ■ " "■■ " "■ ' t tu- .ini::. Ili' . f,vo 



■ EMe- unii : hi rcr i|..it t (l i; fi nulli lune 
I inni tfci ; curr , ncmra js utalur limonali* 
i pia:- retala ad dirperiìendam aratiam. 
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Contro gli Errori àePP.A.eB.Par.11, joi 
riggerfi nella diRribuiione di quella forca di Graita . . . 

Per rialto alle Gratis del fecondo genere , feguita egli (t), 
fono effe date a quei , che hai) fjtio un buon'ufo delle prime, 
o in facendo orazione, o in ilniv. ni,l;rilj la grazia di farli, co- 
me bifogna ... o in cimanti > .i'j.ìL'i^ nvcrstto,o in abbrac- 
ciando qualche conlìglio . . . Imperciocché l' ubbidienza dell'uo- 
mo -comecché lupponga effa- mcdefima una Grazia prima, od 
una Grazia del primo genere , precede fempre la Grazia del fe- 
condo genere , perche quella feconda fona di Grazia non ci vien 
darà giammai , lenza che fiafi per lo innanzi meritati con un 

dlorj°fi lerve^lddio della fui ScienVa m c ondi ; tona a ra n [ov r v era l m et 
dia ] pet compatire le Grazie a coloro , ai quali fa , che nelle 
circoflanze, nelle quali le dà, volgeranno infallibilmente la-vó- 

La differenza di quelle due forti di graiie non confitte dun. 
que nell'aver le feconde una vircìi propria , e intrinfcca non 
avuta dalle prime . Effa confine unicamerale nel dare Iddio le 
prime , come alla cieca , od a calò in /jiewic aflra^.am ialU 



cerna l'efiltcnta di cai co nfe mi mento (i). Quindi allor. 
viene , che le Grazie del primo genere abbiano il loro cf. 
e il libero arbitrio dell' uomo vi cooperi . 
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ne è per cosi dire , un' avvenimento fortuito per rifpetto a Dio: 
il foto libero arbitrio è , che decide . Dio , parlandoli propria, 
mente, non hi parte quivi alcuna : non vi ha parte per la fu» 
.operinone ; poiché , fecondo 1' Arduino , la Grazia non opera il 
confentimenro della volontà : non ne ha nemmeno quivi per la 
iua prefeienza ; poiché, quelle prime Grazie fono date iiuiipta- 
dcitcmtulc rialia fua frefeiema , da cui fa Iddio allora allrazio. 
ne , ponendola come da parie : inMpcadcnicr a praruifìant funai 
atfafai [ed veluli abflrahwt» Divina injnle ab te. , 9W /a, 
arni Jìi, ixl oca fiuunit. 

Quanto alle Grazie del fecondo, genere , voglio dir quelle, 
che 1' Arduino appella efficaci , e non fono tali , fe non pere hi 
Dio le di con liceità ,c in confegucnia dell' aver egli preveda- 

che' fecondo lui , effe non fono date , che a cagion d' un meri' 
to, che precedette , chiamato da lui un merito di congruità, o 
di convenienza. Iddio , die' egli (l) , Segue si collantemente 
quell'ordine nella dillribuzione delle lue Cinzie, che giammai 
pe di egli i' efficaci nel lento, che ora ho l piegato , che non 
fieno fiate meritate prima con quello merito di congruità , pel 
buon ufo fatto dal libero arbitrio delle Grazie del primo gene. 
■. „ Imperciocché, aggiugn' egli ,( il che richiede una fingola. 
re attendane } giammai la Grazia attuale vicn data in pre- 
mio d' un'opera buona fatta col foccorlb d'un' altra Giana 

Grazia puramente furficie^te, cioè con quella Torta di Gratis, 
„ di cui li reputa , che Iddio ne ignori 1' effetto , prima che- 
Ma quelle Graiìe attuali efficaci , che Dio non concede mai, 
che ai merito del libero arbitrio , con quale mifura , in qual 
numero, c tempo le dà egli? L'Autore ce lo infeona con tan- 
ta ficurezza, come ft affidilo avelie al conlìglio dell' A Iti Aimo, 
td egli Hello ne avefle diretto il piano di fua condotta. Dio , 
die' egli fj],dl una dì quelleGrazie, o due, ed anche più, tan- 
te 

CO UH fa, t6l. io/, i. Gratii effieictm Deus non dal nnqnim prò 
. j i ini r e il: t-s S Titn e:i::}- 



11 rac.iTUin congrui™ rcfucilu Bla- ej 
\x Efficaci , aiffur qm nulij mmi D 

(ì) Ibii. ai i.Graiiain aflualem Ti) ìUi. Pcft 



Sirino fifte-nal Graiie date da Dio alla ventura , come len. (jii, :-z d.- 
za lapere quel, che abbia ad arrivarti altre Graiie attuali , le « d, . illG "- 
quali non altro fico mai, che la .ricompera del merito 1 No- nnmtl. 
viti (olio quelle non più fino al preferire nella Olirla adite . lorche r UC n- 
Traltanto V Arduino pretende trovar la prova della Ina ipeaie. mandato e? 
di gratie in quel delio rli Dio so Àbramo . allori h' era in atto di ™, j° • 
efegjire l'ordire avuto .:• Iggir.tare iltij.iuol Ijj (I). Orai* (' ctn-nj 
coiKpe , nu« <o,**rj't , ti- in I-i. Dia ,t no" l'È." p-nl-rnu nlC l'.-mil-imie 
uni» IBe y; d W< fri «» ^™ ( r(. ..Que.le parole, die 1 cali (i), u * •* FiJli - 
,, mol\raoo chiaramente , che la Grilla data aìlnra ad Àbramo. 
„ eia puramente ùtSi.iei-» , e indi -fresare dalla pievifione del 
„ iuo lonlenfo . . . PeriKiiche fé quella (lata luffe 0 effi. 
„ tace p« lelltiTa , x-etl.en.fi. E,,,,,, ,ud t*:ate io con- 
„ fedenti delia prev.lione del confe.Ho futuro o Aoiamo, Dio 
„ r.nn avrebbe detto, ma ■'(■/»; ma detto avrebbe* bottài ara, 
„ quanto a me lei debitore, ni alla mia (òli Grilla, od [ al. 
„ meno ] alla hor.iS fpciiale , che ho io avuto per te , odio 

li po^/^iL-oTj'in cVf««du» i«^Ttf*ru 0 »«rSi'X 
„ mia Uretra aecoi-lentito,,. 

Mefehino argomentare ! Coletto dono di prima riga ignorava 

ttoi ■ afl ! ffi 'li Si ' ' i CS '' 

fe'dmsaK Qjrol fi fi B"iia U '°'a.r"icV'v<Vper fé 

icienta.alUBaiulo .^af^iomm p-ì'v" ™c fuitnT ronìinC,'™* di! 

ciics; cteacu hìiì['l-..1"u. isu: S i .: et..'! Dei:;.- «si- .ipi/i IH nunc. 

( ™" " cii;r:.fie, quantum ni: hi , & r-u - 

("-; H..-rJ. i.irf. oi:. J": : ■ .:' i . , ohi rercrui n:ii« , \ i'i 

nuuflru dilmide , ^«am «i tùilTe 
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egli dunque quel, che t oflervato da tuiti i ComenMtori , che. 
quell'clpreiuane , nane cognovi , orj a>»ofa , e un'antropologia, 
vale a dire un modo di parare iimsno, ;>;! quale Iddio favel. 
landò agli uomini s'accomoda al loro linguaggio ; ovvero un' 
Ebteiimo.che lignifica, ia t la falli uvifere. Seguito ha Edio 
quello fenici, il quale fu abbracciato, die' egli ['l],da parecchi 
Padri dsJInChicli. I Libri Santi , fcgnatjmcntc quelli dell' An- 
lico Terlamcnio, pieni Tono di famigliami efprcÈoni , le quali 



derfi a cotella legazione . Dica , quant' ei vuole, che Dio nel 
dare allora una Grazia ad Àbramo , làcera aerazione dalla fui 
prefcienia , c the era riputalo come d' ignorare quello farebbe 
avvenuto ; ei non è meno di fede , che Iddio lapca da tutta 
l'eterniti,!! che fa re bbefì Àbramo determinato in una si rilevan- 



ti! Abramo, appartenga al Dio delle vini. Non vuole nemme- 
no, the Abramo ne fìa debitore ad una benevolenza fpeiialedi 
Dio . Unicamente al libero arbitrio di quel Santo Patriarca 
vuote, che li fatela omagio,eome quello, che si eccellente ufo 
far feppe d'una Grazia comune , non a lui data da Dio , che 
come a cafo, e ad occhi chiulì . 

Oh quanto ouefla fuperba dottrina e contraria allo infegna. 



1 Probi n 



ie Fide ad Gru. e. 7. 

0. de Trio, ti ahi . sa mi & cosnoicc leimris mcii, et 

r>!.»^rl.i4-5 V:;<n s-.rr vidi, li :=:.p:Mr= m .ne ed, tk 

i nedeTuni Padri , al aitili deduc me in via itemi. 
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tro gli Errori de PP.jl.tB.Par.lL ' 



duce colle- fa* forae , ma' ptr fede , che gli fa , ullo 

di Dio, e timo riferire alla lui Gloria. St ■XbMmf» gUjK. 

fau daiìt opere , dire quello Apoitolo (l), ^/i b, «„,;„ rfi g i,. 



eh. i ,1 



•eagim 



. ,mi un debiti, 
fa erf, di ~fue spere teede m colui , chi giuftifit* il p K . 

(irto (AJ/.i fii*^ rfiD:'a. Il contralto è fiero. L'Apoftolo delle 
(.'cuti e'initijna, che Miumo fu giull ilìcaro per Gratis , e non 
in virtù delle jue opere, o de' fuoi proprj meriti ; e che fé hi 
lungo .li- gloriarli, deefi in Dio lolo gloriare.- e cotclto prctefo 
Coinenritòre di S. Piolo vuole allo incontro, che n; in Die, 
ni nell' oper^iexe effisMt di fu* O'^ia , ni in una condotti, e 
io imi 6rmveIe«XJ partito!™ di Dio, ma io ielteffo , e nel ino 
libero arbitrio il Padre de' Grcdenti riconofea l'oliane li più 
eroica di viriti,. che li fui granFede gli fece fare! 

Confelliimli. Novelle fono P idee , che ora erponghiamo. Elime Tom- 
L' Anl-tinn porca vantarli d 1 eftW l'autore, o alm-no J'-ff,. =«.,^11. 
re il primo , che abbiale luiluppate. Mollai aperta avea u-i 
«rida incognita prima di lui per diffidare il concorro della ii-j ™c i'." 
Sraiia col libera arbitrio. I fuoi partigiani furono obbligati miro At 
comeabbiam dttto.di (e m peri re , raddolcire^ modificare là fui n "' d: ' 
dottrina, aggiugnendovi ciò, che s'appella. Cm grK i/ m . Ecco oe- 
gi nn Dottore novello , che fi reca a ihandire il Congni Ifmo, 
come non acconcio ad altro, che ad ì*tticm,eà a renderepiù 
digititi le materie della Grazia , o vi roftituilès egli un Dlìema 
■ luo modo . Tal fa la forte inevitabile di tutti i Memi i„ 
materia di Religione. Non «(fendo fiutili, che produiioni arbi- 
trarie dell'umano intelletto, che perfelteffo non è , cho tenebre 
*'•'«• ■ 1 Q.1 ad.; , 

. (O R.™. + : t Si «lina Abraham diim (titiap , fed fecandurr, urtr* 
■Sor}™' leu nnn'^'fc^ y.^ f* "V^^nig^ 



ui operi- . Dei . 
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Jftruniant Pejhftit 



Nelle tote divine, fono fempre per necelGtfc difettofi : Appena 
veduto hanno li luce, che vuoili riformici] , e rifonderli . Ognu. 
no pretende aver tanto dicitto di pomi d«l fuo , qu.aota il HÌ( 
ino aurora n' ebbe d" invernarli , Quelli vi aggiugoe , quegli ne 
leva viti urti l'acconciano , come t intendono. Si veggono pi, 
glìir feeza pnfa nuove forme; e Tempre accade, che chi vuole 
uno inconveniente evitare , in un'altro kfaflibil mente ricada. 
Le quali continuo variazioni fono il proprio carattere , e il 
fegno certo dell'errore, e della novità . Allo incontro la dot. 
trina dell» Chiefa ìnfegnita di qefucrilto, il quale è la flella 
Verità, ebbe dal bel principio la Tua perfezione , e integrila . 
Fidati quella immutabilmente dalla Scrittura fanti, dalla Tra- 
dizione degli Apertoli, dagli fetitti dei Padri, dille derilioni de' 
Concilj, è la medelìma il giorno d' oggi , quii lì fi nei fecali 
che precedettero ; e da quella deeu di tutte le dottrine , e di 
tutte le umane opinioni giudicare . „ 
ta chiffi L'Arduino ci annunzia due forti di Grazie attuali , colui 
(fe n dsaan& ^. ua " P tctenac > b:ac fe«i a ' L" Chiefa una fola ne 

i~ V~."'''Xc "conolce , ed è quella , che a Dio in tutte le lue orazioni do, 
un tamii manda. D^Hingue per verità , come abbiam detto , le Grazia. 
<J:-i.-'j ir. interne , alle quali 1' uomo refiHe pi , che rimangono fenza ef> 
iqilelii, pw °. ' e ^Grazie, alle quali l'uomo non reQllt , comrechi fem. 

Àinfe giammai due forti diverle di Graiic attuali , colle quali 
fi ami , e fi faccia il. bene. „ Quelli Grazia , djce M. Bof, 
„ fuet (i) , che a Dio li domanda, perch'Egli operi altualmen. 



„ gli fiati , e a tutii i Santi, quanti mai fono , e a tutti quel. 
„ lì , che li convertono .che comincianp il tene , che perjeue. 
» rano fino al fine; a dir brieve, una Grazia, che tutti i Fe. 
„ deli han bifognadi domandare ad ogni momento,» ad ogni 
» buon» azione, La ragione fi e, che .laChieù li domanda at. 
» tualmente , « infegna a lutti i Fedeli » domandarla di ta) 
» modo, com' egli i collante da tutto il corpo delle pubbliche 
„ Ecelefi arti che preghiere . Nelfun Crifiiano ha a credere , che 
„ faccia bene alcuno per rifpetto alla propria falute fenza di 
„ quella Grazia . Imperciocchi la Chiefa Ja domanda per tal fi. 

» u* 

£0 Ditela della Tradizipne, e SS. Vi. iib. u. e. i. I a. Op. Ppfl.p, a]4- 



,, te la converuonc , ogni fori* d 
„ la perlèveranza.nsn è una Cra 
„ Una Grazia i quella ordinaria 
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s'ae si infisntemente , nè domandane alcun' altra. E non inu- 
„ rjlmente Gefucrilìo c' infcgna udì' Orazion Dominicale allo 
,, maniera di pregare, che quella, nella quale fi domanda l'eC- 
„ fello . Con ciò Egli vuole , chi noi intendiamo , che abbiam 
„ birogno il grandi ad ogni azione della Grazia ,che ci fa fa. 
„ re il bene , che fenza di quella noi non la faremmo, come 

" Di cottile due Torri di Grazie attuali dittiate dall' Arduino, Ninna delle 
niuna è la veri Grazia diGcfucrillo, di cui laChiefa «noie, che la ^ j[ 
uecelElà per ogni huona aziona fi ricooofea , e che fia i'oggetreai nfioiuì 
10 di mite le lue preghiere. Concioliacofachè. t. Quella , eh' l' Arduino,* 
egli appella efficace, o congrua, non è la vera Grazia di Ge. j» G ™- 
iucrifto.non folamente perche non i efficace , che di nome, e^fljjjieni 
Dio nel dirla prevede tèmpli cernente il' eoa fent intento futuro eoofefft la 
«lei libero arbitrio, e non l'opera punto.- ma eziandio rwrclii Chirf*l»ne. 
Don e data , fecondo luì , che in confeguenza del merito: etto- Sudiil'ofr 
re formale anate mali nato dalla Chiefa nei Palagiani , ìl quale atrio di nu- 
dili ruggendo la gratuita della Graiìa , ne dillruggc l'cffcBH, e ielc fnepre. 
la natura, come vedrete poi. i. L'altra forti di Grazia nonè E 
tampoco la verace Grazia di Gefucrillo necefliria ad ogni buo- 
na azione, poiché eua non fa fare il bene , la fua efficacia,, fe- 
condo che dice l' Arduino, formalmente (tj , Jipcnac dui libc*. 
re arbitrio , e Dio nel darla e riputato ignorare , qual ne fin 

zia del Salvatore , quel prexìofo dono , acquillatoci da Sefucri- 
flo , e meritatoci eoi prezzo di tutto il fuo Sangue f SÌ puà 
egli nel medefimo tempo contradire pili direttamente alla prtdi. 
razione comune, ed alla perpetua Credenza della Gattolica Chie- 
fa: Tanto fiamo per dimofirarvì. 

1. Egli t una verità di Fede un iverfal mente creduta, • ìnle* tWrra ve- 
rnata nella Chiefa, che tutto il bene fpirituale , che e in noi; riiì di Feda 
5 un dono di Dio , che non viene parte da Dio, e parti -da «under» 
poi, ma vien nella fua totalità daDio, il quale lo ci fa fare i,j£p£j™£™ 
« da noi, che lo facciamo per fuaGrazia, e che in fine la noidninoc Bcr- 
fira cooperazione, e il noflro confentimento alla Grazia ,efli me^tayer-Veritì 
defimi fono uno efletto della Graiia. SoeieTn 

„ Siamo noi certamente , che vogliamo il bene, dicea S. A- quale k 'in 

O q 1 „ 33 . r,:>i : ■•■Icrnì.il- 

^ " E -la Grazia. 

(>ÌH mi .;,/«. at . ,j„. 4 *. « efficienliani arine a libere. re* 
T. «* "*«, yjiod ìli aW dar* arbkric. ' 



■jog Iftaiiuart* . PafliriU , ■• 

„ aoBino (i) : mi Dit *, iie opera in eiui il volere mentii- 
, mo . Noi facciamo il bene , quando lo facciamo : ma .Dio 
opera in noi il «Kàefimo a fuo beneplacito . Tanto ri- 
leva di credere , e di confettare : Tanto la pietà, e 11 veri- 
tà ci Aringono a riconofecre .affinchè la confeflion della Gra. 
" ita lìa umile, e fommeifa , e il tatto fenza eccciiune a Dio 
fi attribuifea,,. 

. S. Gioi'anni Grifofiomo Jl un' altro tcilo dell' Apofloio 

^DiJ, e prie drn'oi' ;n .\ tutto intero da Din: taft;;,), 
11 Papa S. Geleftino, nella fu a Lettera li Veicovi delle Gal- 
„ He, decide (j), che ninno „ ufa bene del Ubero arbitrio, fo 
„ non per ia Graiia di Gel'ucriilo . Decide (4) , che tutti i buoni 
„ dcliJrrj, tut:e le buone opere, e i meriti tutti deiSantìduo- 
„ no effere alla gloria , ed alla lode di Dio riferiti ; perche nef. 

funo piace a Dio, che pei doni ricevuti daLuì . Decide (5), 
„ che Iddio opera di tal forte nei cuori degli uomini , e nel 
„ likm arbitrili AflÓ , che i fanti penfieii , che i pii (onuglj , 
„ e tutti i buoni movimenti della volontà vengono da Dio ; 

perchè noi far non palpiamo bene alcuno , Eé non per colui , 
„ fenia del quale non poSiam nulla,,, , Decide (tì) che Dio fa 
„ in noi, che vogliamo, e facciamo quel.ch'ei ViijÌc , 1 eh", 
„ Egli i l'autore it«» «>ft-* fl'ff" «»?(M»?W aila rua Gti ^ 
„ di. Decide finalmente , che nulla deefi all'ulula mente Tot trar- 
„ re ili'operiiion della Gram(7): breue dotto , ma energico 
„ che dice tutto in una parola. 

.. -■ ■ ■ ■ " ' : ' ' ' Si:..-.- 

. fi) J. A*, lib. d, ita f*./" f v. t. Ji Sin, quia 11:1110 a .1- n r».: 

- ■ •■ —od ift .Jujiaiei 



".'hi J4W. <. .e. 



tate. Hic noEti e.nedii & credere, ILhc e 

tt drttre: ict <Jl pù™, toc mura, «èìmiìs , l'ii" tr ii.iihn; , l 'vi 1"^ 

Vi lir h-.:m h- , À. M.i:wT.> (ir.it.H), rrv,,,,i bini «ciuniatls <■» D:j ut i 

SJtrnrMranBw. l'fr ; b--n: al ■:-s==l i-iiLr.t- 

(O Tm& J. Vhgmil. : iS. >. 1. mas, line qua nibil puinumii. . . 

&nomm tl DeÌ . ' CCDt ^ ^.-.r-.ii'.'ii^it^M clic ini :!)!):'..(■■.'- 
S. ;.,E ? ..:J L>fc C...'. 

e 7, Olimi nemo nifi per Cliri- • da dai, ani , ui&hb «.i,>;.-atciiei 

fluii! , -:!M iienc utaim allumo. l:iin Gli':.; Dii . 

(.,; ].■',■,'. t. 8. (Jiiul urr.™ Un- (7) li,., f. ,,. Cr,r. ( r.ratia; ) 

Jia, ti n>nj|ii optra, ac racrnaSS. open & itiipationi n:h,l puntili luti- 

ad Dei glotiioi , laudem^ue refeien- lubeadam efl ... -. . ■ ■ : -, 
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Contro gl'i Errori H PP,A.e B.Par.11. ,., , 

Si aliarono nel dod ice (Imo fscolo alcuni profontuoli filol'ofanti, 
i quali non ben comprendendo, come l'ajjw d'un., f;„,j, : tj 
quale opera il tutto , pofT-i tol liìisru srìmi-i i All'uomo accop- 
piarli, argomentavano vaneggiando contro alidada della Gia- 
lla.,, Cos'i qLidlo, che 1 noma fa , dicean collurn (i)? ?d a 
„ quii titolo pretend' egli la. mercede , fc Dio fi tutto nell'ore. 
„ ra della fallite? In rale occafione tompofe S. Bernardo I' eccel- 
„ lente fuo Trattato dilla G'*V3,c di! tibirs arbìtrio , dove fia- 
bilifee qual cerrilììnio principio, (i) „ che le nolìre bunneope. 
„ re non fono prodotte dalla Grana , e .parte dal libero arl.i- 
„ trio , ma interamente , e indiviflbil mente dali'uno, e .dall'ai- 
„ tra; che in tal guila la Grazia opera il limo, e il libero ar- 
„ bitnn pure opeti il tutto, e che tonte l'azione l'anta è tutta 
„ intera nel libero arbitrio , che la fa, viene quella altresì tut- 
n ti intera, c fenzi divifione dall' op: razione della Genia ,cht 
„ Ja ii fare n ..i. " ". 'i !■■» .: i- ,. 

Gli i altri Padri non fi efprimono altraminte : e non è quel!» 
forfè , miei Cari Fratelli, quel , che la Ciudi a voi iuln;no lin 
dai voliti' piti teneri anni? Non portare, voi imprefla neTla vo. 
Ara. menic, e nel voflro cuore quella ivcrirk ,che nulla v' ha dì 
1 ; ~ --oi,CÌIe nonua un dono di Dio, ed unefletto della fili' 

1 ■" -'- a " c ™ ^ alta voce, quando dire. 

rauone della Domenica fetta do. 



f,-"-, L ' D1 """tate, che non Tu J a Grama medelima, 
«■■lul-cde, ch6 v hanno, hauimento si conforme alla pietà' ed 
«Ila. Brailli crilvi.ina in I pi i ntu ? 

'l' Frattanto, 1' Arduino nega apertamente tal «riti . Conciofia- 
cofachc latoopeiaiionc doi libero arbitrio alla Graiia, dic'lBli 'fs fc 
deriva dtlia folli volani dell'uomo , a {oli wlmuu . Li Gra^ 
sìa , fecondo lui,. non è- la cagione, e il principio piii di quel. 



.lV«f. i. 14. a. Vcn pai- la vuiUK-r.M-ctum nralia Djì qui. 

uni sr^t.j, li^. 71lil -, , i: ,: [:IJ ;„, J c ~l , lid Hll.nam (11.11 r.in 1 T.OC 

I" [.,111:1. u,. t -,U Orti.. .njivijlio clt.qiljm ili. ^.iqat hltrt , III ™f- 

l'- usii: ' T .r ini ,.!:..:„ , il i; , & ti cui meliti, i ,' i, ■-■ Ic j. 

' u "- l: > ill.i ; li o: intuii, in :]J<, , dtta , 

« tOIUm i, ai!. ■> 



la non Ha una fannia di fonar !» dita ad alcuno^ agline del 

datti "a fu. Grazia , die" egl incora. (!) , ,G i""* 
„ mi /j rendiama efficace cali* nojlra coopcrazione. Non i per tan- 
to 1' efficacia della Grazia ,la quii fa , che noi vi «operiamo, 
ma dalla notiti cooperazione per la incontro riceve la Grazia, 
la fua e flicaciia. 

Quando S. Paolo- dice (z) , tue lo j>Vj'jo Sante ajuia U ne, 
JiVa dcénlnx't colerlo Cooientatore conchiude da tiò. (3) , the 
lo Spirito, Santo non spiri il tutto , ai foiaamtc una parte del 
tavera, o delle buone opere, the facciamo: nella guifa, die' egli, 
che un'infermiere ajuta il convalefcenle a vcHirlì. 

Fet la qua! eofa quale idea. mai. cottila Autore pretend' egli 
di dire dello Spirito Santo, e delta operazione fua nei voliti 
cuori ? Quale idea egli medefimo avea della natura delle azioni, 
di nollr' anima ! L' atto intetn» della volontà , donde tutta prò» 
cede la bontà delle noQre azioni , farebb' egli un comporto di 
xarie parti di maniera, che li polii dividerlo, e una, patte ad 
una cagione attribuircele ad un' altra, cagione un' altra? Non 
(ara, egli effenzialtnente un atto femplice, e indivifibile .*■ Ne» 
«Ilario fia dunque o eh' affi) interamente da Dio provenga, che 
in noi l'operi colla fua Grazia per noi, e con noi, fecondo le 
parole dell Apoflpk) {4): [acmi* in vebìt quid placcai- corate fa. 
o che aSatto da: lui non. provenga ., 

Quando, noi domandiamo a Dio , che ci ajuti , perche faccia- 
mo, il bene, perchè perfeveriarno nell'Amor Tuo , perchè vincia- 
mo le tentazioni perche le malvagie noftre inclinazioni "com- 
battiamo : certo tal modo di favellate non lignifica , che Iddio- 
Don operi , che in parte, quello, che noi gli domandiamo 1 .. Tal 
favellare fuppone in vero , e prova, altresì , che noi. veracemen- 
te operiamo, e dobbiamo operare» Coneioiìachi Dio non ci/«- 
cam, dice S- Agallino- r perché noti operiamo ; ma beasi. pejchk 
optriarao. E cóme ci ajuta egli , fe non nello infpirarci. la Ca- 
nta , per la quale ci fa amare, ed olTcrvare i fuoi Comandamen- 
ti?. Tal' è. la. difierenia. eflènzialc , che palla fra. la minici»,. col- 

<0' OH ad ». it- rH" r 'Dea ir. , qvi non torant erteli , (ed qor 

gratia eo jìne, ni cooperaiione ne- par lem raaram operar fumi', Sr la- 

illa fir emeax. boria: lie adjuratHr mtìmie, a 

(1) Som, Vili; i& mainarli curatore-, ai fe vefiibui 111- 

(t) Hmt adn. •d ime he. p. 457: dui . 

e'. 1. Snairui «bjuvat ikiimi- {,) Hebr. XIIL. «. 
titeh Koaruu.Adjiivarediciuir 
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Contro gli Ernriàc'PP,4.tB^Jl. 3I i 
Il quali Dio ti ,e quelli , con cui poflbno Ì Tuoi miniRri 

■jutmi. Contiofiacué qudti Don ci ajutano , che eflernament» 
Bello intlruini , tfertarci , riprenderci . correggerci; ma Dio ajur 
ta internamente, nel dare 1' accrefei mento al Teme di fui paro. 
U , nel feria nell'anima frullare, nel!* operare l'opra le noflre va. 
Ionia , nel /arci amare il bene , che noo amiamo , nel nuderei 
volenti da non volenti, eh' eravamo : facitwlo ex «iltm'ibni va. 
/«(«.dine S, Agollino, 

' „ Il diflinguerc quel, che farciamo nelle buone opere da ciò, 
„ the lo Spirilo Santo vi opera , dicci Monfig. Bofiiiet rifpon. 
„ derido ad un Minifiro Luterano fi), fi e un favellare aperta- 
„ mente contro la Scritturi. Nulla v' ha nelle buone opere, 
„ che fia. pili noflro, quanto il buon volere, e quello è prò. 
„ priamente quello, che noi facciamo. Tuttavia lo Spirito Sin- 
to a fe atttibuifee il nollro volere . Dit , die' egli , tptra i« 

„ Dove noi non ofeutamente vediamo , che Dia opera si fat- 
„ tamentc in noi , che quanto facciamo di bene , Egli e , che 
„ lo fa ; e che quanto Egli fa di bene nelle opere noRre , noi 
„ filino, che colla fua Grazia il facciamo: e da qui perfettiflv 
„ munente i giullificato quel detto dell' Apoflulu (i): ma in, 
„ ma la Gradii M Dia tw mia „ . 

I nollri due Gefuiti non vogliono quelle verità eonfeBare . 
Di 11 fiegue , che quando S. Paolo dice , che (3) Iddio iptm in Amori !>«. 
•fi il velcri , 1 Ji fare a firn icncptwia ; (òflengono allo incori- S*"» cjMjl* 
tra , e ardircene fargli dire (4) , che Iddio non opera quelli et 
Ietti in noi non a mi/un, ti' ti vedi !n tfyan, di mi U o,c h> 



(0 GoafuraiiOM del Catethifmo flym eiplicir 

,:, P:ii(i t ,-:-. 1,-.' 1. c. !. 11. : vrj :r. Fide i;im liilc.-nr.i crci'.ilih- 

(1) Ccr. XV. ,0. " jnm.aepnftvlrininini. Si voluti™ 

' ';) Philipp, a. ij. Dai hoc loco initlligimr.cieft eidem 

tì JUrJ. Ut i* P/ati'- p»(.(8v. Iflicai ftt Se, & omuijniuirHilTana, 

' im eli 0,111 operatorio. 4M ioanutur, vico ut nunauirn ca- 

■ ' - - - — t elicci» no , risii 



in in cib che l'Ardui- 



pio beni jUi volanti» £w fetida, Sai» Tato b parola font, li quii' 
uve '•muntnmdi . D'in fuppcdirai cfclude il coopcraiione del Libero 
«nulli, quihus prividct vcl peneri- Aibirrio). 



n.r.rr.ho minfB1(iretl i &imlB Ch[i . 
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iti vitti, ièfiitirk di tófrtiwirfc /e allora- per mercede della buona voloH.' 
'{. f""<* ft, chi gli oneriamo , Egli inteftient quella buona volontà torr 
!, X, l'[ ojtiiil *fi.e non operano il volere mrdeftnio.o ti coti le mi mento,! 
:ra»fcf-o. ma Colo prevede Egli che in- quello' noi atto ritenti remo ... |jt 
tpm.prr- _ u a|. ebntiadice mani fella mente al lenlo naturale del Teda , in-.' 
ImhlJil Mrameriic già dai Santi Dottori diftrutto nel confutare i PelaJ 
' giani , e i Semipebgiani. I Padri Greci min altramente, che i La/ 
tini , come ollerva Elìio (t ) , intclcro quelle paiole prò bona w. 
/untai* del beneplacito di Dio, e non d' una buona volontà dell' 
uomoidhe precede 1' operaiione di Dio, e merita , e a fé trae 
la Grada . E in fatti la voce Greca ti/K^ti , nfaia da S. Paolo, 
Jigniftea" pi-cITochè Tempre nei Libri Santi la volontà nlilcricor- 
diofa , e beneficante di Dio ; laddove non è adoperata mai lei 
fegnaré la volontà buona dell'uomo. ■ . ' 
' E' vano l'obiettare dell'Arduino contro a quella interpreta. 
Itone , da tutta la Chìcfa Cattolica collantemente (eguìta, che 
tla Ab ne avverrebbe, che l'cfoitaiione di S. Paolo larebbe il- 
luforia; pcrch:- raccomanderebbe ai Fedeli dì operare la loro fa» 
Iute con timore, e tremore, e nel medefimo tempo direbbe lo. 
TO, cha la Salute di efii deriva da Dio. Noi ahbi.itno di già 
detto eòi Santi Dottori, che quelle due colè tanto t lontano, 
che fieno contrarie, che arai appartengono sì l'una , che-t' al- 
tra alla Rivelazione. Conciofiachè vuolfi credere, e che nell* 
opera della Salute tutto fenia ecceiione derivi da Dio, e chó 
veracemente 1' operiamo noi fleffi ; perche Dio non opera il beJ 
ne In noi , the nel farlocì volere ed operare colla (ita Gruìa J 
E per quello medefimo motivo ci conforta l'Apollolo a fatica- 
acconcio eficndo a tenerci nella umiltà , e in una faìutcvole di- 
pendenia de! foccorib di Dio , quanto il faperc , che noi tutto 
dalla Bontà fna Onnipotente riceviamo. 11 quale nciltfimo mo- 
tivo ci è pure ptnpollo dallo Spirita Santo in quelle parole del 
Salmo fecondo (l) : JVroirs it Signor tira intuii , raltegraievi in 
Lai reti trctxari. vfppiglij'i-.t a tni.jj.tr; una tw.i putii , e fin??' 
tnsabia , affimi) il Signori non J! /degni contro di voi , i non 
■unghiati voi a pirin ni riiiremi tirila via dilla Giuflì^ìà. 
Il Berruyer fa la parafrafi (ulto lleffo gulto di queft' altro det- 
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Cantra gli Errori de PP. A.eB.P. IL 3 r j 
to dell' Apotlolo medefimo (i): Noi flamo f opera di Dio.- offen- 
do fitti ertali in Ce[ucriJlo nelle inane spire , che preparala ha- 
Dio, perchè in effe camminami,. Egli e evidenlc.che quelle ul. 
«ime parole figo ificano , aver Dio predeflinato, i apparecchiato il 
tutta l' eterniti le noltre huone opere , nelle quali ci fa egli 
camminare nel tempo: e roteilo Parafraste fa dir quivi a S. 
Paolo [ij, che da tutto l' eternità Dio ha propojlo le buono op e- 

fede apparterranno. Il che moflra chiaro, che' Dio comandi le 
buone opere veramente , ma di' egli non è di quelle il princi- 
pio , nè la cagion prima. 

Oh (tranelli! Se le buone opere, le il conienti mento, e la 
cooperaiione alla Graiia non fono doni di Dio ; li la volontà 
fola dell'uomo n'é il principio, a fd,, volnntate .come dice l'Ar. 
duìna, è dunque la volontà umani fola, che li rende buona. 
Conci ofiacofachè quello che fi la bontà, e il merito dell' uomo* 
non t il poter fire il bene , nè l'euTere efortalo , ed eccitato a 
farlo; poichS l'uno e l'altro t comune ai buoni, ed ai malva- 
gì: ma c il volerlo , i' a:nj:-:o , il fjrlo . Quello unicamente è 
ciò, che difeerne i buoni dal malvagi , i Giudi dagl' Ingiuflì , ì 
figliuoli d'ubbidienti dai cuori duri , e ribelli, per conièguente 
l'attribuire alla ve/atti fola dell'uomo un'effetto si preiiolb fi 
i un voler, che l'uomo folo Da l'autore di tutto il bene Spi- 
rituale che è in lui; è un volere, che in vece dì gloriarti nel 
Signore , come ci comanda lo Spirito Santo fpeffe fiate nelle 
Scntture.fi glorj in 1 elicilo , e che in vece di dire finceramen- 
te col Re Profeta e eolia Ghiera tutta (;) : ft» , noiSignore, 
non a noi ma al vefiro nome la glcr.a appartiene.- non nebi, 
Dorane, no» «oh, : [ti nomm. lue da gloria*,; dici allo incon- 
tro si Itranamente, che Jupeibamcnte , ed empiamente, non al 
Signore , mi a me fleflo ed alla fila mia volontà appartiene li 
gloria della mia Giulìkia , c delle opere mie buone. 

IL Un'altra verità di Fede Inettamente legna colla prece- S 
e inregnata formalmente da S. Paolo, fi è, che Dio di. 



ftcrne colla Tua Grazia coloro , che fanno il bene,' da quelli che S-"*, 3 
nonjojanno. Chi ti difetti dice l'Apoftoto ( 4 J: Co/ bai ,u, ciU cUDÙ 



(i) Epty. ti. io. IpEsi tnim fu. (;) pf. CJClIt. 
pisi Mura, treni ir, Orrido Jtlu (4, ,, Cor. IP. 7. Q,.[, euim Te di. 

U; '■rtribUl ;:. |, xj.vn: L [«..-.i; ■ ; J iu , t „, |, „ l: „| ,.„., 

**,'»■»< ! " 'I'" amoiilemns . i^.Hi' Si ,c;r|..lii, > 1 u,il 

<.') Ben. !, rl n. t. ;. p. 1; ,_ gloria™ , qruu" non «ripcii! 1 
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jl + Iflruatane Paflornle 

■ ti, m ti .>. non*»' B f, f t« rìawlt, penti t! ght! , 
'• cerni li ritraile <i> ? <™<$ ' So» fi turi. <,\-i qJi <!Ì q-jei ai* 
* ni di Dìo , the a cucii g'.i uomioi fono comuni : conc, mucchi 
i* cuti , che a tulli # comune , non difterie un comj da «i al- 

\ I ■ .- -- - - . ^' '■■ 

{7n«MiiB(<?eh«le dunque gineralmer.te tutto ciò, che l'uomo 
prenderebbe potere a lettilo attnbaire cin,c!ie •ii^.i altri Io 
difliocue, g di cui tettato farebbe di g'.oiiarfi , come que-li che 
da Dio ricevuto non l' avrebbe , ma dalle proprie fue forze prò- 
dotto. „Per reprimere , dice S. Agallino (i),o per prevenire 
„ colali fentimcnti di fuperbia si contratj alla pietà, e si dan- 
„ noli alla fallite, dine FA trattolo : a? bai tu ,cie ran /' aiti ri. 
„ carine- ? E da chi 1' hai ricevuto , fe non da colui , che con 
„ tal dono a te fatto ti dilicrne da un altro, al quale non ha 
' fatto il raedefimo dono? Ora , aggiugne , fi tu t' bai mentita 
„ Bercili ti gì"}? A che mira cotale difcorfo dell Apoliolo, fe 
" non a inoltrare , che chiunque fi gloria , non dee gloriarli , che 
„ nel Signore! Nulla per tinto è piìi contrario a coletta, oifpo. 

fiiione , quanto il gloriarli de' fuoi meriti , come fe 1' uomo 
„ fletto ne foffe l'Autore, e non foffero erti un dono della Gra- 
„ zia , d' una Grazia , dico, che i buoni difeerne dai malvagi, 
„ e non d' una Grada , che si ai buoni comune fio', che ai mal- 
„ vagi,,. Dopo un oracolo si formale , credtrebbefi -egli , che un 
Sacerdote, un Rcìigìolò poteffe eitere ardito cotanto , che valef- 
fe di rifpor.dere alla quifUone propoiìa dall' Apoltolo con dire: 

fletto f.itta la dimanda colle parole proprie dì S. Paolo'F CU ti 
difieme quìr le difteriti „ Io rifpondo in primo luogo, dice 



[il VI Of F sr.c. 5 fj..o.N..m. .licermi >b ilio, cui "<ra don.rir, 

ÌV^VrVr^Vi : .''p:'' e '.■=;' ''.1 -" V. .i Viù,'!V.i''V>'Ìa!i tamtam 
ei < e^l 

Mlipijlil A quo nifi ab iNQ.qili le 
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Contro gli Errati dePP.A,cB,ParJI. J15 

„ co-lui (Oi the già a Tuo luogo ho dilato il Wo di ciue- 
„ ite. parole . . . fecomiarianHnte , che ptr rifatto al „„. 
w fcntinKnra d* me dato alla Grazia li è la mia propria vo . 
„ lunik, lìccome la fola cagione il terminante del mìo alta, che 
„ <la colui mi difecrns , che non acconfcntc .... e che per 
„ rifpetto all' ultimo meiio d'acquilkr la fallite Dio foto mi 
„ dilcerne. In qusl modo? Nel donarmi liberalmente ptr per- 
„ fevcrar nel bene [ alla fine della mia vita } una Grazia a me 
rt non dovuta , ma dovuta uniramente alla lui Verità , a!lj Tua 
„ ptome(Ta, ed alla fu» Bontà ; una Grazia, dico, eh' Ei nià pr e- 
„ vide , farebbe» da me renduta efficace pel mio con fermento, 
„ la quale non avrei io meritato, che con un merito di etm- 
„ grulla,,. E non fia quello uno ignare ben chiaramente, 
che o nel cominciimento della Salute, o nel pro S rcflb,o nella 
finale psrfeverania il dircernimenro de' Giudi dui Peccatori, di 
que' the fono falvati dagli sltri, che perirono, non deriva da 
Dio , ma dalla fili tW™,,; L,„.,:n, , Ic ;.i- fi!,, „< f ,w,„;„. 
in« de' fusi atti > Ccncicliachè fé I' ultima Grazia , colla quale 
il . Giulio perfevera nel momento ultimo di l'uà vita , non e a 

un* vóto* p*, ^\ r^i\iu°z'Z^Gvizt 

dircerne primitivamente nell* ordine della perfeveranja , poiché 
effa non è data , che in conferenza d' un difeernimento ante. 
non , di cu. fu la fila c^W h volontà di quel 

Giulio . 1 
. L'Atduino ci rimanda al luogo de] Tuo Comentario , dove 
tpiega quel paflb dell' Apoflolo . Colà troverem noi quivi) Eo 
«o la parafrafi da lui fatta (») , feguita accuratamente dal fler- 
AUjer (j) . „ Chi a te diede un Maellro piti degno di lode , an- 
„ zi che ad un altro? Cos' bai tu , dico , che non l'abbi ricevo- 
„ to„> Cosi quello paflo dell' Apollolo uiato continuamente 
Rr» ... ; : d a l. . 

fi) «. JxEf.iJxim. di P t]!i, non Jebsr, M Ubi dumu.11, vera- 

■Ltu, 

'. Rdp. l iDiii- i'..u:i ; 

min »u animerai] sniiz dimoi, può. 

uditi aaa^t"mS^'^V- j£^Q&^m*til?ffri?'Ìiw& 

M DETEHUiuiTIvA sui ICTUS, rem , quam l!uri,Mi S 'f' l! ' 1 ; ' 

WWCtDA nm ad uliiraum medium Quid, inquini, habes.quod uo.l ac- 

i-.-ir tr.^ u.un,,!,,:,,^,,,, j : .-.. t ,- i, 

wt, donando liboaUttr , quod mini (j) B=ir. j. r > t."- »j>. 



fpooJco i. : ani, f tl] f„ difl„ m i[ 
ab Apollolo licrit , eipnlilnm i 



dilla Tradizione per li diteli delle vcrirl della Gmii, (1 rifli-T- 
gne , fecondo quelli Autori , ad infegnire ai Fedeli , che gli eder- 
ni vantaggi, quali fono quelli dell'avere un Paliate, un Mae-. 
(Ira, un Direttore più valente, o più virtuali) , che un altro, 
fono i doni di Dio, (opra de' quali efli non devono infupcrbLrfi. 
Oh quanto vuoili eOere nimico di eoreiia Grazia, la quale ■ 
buoni dilcerne dai malvai;! , per rintracciare famiglianti inter. 
prefazioni! 

Se l'Arduino dìcefie , come Edio , che S. Paolo , dopo aver? 
raccomandato ai Fedeli dì non ghtiarfi vigli miniai, ni in fe. 
fteffi , ne negli altri, indirla poi le parole ad alcuni dei Pre- 
dicatori del Vangelo, che s' infuperbivano a cagione di loro feien. 
■a, eloquenza, ed ingegno; e che per guarirli di si perniziofa. 
enfiagione gli avvertil'ce , che quei talenti medeCmi derivali» 
da Dio, noi non troveremmo nulla in tale fpiegazione, che giu> 
didimo non folle , e conformo al penliero dell'ApoltoIo ; purchi 
avuto avelie l'attenzione di aggiugnere , come quel dotto, e pia 
Interprete (i}> che quanto S. Paolo applica alle fatiche , ed al 
buon' elìto del Santa Miniflero , vuole , che generalmente, s' e. 
(tendi a tutto ciò , che di buono fi trova ndl' uomo , e che 
per ul fine ferma egli medefuno quel princìpio, che delude 
ogni eccefiDne: ih' bai tu, c*« non l' Mi «renino ì Donde Etti» 
conchiude, che a gran ragione i Santi Dottori hanno tanto infi- 
nito (u quello palio , per provare contro i Pelagiant, che qua- 
lunque bene È in noi, e dagli altri ci dìflingue nell'ordine del- 
la falute , è un dono di Dio , e che non pollimi quindi , ten- 
ia ingiuftiiia, gloriarcene in noi fleffi , come fc ricevuto non 
l' avelìamo , giulla la bella mattimi di S. Cipriano : che di nul- 
la dobbiam gloriarci , perche nulla da noi proviene ; in naif» 
£ lo,ia<.d U m , <p*«d<, «UH /!<(!). 

i veri- Un * ' ltrl v5r ' ci > c ^ e non meno appartiene alla Fede li 

:he le è , che le opere buone lidie, per le quali meritiamo 11 Vira 
buone Eterna, fono doni di Dio. „ Avvignacene tale è la Bontà di 
m«£ » " ala dì noi •.• ' Ji " PanItn " S. Celeltino nelle fuo 
lavila n deciGoni, o capitoli contro dei Pelagiani, c Semipeli&iani (j), 
■ita, eh' ci vuole , che i fuoi doni fieno noftri meriti , ed Egli 



fi) Lio.j. Tellim. ad Quitin. e,, ipiìu, doni, & pr° ti' . qui larsi, 

(;) jj,t>..JEj>.G«fl.*.ii, initp. tal eli, itiiu premia Rt donatu.. 

t.it,t.Jnt.p. Tinta eli enim rw. 

«i(a omnei haraiaes fcowtu Dei, 



Contro gli Errori déPP.A* B, Parati. j if 
f, d darà la Vita in premio del benebbe riceviamo dalla fini 

. Monfi[;. BofTuet opprime quella verici nella Efpo/Ì^imit fi™ 
delta Flit Caiioi»* u aoiverWmdnW , e 9uteniiun:,itt j-,pro. 
voi; , Ù quello ten:« ( i ] „ Siptnijj la Cl;:fa , eh: ,o SjUi. 
„ to di Dio fa in noi colla Graiia tatto ciò, eie no; f.ccu. 
„ ora di facon , ella dee credete , che le buone opete dei Fe. 
„ deli beao gtatilfime a Dio, e di grande lOnfidrrjtione in. 
n unii a lui, e (jinHilGiDimenie ula eflfa la pjrola di merito 
„ con tulta l'antichità Crirt.ana , pi ir ci pi] mente p:r r-i.n.-jr 
„ il valore, il pre;.crt,e la dijn:à di tali opere , che noi eoi. 
„ la Graiia facilino. Ma !i;i0^e t-rts U Sanità ai effe prò. 
„ viene da Dio, che in noi le ba bitte , la Gnidi rnedefimi 
„ ha ricevuto nel Concilio di Trento , qual dottrina di Fede 
„ Cattolica, quel detto di S. Agoflinn , che Dio corata i f uo j 
„ doni , cotonando i lucrili de' fervi luci „« 

Tanto infogna ehi ari Ili ma mente S. Paola , quando , dopo 
aver detto , che la morie i la paga del pttc.ua , agjiugne , 
come per una focile di oppofiiione (i) , che la vita cisrna ì 
una Grafia di Dio in Ctfutriffo Signor nojìro . Catia aulem Dei 
vìiatuma in Ctrijlo ftp, Domino nojlro,,. Cola lignificano qne.' 
n Me parole; domanda qui S. Agoflino. Come fata egli la Vita 
„ Eterna una Graiia , fé è la mercede delle opere buone ' Io 
„ non vedo, rifponde quello Padre (a.), altro modo per difeio. 




ili Jftrtnùfitl Ptflorafr 

" t la Graiia , f«oodo.\ic] detto di Gefucrilìo Nollro Signore': 
/eo^ii di me vai hsb patrie far nulla ... Conciofiacofachi 
„ le la nolìra buona vita non altro t , the unaGrazia di Dio, 
,, non hi dubbio alcuno, che la VitaEterna, la quale f data in 
„ Grada, d'una, buona vita,, non fia altresì per neceflaria con, 
„ feguenza una Graiia di Dio ; perciocché efla mcdelìma 4 da. 
„ ta gratuitamente in quello- fenlo, in quanto che la buona vi. 
„ ta, alla quale effa è conceduta , è un puro dono delia buon. 
„ 6 di Dìo. Vi è tuttavia quella differenza tra 1' una , e l'altra, 
, r che la buona vita, a cuiDio concede la Vita Eterna ,i lem. 
„ plicemente una Grazia: laddove la Vita Eterni, che vieti da. 
„ ta alla buona vita , ed a titolo di mercede , i una Cratìa- 
„ per «ria Crn^i'a.in quanto effa è la mercede della Giuftizia; 
„ di maniera che egli è Tempre veriflimo a tutto rigore , che 
„ Dìo renderà ad ogn' uno fecondo le lue opere - . .. Voi 
„ forfè domanderete,, continua SI Agolìino, le nella Scrittura H 
„ patii diGiaxja pi, Gratin. Aprite il VaDgelo di S. Gìovan. 
„ ni, e vi trovetete formalmente queft' efpreilione nel luogo r 
„ dove S. Giambattilla dichiara , che no! tulli abbiati tkcautr 
„ della pìitii^t dì Gelucrìfl' , e Grafia pi, Gr^'- Dalla pie. 
„ rezza adunque diGtfuctiUo riceviamo noi , fecondo la nulle». 
„ condizione il vivere bene , gìulla. quella mifora di Fede .che- 
„. Dio ci ha. compartito . . .. Tal fia la Grazia : ma noi 
„ riceveremo di più Grazia per Grazia , quando atteià la nolìrai 
„ buoni vita, Dio ci diri la VitaEterna,. di cui dice l'Apo- 



Et erus iraque pjenimiìine actrpj. u; ut hrnc imrlb^trcmus , non p ra- 

mns prò oidiIli!'! i:>:fro :ni:-.n-i.:r]i ir'uri::* nulics Dcu:n nos ad" nel- 

IMrl.-n.n i:-.f=ii, , in iient svanii.-, Mm vii., i , (ci 111» 1:1: lini 

fai- Dna ptrtìii,i rjJ «n/i™ fi- ne ptrduccie. De ano in Pfjlmodicit 

. . . A i;*tl: S rjM:iiil l'omo eju! anirra: fui ; Bri ormai Ir 

iniiiper sotipìmos & gntiim fto in ni/rr'timr,rS-mìfnitttd. : i.^air\1ll i 

Ermi , quando nobis viti memi non corona bonis opcr:iu: -t.M.'r - ' 

«dittar , di qui dir.it Aportolus ,. Sed quia ijvfi boni open ilio in bo. 

bitum redditar. Ubi curo poHer di- ejus mife rat ione boni operamuL 

etre , & redle dicete-, ftipendinm quibus coroni wiWitur- 



i Digite rà b^Cqpgle . 



Centro gli Errori de FP. A.e B.P.H. 



„ ga del peccalo , pereto quello appunto n. „ 

„ combattono folto lo llendardo del Demonio. S. Paolo polii 
„ dir porcio , c dirlo con verità , che la Vìla Eterna è la pana 1 
„ della Giullizja, mi volle piurtollo dire, ch'ella t a , la C "-^ 
„ di Oh, per farti compre,^:,-,:, di; non 3 „ 310ne àe - oMli 
„ menti, ma per un puro cflVrtu di fui Mifericordia Iddio ci 
„ eonduce, e ci fa pervenire alla VitaEterna. E per la mede. 
„ fimi ragione Davidde , qutjl* nomo di Dio, dice all'anima 
„ fua ir. uno de'fuoi Salmi ( , j : li Sigmre ti r,,™, tua 
„ g ,a*de M,f rma ,d,a . Vuol lorle dire con rio, the la corona 
„ non lia la mercede delle buone opere? Ella n'È ficuramente; 
„ ma perciocché le buone opere fono 1" opera di Dio nei Giul 

(lì , fecondo quel detto deli' Apofiolo; Dh è , die eptra in 
„ i/o! il vaicre,c il {aie fecondi il fuo bentpLiite^ il Salmifla di. 
„ ce,'. ».-'/« /uj m.jwanJij, conci sfochi pj r J, jujj. 

„ leiiconbi di Dio facciamo eoi le opere buone, di cui la co. 
„ rcoa fi* la mercodc,, ? 

Quella fpi( £ atione ri bella e si lu.xìoola non e particolare 
di S. Agoflieo i ma li trova r.ur. Jolarr.e.-.ic re.. , ; „, p'-'^j 

Li,, -''".' ;l Tic " f-'-- ''«".«i,™,.™.; in s 

ianui Giiloiioino, i. c,ua.e I . Jr; .itaso t;ll, r-j ■ v r - t '* 

o,aei, the «opo di lui tanno finito,,. S. Paola ,"J,„ „ , 

,. io (i) Dotlo<e, dopo ;ver feritale. , the la ma,. e l |j fJ 



le delle buone opere ; ma diffe i j, vlla -, . 
„ na è una graia di Dio; per dimoiare, che non per feltrili 
„ fono gli i nomini liberati, ne la loro luWionc t lor coneedu- 
„ ra,qujft come un debito , od lina mercede, ne in Grazia delle 
„ loro Èriche: ma che tutto il bene , the fanno, e l'effetto 

" dollrina'dè.SantT ™ """ ' rCmFe la 

Ma i Padr Arduino, e Berruyer pare the non abbiano in- 
«rapprelo a cementare il Nuovo Telia mento, che per conttaddi. 

f'ì S 9 1 - *- Wrum .edrarum , ftd „,« Dei 

«»■ 'ma J„,[ , .tckH ninni» per Brauao fcfla faille. 



re (t.-.zt pnfj USacrj Telo . e le icterpretasiont dei Padri . 
A.,vr S naeche feconlo U pira troll loco [ : lutale parole dell* 
Apollo ... Ciu Jùm» > MCmi* di Da, non ngntfitaro , 
che la Vita Fterca f;a una Gratia, ma che il Vangelo di Dio 
abbracciato (olio Ipirito della Fece , ci «natura un» vita immor. 
tale. E iju.'i pe: contraddire formai mente la differeni», ebe S. 
Paolo la lopra c,ue*o punto tra la mone eterra , la quale non 
ì;»:; ..t ic I. iV"-"" • ;>J-sii:'nc cri Mu!o, c !i V^ J i:,. rMi 
tte e tutto ir&eme e la mercede deli Ciuchi , ed uoa Gn. 
ila r.el lenfo ;'f>:c:;sto. dai Sarti Datori ; I' Arduino aella fui 
noia (i) agtjiugne, (fiere l'Eterni Vita lo flipendio deile opere 
buone , dtila atJ-pua manica, che la moitc £ In OipraJio, 
owcio li paga del peccato : funWnWuoi vut vtifa . Si può 
egli dichiarate più apertamente nemico di queita venti cella 
Fede Cattolica , tbt i militi «eftti firn doli di Die , e che 
Dio, nei imitati le if-.ie buine ti: iuoi ièrvi , aro»» i pmprj 

Ma d' altra parte fo insegnare. , che fa 1' Arduino , la coo- 
perinone , e il confentimento alla Grazia non derivare dalla 
Grazia, ma dalla [bla volontà dell' uomo , a [da wlaoiiin, non 
i egli un negare (biennemente , che i metili nollri lìmo doni 
di Dio, conlillendo propriamente il merito de" Ciudi in tale 

Il Berruyer più oltre fpiega l'arditezza fua. Non arroffilce 
egli ili kifòitare '['.iella Lauta viriti c'itili [hi Concìlj , collo 
imparare a Difénforj di elTa ( j), che inlègnino che,, Dio co. 
„ rona per fempre nei favoriti dalui fensa veri meriti , I: vii - 
„ tu altrui, ed una perieveranza di necefliti,,. Ma quali fono de' 
Deliri Teologi , che infejjnino, od abbiano infognato giammai 
un paradalTo il inienfato e sì empio,, ì Se ve n' ha; era un do. 
vere eflcnziale per la Chiefa, e pel Pubblico, che il Berruyer 
li nominaffe, li adduceffe.o per lo meno ne accennale riatta- 
mente le parole. Che fe a lui fu imponìbile citarne un folo , 
non t egli manifcHo, che le fuc declamazioni fieno fondate lui 
faifo , e che fi storca tollui di rendere odiofa la dottrina flelfa 
. della 




peccato mffreedem len (ti pendimi 

r-rii ".•■'--.■.ni : iiiicroadmodum eli 
v; C v«ta H,|.tnJiuTn , ita mtrtti 
ti i: i |.rrn , vita eterna. 
(;) Ceri. L pali. iota. i. pas- >I7- 



L'i v :o:i b. C 



Contro gli Errori ài PP.A.iB.PJI. jn 

érto Cliiefa, sfigurandoli egli con cottili delineamenti di ne- 
r<-£ia , e di calunni» ricolmi? 

IV. Finalmente è una ddls viriti c.i^ir.vi n?ll? Rei i^ione , Qj 
clic nefluno faccia il ben;, ni pervenga alla Sciti radine celelc, ri 
fe non pei- una volanti , e condona ipeiìale di Dio verló di co. j* ^ ^ 
luu Voler' attaccare total «riti, G e un negare in certi guifigttuiu 



Fin quando voi eravate fanciulli, vi fu hf^sn.ro , che nulla/,' 
,el mondo accade Tema il comindo, o li ptrmiffinne di Dio. n( 



::.!;: ; imr ::; 



riluto al —, nulla effendovi , fuori del pece.» di coi Dto«" £ 
1 lucore non fia , e la primaria cagione . Avv^nsch^ le il pec- «, at:1 - 
caio non altro e per felteuo , che un difetto, ed uni mancan. Ai " - 
la di borni , come ne' fuoi libri contro de' Minienti dimollrò P 
S.Agollino; etili è imponibile, che abbia per fua cauti colui,] 
chei il SommS Efiere, la Somma Borni, la Somma Gitilliiia. 
Dapperfe la creatura diventa ingioili , e peccatrice . Ha forre a 
fuflicienza per marcare, per peccare , per contaminare , o perde, 
re i doni dalla Rinti ricevuti del Creatore; petchè tratta elfcn- 
do Ulta dal nulla, il nulla è il l'uo patrimonio , e la fua origi- 
ne . Ma non gii a fe flefli balia per fie il bene, nè per dura- 
re in effo: ibliifogna effa.sl per l'uno, che per l' altro , d'enere 
ajutata, affiniti, e condotta da Colui, che e la Binti cflemiale, 
e Onnipotente . Guardiamci bene per tanto , come facciamo il 
fnale , dal volgerci a Dio , quali che ei ne folle la cagione . Be- 
ftemmia farebbe quella di ecciti, ed'empieri ripiena . 

Dio permette il peccato, vale a dire, che egli permette, o 
non impedifee , che le fue creature triviino dall' ordine immu- 
tabile preferirlo dalla Legge Eterna. Lo permette per ragioni 
della Sapienza fua degne , che noi non trattiamo di voler qui 
fpiegare , nè £ dito all' uomo in quella vita di penetrarne tutta 
la profonditi.- e con il permettere , che avvenga , fa farlo fer. 
: ali' rferaiione de'fuoì diregni; avvegnaché 



non È, ne pub effers la cagione del nulla, ni delle tenebrerò- 
si non può efferne del nulla tcnebrofo, qual è il peccato. E per 
quello, quando fi parla della Dìvira Previdenza, per rifpctto al 
peccato, non fi dice, che il peccato avvenga per Tuo comando, 
ma fi dice, che non avviene fenia la fua permiffions. 

Fuori di quello nulla avviene nel mondo , che per comando 
T, III S f dì 
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321 IftrHxionc PafloraU 

Ai Dìo. Li fua Provvide nia infinita fi fonde a tutto, governa 
il tulio , prclicde al tutto, ed è li ragion prima de! tutto. La 
Sapiens, dice laScrittura ( I ) , w«a «j. /tr^J dall' una tir al,ra 
ijbimuì, td agii ufi di/pone fa 
piccioli , come i più grandi li 
un pegtn i" dice Gduc 

M I^I F de c* infe gn a che gli effètti ' f 

to pili fegnatameote ci obbliga efia ad attribuirle la Fede de! 
Fedeli, le buone opere deiGiulli,la perfeveranza , e li Salute 
Eterna degli Eletti; poiché a tal fine il governo tutto dell' U- 
OÌverfo fi riferii™ , e il Mondo intero non foffifte.chc a faso- 
re, e per il bene degli Eletti? 

Non fi può dunque prelfo che rulla immaginare di più ingia- 
riofo a Dio, e di più contrario ai primi elementi della Reli- 
gione, quanto il Stilema dell'Arduino, che noi abbiamo clpollo, 
feguenrfo le fue tracce . Nel quii forprendente SiQemi la falu- 
te degli uomini , cioè , quanto è al mondo di più importante, 
4 abbandonato alla loia de terminai ione del libero arbitrio della 
Creatura, limacene Dio abbia parte ninna in tal decifione. Tur. 
to all' ultimo dipende dal buon' ufo, che l'uomo fa delle Gra- 
zie comuni , chiamate di conilo Autore , Ir prime Gn^it , ov- 
vero li Grazi' drl primi gmtre , e qucflo buon' ufo non viene 
mai da Dio, né dalla fua gr.izia,ma dalla fola volontà umana, 
a fila tolunrart. Non follmente quelle prime Grazie fon date 
a tutti gli uomini lenta diitcrnimcnto , e fenia elezione : ma 
Dio le dà , come alla cieca , Prevede Egli veramente quel, chs 
né avverri, perchè fa tutto : ma colale presenza in lui per 
tale riguardo È come.fe non vi folte, ptrindi ai fi mila iffir. 
Quella noi dirigge, puuto nella dillribuiione, eh' ei fi di quella 
iurta di Grazie, perchè, nel dark, Egli {, nitrazione dalla fui 
prescienza, td è riputato, ignorarne l'effetto prima, che avven- 
ga. N.n.d/mur ix prtvifiw. neutra ( pneòfini ) alitar ad dì. 
fptrlimdan Graliam.- unùpUm ,;:,.,/, .-:./■„, effl-Hum ante tvm. 
inni. Li volontà umana e la cagion loia, donde l'efiltenia di- 
pende di cotello elfcrtQ, fcnia che le ne impacci : ruta im w 
tastai . . . dificmit, « fila caffi durrmlnttiva fui /Sai. 

Cofj 

diffrmit mai* fuairiter. 
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Conno gli Errori de' PF.A.cB.Par.11. j i y 

Co(.i lignificano eglino tutte quelle efprcnìoni in tante guife 
Tariate , fe non che 1' effetto di cortile prime Graiie Ci del tut- 
to all'ordine delli Provvidenza ilraiiicro ; che Dio non fu que. 
gli, che ne decide, o difponc; che noi prevegga nemmeno , fe 
non come noi prevedendo; » dir brieve , che quello effetto giun- 
ga per cosi dire fortuitamente, e a calo per riipetto aDiojgiac- 
chc non per la fua operatione , nè perche Egli abbia voluto co- 
it, rè in conftguenia d' una eleiìone eli' Egli abbia in tali cir- 
cortame falla , nè per una condotta fpeiiatc. di fua Provviden. 
ti cotcflo effetto cliile; mi per il fatto dell'uomo folo; fatto ,. 
the Dio fleflb è riputato di non aver faputo prima, che l'uomo- 
lo avene prodotto t 
■ L'altra forti di Grazie dall' Arduino appellate efficaci , o con^ 
grue ricade altresì nel medefimo inconveniente. Concio ftTacth è 
quelle Grazie fono per verità dall' effètto infallibilmente fegui- 
nte , pel quale fono date , perchè Dio non le db , che in con- 
fcgucnia della previfione del ■ conferì «mento futuro dilla volon. 
lì: ex prx-jìfioiic [«turi anfcafnt ; ma non dipende da Dio il 
dirle a ehi vuole: la fua Capienza gli preferivo di darle a tut- 
ti quelli, che le hanno meritare col buon'ufo delle primeGra- 
ae verfate a calo, e di non darle a niun' altro: ni/jne( mtrht] 
mila datar Cr.nw sffiim . Non è Dio adunque, che decida il 
primo dell'applicazione, ch'ei fa, di quelle pretefe Grazie ehi. 
caci, 1*' uomo Itilo è che decide, e determina Dio, o i darglie. 
le, o i non dargliele. Se l'uomo- con uni con finti mento , che 
deriva da lui folo, ha renduto efficaci le prime Grazie , ei me. 
riti le feconde per un merito- di- congruità : allora fon* effe do- 
vute: Dio non può rìcufargliele fcnn fe medefimo- fmentire . 
Allo incontro fe 1' uomo- non hi' fatto' valere le prime Grazie , 
non- ivrl egli le feconde giammai, avendofi Iddio' fatto una re- 
gola: di non le dare , che al merito . Quindi all' ultima analili 
tempre i il libero arbitrio folo dell'uomo, che di tutto difpo. 
De il primo; e lènza che porta Dio di lui difporte , fa in quii-' 
che modo egli a Dio fteffo lì legge. Qrtal rovefciainento miL 
dèi primi principi del Criflianefuno ? 



I/t ruttarle Pttflor. 



Bilicami; iti Gtfn'aì Arduino tBcr, a/t r contri alt Osai, 
patenti di Dio , c di' Impnh Sovrano di Xiti foprj l, 
valenti digli «Mini , per volgerle dove vuole , e quan- 
da vath , jtnx," libriti lata. 

f °? f~* He Iiiio non abll ' il mcn Ji P 0 "" lo ? r * volontà delle 
Jy| V-< creature intelligenti, che Copri le altre tutte ulcitc dille 
„„i.fue mini; eh' ci lia padrone di dll'pornc , e di volgerle , dove 
f°- vuole , è uni verità iti Felle chiaramente fermila nelle l'ante 
t ™" Scritture , profetati in ogni tempo nellaChicla coi fuoi infe- 
gnamenti, non altraro;qte che cotia formi delle fuc Oraiionì , 
fondata full' idea ftelTa della Onnipotenia, e fulla dipcnden is tf- 
fentiale della creatura per rifpetto al Creatore . M. Bofìiier non 
ha alcun riguardo di afficunre (i), che qaejli è un doe*ia ,td 

fomma empiette feiorch-tu , porli in q.icfliolìe (j):quii i« 
dtfpist Lo lìcito Peljjio non poti i meno di non ri- 
conofeere, che Dia volqe il no/ira iiwre , dm ri vnils s ut cor 
noflwtn , quo voimit , ipj; didìiwi . Sopra di che Santo A go- 
limo olTcrva f 4 ),chc quello era un' ammettere un fo^corfo del 
la Guna a!Ta. frnte.e potente: augna,* profano divine caie 
adjutorium ; ma che Pelagio traviava nel pretendete, che l' uo- 
mo cotal foccorfu fi m;riralTc , che facefi' egli i primi pili ver. 
fai! bene, e eh: l'uomo luffe, il quii conca il fuo cuore nel- 
le mani di Dio . 

Ci crederemmo di far torto allj volita pietà , Fratelli Dilet- 
tiffimi,fe noi ci fcrmaffimo più lungo tempo a provare uni ve- 
nti , di cui Gete intimamente perfuafi , la quale fu dilli Reli. 

Ci) Dif. dell» Trri. L ». e. u. cu,,,, C!a f, 8ri ,j; a , OI ;™ 

di ibki. c> P . ij, in,k '„ ™ .oi, ura „„„ ,:„ „? 

(jj Enihir. c. ,a rit DeJs.ipre d. s, . 

Senior Magim ', %' $tìt? £ pì'^"/.- ,-:n ^™ fine nUo 
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i gli Errori dc'PP, A.tB.Var. Il, 



c Onnipotente , Te non crediamo , eh' Egli abbia un potere f<j,n. 

«Ho vuol», fenii recare una* menomaglieli alla noflra liberti i 
VI conforteremo pertanto km pi ice niente a leggere quello, che 
il fu Monfìg. di Rallignac Arcivelcovo di Tmirs faille in cale 
materia (l) nella eccellente Tua Paflorale pubblicata l' anno 1750. 
o ad un libello fcandalofa , nel quale 1' Anonimo Autore fra 



le nefirc bmat afm . 

Potevamo noi affettare , dopo aver quel predante Prelato Tal 
beftemmia confufo con altrettanto di dignità, che ni fona , che 
svefEmo or-gi a en Dibatterli ne^li Scritti , eh' eliminiamo ? 

Non fa ritrovare il Berruytr alrro melo per giullificare la rMlemm;* 
condotta di Dio ntl permettere il peccato, Te non ipicllo ili lo. del Ber rm tr 
flenere, che Iddio non può veramente impedirlo , perdi? ciò non J»P™"li T«- 
polrebbc fare, che col coftrignere , 0 necclfitare le volontà del. n° gE^'tlli' , 
le creature Iib:re ; il che ripugna alla Sapienti l'uà, ed agli al- dn: 1.::mi ' 
tri luci Attributi . „ Supponiamo, die' c^li (iJ.H-.c die. i.i: Dio HI'-' 
„ Onnipotente, e infinitamente Illuminato, peftt fimpri , e m 
„ tutti ì ufi prevenire , e impedire i peccali tirili a:M:-v* Ih,. T^J.^ln. 
,, re , e ragionevoli , eli' Ei non purt non prevedere. Cterfefi tal 
„ fuptJoCsione chiara , c in con trattabile . Ma fari egli tale in far- 
„ ti? . . . Dio è Onnipotente. Tutti ne convengono : ma 
„ vuolfi , che conveniamo ancora, che 1" On ni po tenia di Din non 
„ agita mai, ni polli inoltre agire , le non con /»Wni:i7 ; i« (") t .' 
„ alla fua Sapiensa , Santità, e Giultizia, agi' inteieffi della lui 
„ Glotia , e a tutti gli altri funi Divini Attributi ... E' 
„ egli d'altra parte manifefto, che nella conciliazione necelfaria 



fc Va Ed" r ]' TU tl io?™ Attrita!^ 
t } Impropri illima per nulla di to . ... .. 
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3i5 Iftru&ionePaftor. 



Impedì- 

„ re , > ragione di efempìo , h caduta fedirne ?.. Noi c' im- 
„ m.i!j: nis.no ,th' ei poteife farlo ,. e con e hi lidi amo , che lo do- 
3, velie. Vediamo , che non 1' ha fallo .. Noi conchiudiamo al 
„ contrario, eh' ei non dovea fapicntemente , e che per confo 
„ guenie non. porca farlo in verità,, . Che foggia di ragionare! 
quali Dio. non poicITc fare, che quel eh' ei fa, e li porcile conchiu. 
dere,pcrch'ei non fa tal cola, eh' egli non polla farla in ventai 
„Quello,che noi diciamo della caduta del Padre , . ., le. 
„ guita a dire il Berrayer (i), accomodiamlo . , . alle pre- 
„ varicaiioni dei figliuoli . . . Noi iiamo formalinaii , pcr- 
„ chi potendo egli prevenire le nollre cadute ,. non le preven. 
„ ga. S up ponghi a mo , eh' ci polla , e certo può affollila mente m r 
„ mi dehb' Ei farlo Sapientemente ? Debb' Egli per la fua Glo^ 
„ ria? pel buon gi-Jerao dille creature Mitre , i nguKevdi ? , . . 
„ Che s' Ei non dee in tale ammalio di circoltanie ; non fari 
„ egli vero il dire, eh' Ei non lo puor . . . E non è per me 
„ tampoco manifello, che Dio abbia potuto, fecondo le regole 



„ ubbidire, Dio non piglia ltmpre i mezii infallibilmente le- 
„ gali coli' elìco : Ecco le tenebre, e il minerò dell' ofeuriti .. 
„ . . Trovomi coflretto a conchiudere, che quanto a me pare 
„ poflibìle , pigliandolufi a "biuta mente , pai ntn ejfe.-h pibjt fi 
-confituri Iorio la di.cz.ione d' una Sapiens , 1= vie della qua.- 
„ le a me Tono feonofeiute „ ,. 
Confoia™- Tutto- quello difrorlb non e , che iin'impallo d' ignoranza,, 

Jjj "f™ fonde P alla grofTolana con uo equivoco mclchino quel, die Die 
può, e quel eh' Egli dee . Dio può. tutto, e lo può. con tutta- 
verità , perchè- è veramente Onnipotente , e non farebbe vrrameq.- 
te tale,, fé qualche elìciro lì trovafle , eh' Egli non poteflé ve-- 
ranience produrre: ncn tra tmpsffibUt efud Dtum ornai ver bum [l]. 
Ma tutto ciò , che Iddio pai veramente , non lo die fare , per- 
ch'Egli è fommamente libero, e fa ciò, ch'ei vuole.. Poteva 
egli , le lo svelle roluto , trar colla fua Grazia tutti i figliuoli 
d' Adamo dalla malia di perdizione, dove gli ha immerfi il pec- 
cato originale: ma egli non dee ai colpevoli fé non il gadigo, 
che meritano; e quand'anche non facci!' egli Mi fericordia a ncf. 

fu- 
ti) Ibii P. >7- CO Lue t !7. 
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Contro R l$ Errori de PP.J.c B. Pit.U. ^ ? 

t~,Ju*m wmU fa. . ntffunc degli AogWI ribelli , e K li 
Bon offènderebbe nume \ i . .. Attt.b..:, . a-.i - ci'- - . 

*w* *■ « i.i.*£.o : 

perdio >!U Gisllii.3, e ,«,„., ,(., ^-/, ,.». . „„„ ^ , 
<k.lo n. od non taglieri, U oW«» del cuore, fe." 

(ondo tue. , (he duTe ~v:t :.r.„ j M ,, „ , 

«ffiw, fi/ U ra ;„ M,/»i,ordh di chi w,« 

«hi Ttó dubjMre, Ae roti vi limo n e]l» condor., di Rio 

U l iMtm d. quello drgH Angioli , chi Ino «. 

,«Jb del pomo La.no, pel quj.e , utu j, 1uJ po . 
t„ ™ .n„i,. imedcGro; -- ■ ■ ^ 



ivvil-pp*. 



Aeriti fu con eDolo, m n. 

tj . Mi quefte profoodid tu ree d* agui Fe*l Ct.lli.mj 

£~ • - 

re, «r si cu ei non peccilTe. E non oienn !• .<»„ ,u i 

j.r.1. . o„ ìi ™,m«i 4'™°™ ; E";;;, 7"— • 

perchè non Jn fi , e un errar prodicrolo iZJZ ■ 



j™. c„,r„, «, M «. rnpn gii «A, , , di O i 

Si £ £ tlc s d ? ™« ™ 

tT A.IU , - 0 " 1 * ^ UC " a !l 3 iulia • cflc formidabi. 

'in «no ? In™" 2 jl domandargli ragione. 

.«Ìi.. Ton di ri^ 1 ™ « «■*». '«*•» «I. & 
vm "il ^ ' ì ™»f»« «lW«-~. imprimo,,,. 
..rnenre r' " * "t» "'*' «• » «•».# « poi. .oSli. 
re fe non "°" ^ i 1 "?^ ', < ^ ud *heDio non porrebbe fa. 
ora' il r 5 "rol.ro lo regole rmmurabili dell, Ida Sanien- 
della lai S.nirri , della fu. Giufliala non poó nè eerainenT 
" , nè affoloraorenre /arlo; perchè la l ul Onoi^oren« è la Sa- 



Emi."!'"»''"'™ t* «"■»»'• 11 ""F di " il 

'""l'i fai. ..nt.ii. .gii d..,.., .1.. pi- " 1"> 

Ciò .h. t E li vuol dir. fi c, .he D'°,l= "°. itL,e ■ 
ter» .«.li & * . * j» — . ™i f 1 1 l.Ì 

farrbb. di cofingntre, o n «™ ,a " _^ • M ' |-, tcDme \. 

ji. fl r..;...., = il g«™ •<<" U"'^ 0 !.°. n s 11 p« m « t0 - 

«Ha ali. naturi loro ■ c d 1 .lira par* ubbidì.... rfor- 
™. . .0. lib... »0« r.!.hb. «ì ro.rit.,1. ».H. ornar., nt 
glorl.r. a Di.,. .0. l.r.bb. t.r.po.0 ... L „. 

' d,' .i«bi •.lanari I™ -ij»*- M. E S h *• ™W «J 

ft r:V c ! Non è du^ui: i.ht' q-^s S>P len « D '™ a » J™ 
ehi i ritrovatigli m->^° -L™"»" é n Tjfy t il Dio 

rioni: y« «• (3)- V»'» » P " 

■Cfc qmS numi! Te oSimW^L, » ^^^^*^^ , ^^i^ 1 - & ^ÓSST^fc|» , » wi- 

.l,>: C !r: c lM,„',:u 1 Ed«i I >nc.L.ondt (j) Pt CXUV. !■ 
fi Itjii; .mi tosi ; ,, E' G vontobc, 
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Contro gli Errar; ile'PP. A. e B.P.W. j io 
PJhm e>j,f> ■Jipfa»/* (>f »M fjl «rwnrr (i). Ei pj r/„ , . 
« tiri» * /aftt'j cgn«u/d , r ermo i 3 tattt (i) . Tiene Iddio 
«èlle lue mani le colè tutte ; e tutta li^hiela dice co! pio Mar. 
dncheo ( 3 ): Slgìtort, figuri, He ©«»<>«)<>•«: /« rs/e /«» 
a/ uè/lro impero ■fiatili "'"•"> è,, che alla Vojl'a WnttaV po/. 
/* rififtirt , /. FM rfe/fW» *WN «V fàfmnflfrMlQ . Fai ™„ 
/«lo // fitV, 1 e li -Terra, o MM fe.C«*fim, ci, fiat fitta U 
Chi* . fui ^Jtff rV J"^ncre Sapremo Hi tutte le cofi ; i ni* i') 
(« ni^b a/;» ™>lnJ Maja. :'■>■'!...■-> ; 1 , , 

Supponghiamoi tir 'rf lapidici atDi'o , Boa gli porga ritrova- 
ta alluno per uomini libai , che flrlgont Hi ptnrc ; ed ecco , che 
il libero arbitrio e una potenza rivale , e indipendente dall' Ef. 
fere Supremo, che diede a luì l'efiftenia, e per cui efiò folli. 
He. Avil dunque Dio ogni potere fu gli- enti (urporci , e ina. 
(limati i mi nulla potrà lui libero arbitrio . La lus polenta ur. 
eerà di Ironie con una volontà creai», ne fi (tenderà punto fu 
queft. ponione delle Tue creature. Sara Di, pertanto a fi fief. 
fi contrario, dice l'opra quella materia M. Bofluet (4). Avrà 
cgUp»JW/f «.*», -pania Ufin llhr*, m* aflatol, .urna alT 

i^TUri ,11 IL 'iS: , fi .« ». j&mggtrai firn 
primi c m f,gj,c co» ritirart i primi ftteiJoni. _ ,. 

Quella bdttmmja ritorna fotro varie forme in molti .altri luo- La bhÌcG 
ghì dclh Storia iti Popolo iì Dio . Ora parlando del Diluvio, ma beata- 
dice l'Autore (j), „che il male accrebbe il' ognora , che Jivea- [£" "Ppie- 
„ ne finalmente fenu rimedio, e che bifognava, che folTc tale, ti rè fannia 
f, poiché la paiiema infinita dì Dio ne fu fiancata, e finalmsn- dal mtdefi- 
„ te coflretta ad abbandonare i peccatori ai rigori della fui Gin. ™ A «wt. 
„ Itili» „. E non e egli quello un dire, che alla Potènza di 
Dio mancando il rimedio per arredare il eorfo all'iniquità col. 
la converfione dei peccatoti, coflretto lì vid' Egli a farli col Dì. 
iuvio perire f 

r.-Ht Tt Ori 

(1) Pf CXLVI. 5. (4) Traltaio del Libero Aibinib 

(.) Pr. CXLVIII. j. cip. ]. 

Tofecilli cecie™, oc TT[ram,At quid- rt crebbe frrti'prerpiù , e bilogn»»! pnr 

*pùd («li ambicu rantinetnr. Domi- „ che fiDuro foCTc hj fuo colmo ,joi* 

nus omn»m«,rc< non eli qui «li- n chk M fllienu dj Dione fu Ah- 

l!ai Ma„mii ,oa;. ««ti». 
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S3 „ lfttuùi** Pjhfi' 

- Or. non fi Ytrg^n^dLretO.chefV^' ^^^oifiwnB 
m.faBdt mì bum di Oh f(B>a«; c.uaG c°e ' riordini delle cren- 
«tire di qoalunque fon» fieno , notino in Dio della debolezza, - 

■ dell» impotenia J ovvero quaficchi, oualjioqiiB. fu J' ufo che 
1' no-».». Sella fa libet.4, Pio, come 1 rjfcrY»S.A fi o!llno <*), 
non f«d& rnaifempre. degno egualmente di lode o per la magni, 
(iceoia colla quale ricomperila li virtìi, o per, il bene . eh" ei 
fa trine dtl malej o per la feverità di fa GìuIKzia nella pu- 
nitone de" peccatoti impenitenti , 0 per la Mifericordù pater, 
«a colli quale si penitenti peccatori perdoni. 

■ Óra egli aflicur» [j], «che in duetto genere di combsttiroen- 
to fìfi Dìo contro alle paffioni , acciecamenio, e indociliti 
Agli «omini] combattioiento, dove Iddio rifpirmia con una 

1 foecie di rifpetto I» liberti delle fa creature , fovecle non 
„ .altro dx «» fa/' t*&V 4" J@f** '? ?{>">'»<• ■ 'S""" 
egli dunque, eie qualunque cola facciano le deboli creature, 
non ooSodo effe giiramai la volontà vincere dell' Oonipoltntó 

Gì' Infedeli, dice S.Jigoiìino [4], fanno pervertii contro al. 
„ la volontà di Dio , nel ricufar di credere al Vangelo : non pet 
„ Duetto la lincooa tutta via; ma feilefli defraudino del raig- 
„ eiore di tutti, i beni, <e alle penali tniferie V allacciino , non 
„ potendo evitare di non provar ne' fnppliij 1» poterai di cc- 
„ lui , che ai-ranno nei doni di fa Mifericordia diipreuao. 
„ Quindi la votanti di Dio rimane femore invincibile. Avve. 
„ cnaccbÈ per e&r vinta , ^fognerebbe o che Dio non iàpcffr 
„ che'fare di . coloro , che difpreiMno le fa Leggi, o che po> 
„ tetterò in .alcun modo fcampare dall' ordine della fui Gluflir 
„ lia: or» li l'uno, che i' altro -è imponibile,,. . 

Quel, «he il Berruyer dica de' peccatori in generale,, io «p- 
rJica «lucci:»' pamtsUri, in tllgaib . corrompe odo il Sagro 



« t*U *t4. f.JP.(Vtia. d» , fdetequidtm contri. . 

va pjr ki fc rf .,cn* que:!' empiti. I*::mt , f.im e)ii> Evi"-' !: 1 <:■:: ,-tt- 

Vj fi kmt.xf.xn.-ii mate in- diuit.-nec .dea .«mi. elm mnnwt, 

„ divi d'oBrnririlMrifa.fcoiicl» vetum feipf» fraudnt mitro, Ce 

: isssesssaat £"xs*,r,™fe 

• fisricordia di Dio, ne all' inliirfi- jUleni ejut, cuiw in dami mrfnKor, 

. titonoii rimedi, che v'applicava, dum eonmnpferiint . Ira votali™ 

(1) S. Ano.ì.deCaietL labili. Dei fsrnwr brìi* cfl . Vineemor 

{j) Bar. «.«.(. 1,1.1. p- leditin*. autori, IT non iuMnim.^nid ioe-ton- 

(l'Wefimi termini vedimi «111 tempio»»» fotwt, m cito modo 

anota idiz. r. [. 1. 10. e. 1 . 1. poftett -evaderà, «icd de lalibin il. 

M) UkdtSf.9lìa, t, ìj.i-iB. Io, b conlliiuir. , ,11. •-■ 
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Corata gli Ermi de PP.A,cB,Pér.lT. j jr 
Teda, fi dire, per «gioii d'efcmpio,a. Dio , parlando di Fa- 
raone (i): « Io conofduto- , che matgtade i miti sforai per 
„ condurti alla cognizione , e confeflione Udii veliti, tu affei- 
' '„. tedi di. aeciecarti nel feno della luce . . , Poichi lu mi 
„ amiTijti h vinaria fui aia taen r ti conferverò- ancora akii, 
ni eiorni per far campeggiire la mia potenia , e per rendere 
„ il mio Nome formidabile alle Nailon, tutte della Terra,,. _ 
Dice pure > riguardo a^ Giuda T'"*"™ "J^° G " 

^ fai Sa ckmque l' idea^ che i Libri Santi ci prefentana del Oum» 
Signor Nofl t o r di . quel Dio Onnipotente , rit ih*/! « «™ if inpmofa^ 
, e vuol, , lo volge (3) ; che tutto ciò fa , eir f^^gieì 
gli piaci a Cielo, e « r^M.m' Mi», « «£'< *W0r f» P™- porstdi Di-, 
/UT '4) 1 che fa annusare <k fpeffo a' fuoi Profeti , eh" Egli e a «di* 
e dmpteme nel convertire c nel 

S.GÌanbatti(U,A'/' piare fitffe , cioè de cuor, r pI i» duri,/ a r * & cil}1 n[i 
figliuoli d'^bramr (j) , imitatori di fuaFede r ed ubbidienza : a LibriSanti. 
cui 1» Sani» Scrittura ,e le Oraiioni della Chiefa fanno direi 
convertimi , e farò ie»vtrtUo;pirebe H Signor mio Dio tu fri (o> 
rifanami, e fari rifai** ; fohit-i, 1 fari- [alvo [7]; ojutami, e 
)Siri/.fi>ii»{8).'A cui la Chiefa tutta d'Oriente indiana qu eli' 
oratone della Litturgi» di S, B'afilio , citata da Pietro Diacono 
pili di noo. anni fono [fi] : Signor Dio itili vini .- . . , fan 
inori i malvagi. 1 i tuoni nella fanti conferva!* .-pereti ptiett 
tulio , e non i di " voi 1 etntradica t voi frivole , quando vototi, 
t ninno rtfifte olla vofin volontà. Tal' fr il Dio, dalla Chiefa cre- 
duto ,. e adòrato , nel quale pan' eu"i tutta la fui fiducia , dal 
quali attende la Tua' fatute , e il quale efla riconofee per 1' au- 
tore, e il' principiodi tutte le fue virtii , e di tutti i fuoi meriti . 

Allo incontro- quifr ide* vi fa egli- concepire di Dio ìl Bei. 
ruyer? Ei lo rapprefenta , come un F Effere debrie.e irnpotent», 
eh innilmnto ionia dì convenire ; che malgrado I fuoi tfirfj non 
poi. condurre alla éogniiione, ed alla cinfiffxont della verìtì quei, 
«he affittano di acncarj! ; che combatte iav""- r ' 



Star 

!)-pf. ocviir: 117: " 



(1) Btrni.p-t. ftl! il 1 , p . tir. tornirr. . . malos, qmfnmoi , fteim 

(;) Pro.. XXf. 1. beaKvbonm in buiiitHe- anfani 

(«HlBCmiT. j; «itwiiwim pwnV&nBKlVaweoit. 

(l>MartllT. fc - ' nadliir *iBÌ .! Som "wtterir «tei. 

W jtrtnv XXXT. iBL *oanell«,<u rtHUt «d»nl,all tui. 
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fenu tóli fu» cintura, perchè 1= fu» «Mtun gì; tt 
•filari* , che non ha poltre alcuno fui libero arbitrio dell'uomo, 
fe non per vii dì configlio, e di cfortaiione , foni' efiere padro- 
ne di cangiarne gli affetti , ,,Qual mofiruola dottrina , e qual co. 
„ vefeiameoto di principi „ e.tlatnava già S. Fulg Cniio in una 
„ rimile circoli»™ [il! „ Dio che è il Cremore dell' uomo, 
„ avrà potuto Irarlo dal nulla ; e non porrà cangiarlo ! Non 
„ ebbe bifognodi neffuno per dargli l'edere, e non potrà , quel 
„ eh' Ei vuole operare nella volontà di lui , f e nnn la trova. 
„ dii'po(ta,e determinata a volerlo! 

Non ci In (inghiaino di ritrovare Iteli* Arduino lentimrnri pih 
•"Tei*' «ligioli , che nel tuo Discepolo. Avvcgnacchi non folamente 
.oc™- egli proferire la medefiraa bcltemmia contro all'Onnipotenti 
l ' di Dio; ma di più ha l'udire di formarne un punto della Fe. 
«Ufi de Cattolica.,, I Catflhi aftgM", dice coflin fi).»w tra. 
)i*ine mr/ì in Din alita votarti, • cui I' «w «m f( J|> rififtm , le 
„ non quella, per la quale Dìo vuol produrre qualche effetto, 
„ pel quale non t ricercalo il confen rimerito dell'arbitrio libo 
„ ro dell'uomo,, . E ci vuol dire, che in tutte le aiioni , do- 
ve il libero arbitrio dell' uomo concorre con Dio, V uomo può. 
tendere la volontà di Dio vana , e fenza effetto. Ttfla dura , t 
rifalli , «OHM incirctracifu d'i tutte , t di onichie. lu femprs refi- 
fltr.i agii otiicli dille Spiriti Sw» (jj? In quanti luoghi della 
Scrittura lo Spirito di Vcrilà dichiara , che nulla fum alia w 
lenii di Din rtftfltrc? E tu non temi di dare a Lui una Ic- 
lenne mentita? Tu ardi fri dire, che dovunque e ricercato il 
tonlenfo dell' arbitrio libero dell' uomo , nulla può li Volontà 
di Dio, quando ben l'uomo non acconfe ma a quel cheDiovuo. 
le, e eh' egli non è in potere di Dio farlovi aceon lenti re? Hai 
tu fatta tifleiDone alla grandeiia , ed enormità di cotale befleni. 
mia? Hai tu feniito che ad un colpo tu levi a Dio- il gover- 
no di tutte le cole umane , poiché niiuia è che a davvicino.o 
da lontano non iupponga il conlenlb , non diciamo già dWuo. 



Ci) S.F.I*r,k A r* 



--. .cl:ii hominem raffi refif 

tt cpi mi! Ira egtl ad>0Mt» »l ho- qna: aMqqld eflìiil, in quo hi 

iiiiBtm fault , olerai nrren quod arbitrii confedero non na« : - : 

voli in huminis volutine non poi- (l) A& VII. ti. 
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Cantra glì Errori dc'PP. A* B. Par.II. j j/ 
„„ fclo , mi fptffe fiate d' uni moltitudine d' uomini, le di cui 
iihere volumi liberamente alla ptodulionc concorrono d'un me- 



ri, »ib /«"iMjr e ^'jF™$ ( -' >? f£- '^"S^ 1 ^ 

non vedere in cerilo luoghi , con quilc ficiliti dil'.-nii^i Oia 
delle volontà libere digli uomini per farle lèrvire all' efecuiio- 
jie de" fuoi voleri' Portiamone qui alcuni cfrmpl!. ■ 

Il He AITuero infunato dagli artifici, e dal 1^ calunnie del 
iiiperbo Amanno, nel quale interamente s' affidavi, pubblicato 
ivea, e dedito in tutte le Provincie del vafliliì.no Tuo Im;w- 
rio un Editto, il quale comandava di far perire in un giorno 
medelìrno cucci i Giudei ("parli uci fuoi Stati. Qucflu ululi- 
aio, e fiero comando non polea Scuramente ellere rivocato fé 
non pel conferite, libero di quel Re, il quale, l'edotto da quel 
fuo Favorito, era ingiuriolb , ed alfnluto ne' fuoi voleri. La 
pia^ERer Regina non lafcio di ricorrere a Dio, Non illette ad 
efitare , fé nvtfle a d'ini .indire all' Onnipotente , che Mnrjùjje 
il tucndtlRe, e gì' àfiìttuge f «ih dei ntmìci di fua Naiione, 
e la volontà di proteggere un popolo prole ri tto , e delimito a 
morte (i). Oraiione, dice 5. AgoBino {3 ), che Hata larebbe 
del tutto vana , ed anche fuor di ragione , le Dio non operaf- 
fe nei cuori degli uomini il movimento medefimo della lor vo- 
lontà; ma oraiione, h quii ebbe il fuo effetto, perche Diodi- 
fpone, come gli piace, delle volontà libere degli uomini. IlSi. 
fraaii , dice U Scritturi , muto tutu ad un Irttia il uirr Jil R-, 
1 anveni il Jio [degno in dtlcttX'i dalla dclibcraiione di 
perdere i Giudei a quella di falvarli.e di punirnei nemici loro. 

Medefinamente , come Dio volle collocar Saule fui Trono 
d'Ifraello, chi può dubitare, dice S. Agoliino (4), che non fof. 

(1). XIII. 17. Qjii d:ccb;r.T vduir Dsin Saul! reonnm dare, He. 
Dto, recede 3 nobìs, & quid mhiL crai ni panflate I frac li tarara fubae- 
polftt falere Oinnii^Tcni sitimabant re (e incir.oraio viro, live nOD futr- 

T) Eflher XIV. 1J. ^''::Ì;' : ":>.,:'^V "t'iv. uL 

(il S. Alianti, lib. 1. conrra dim valerci* relifltre . dui ti. n li 1 

E.f:ilijl.n Helii; r.i]-. :-. num. jS. non ferir , nifi per ipla* haminum 

Ul Li&. dt cvrrrpt. & gru', eap. YcJuruaief , fine Jub:" h.l.fr- Ir.i- 

I*. num.+f. De i r fii henìnum «0- manor : 

Unita: „„:■,( ,..„|, tu,,, mi,, fa- dinar., 

ei.t tpcO'.N.:! UTC, [ut ex miti- Iellate 
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5J4 Jlhatiinc Paflorale 

te io pattf degl" [Trattiti il fottometterlì a rateilo Re nove!» 
lo, o il non lot [ometter fi? Ma d' altra; parte, chi avrebbe l'or, 
dite dì Ib(tenere , che gì' Ifrieliti talmente follerò dille proprie 
loro volontà padroni in quello fitto-, che poteQéro a quella di 
Dio refiiière, t l'effetto impedirne? Nel farvi trattar)!» coocor- 
rere- le volontà libere di quel popolo- Dio elogili quel che av&i 
deliberalo , e lo fax, continua. quello Padre,, con una l'uprcrai 
faciliti, pcrcb'Egli volga i cuori, come gli piace , e fi ■ delle; 
volontà ftrffe degli uomini quel ch'Egli vuole, e quando- vuo- 
le . Tutta, la Scrittura è piena di fimili elonpli-.e il medefimo 
S. Agoflino. un numero ben grande ne raccoll'e .. Ora conchiude 
quello Santo Dottore [l] , fc quando lì tratta di far regnare al- 
cuno fopia 1* Terra , più Dio è padrone delle volontà degli no. 
mini di quello non lo fieno- elfi medefimi: Borrafil egli dubita» 

re (1.1 ci J> .... — 1„ .1 .tr.-„rr A-l «>hk Ci. 

pra i 
Cielo : 

Altra bt- Quando fi ardifee 

fl™;.-; 1 '';''; cuori , s iì = air«t. .. 

Prtiendeco. fovente bilogno d' eflere dalle fue creature apiCato per nutrire 
jiiii , ;hc i n t i r uo i voleri , e per ottenere il confeofo degli: uomini .. La. 
vuitlkt t $ ult -confeguenia parri a. io! una nuova beltemrnia , come di 
jui no ; latti i. Mi quadro- poco coiiin'o a roteili Autori le beiiemmie,, 
la fui Gii. l' avete veduto : E quella dai. Gefuita Arduino con' una. frin. 
**' «hetia si grande i proferita ,. che ci fa fremere dall' orrore. 

Ciò fi fa all' occalionc di quelle parole di S.- Paolo- (i ) r W.i 
. JUm* i imperatori di- Dì*.. Il Traduttore Latino ha rendulo lai. 
voce Greca muffa , che Alena, tmfenttth a Cghificare 
ni, la quale neceffariamente debb' eHée prefr nel. medeGmo fra- 
lo. Frattanto quello- vocabolo della Veufione Latina, ballai all'Ar- 
duino per fargli in due luoghi dire, che i PrediearocL Ragge- 
lici ajutano veracemente- Dio , e che la' Tua Graiii rictreru* 
foccorfo. reale dall'abilità loro,, e dagli sfotti ufati per confor. 
tare, muovere, e perfuadere i loro afcoltatori. „. A bello ilu- 
n dio , die' egli [j], lo Spirito Santo ha ufato- quella voce, aJ- 

0) ì&tJtm Si ergo cnm wfa i nti. (il i. Cor. Ut o. 

H«Bti in iena Dsus confhiuere , [j] Hmd. bit -i «- P- *» 

migis hib«t in po«(l»n volnmiia 411. col. 1. Dei fumu» armarci . . . 

horiinuiii'iiuim >p(L (un ; unii alias Cj^'uItm a Sbrini Sanile F™"™ 

ùcii , w fallibili Ut corrtr-iio., k Ulqd eli , ni Inteniaunn , antimi 

6at in corde correpti torretìio ,. ui Dei in «dhortaiione intima volunta- 
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Coltra gli Errori de' PP. A. eS. P. II. j j j 
„ jWarer («ce fé Rutila voce ufata nella V crii MM Latina fot. 
„ le dello Spirito Santo , o del fiero Scrittore ) . „ Ei vai. 
„ le iltci intendere, li Grazia ài Dio tanliìcre in uiu efori*. 
. „ liane intero» fitta alla volontà dell' uomo, e per tal ragto- 
„ me effrr .riputili del mi Jelimo genere , comecché d' un' alce' 
„ ordine, che le -lattazioni /«te dagli uomini , i qusli pure 
„ jjutu» nìweb'aC af tlortaiionc divini a predur J' cifriti) . e 
„ altrove [*]: „ ficcane i CmiMei infegnano inficine colt'Apau 
„ Jlolo , elle la Croia di Dio non altri coli fa, che conliglii. 
„ re, «I «citare h «olontà per vii eli ièmplice cfottaiione, 
„ alla duale li volenti iovcnre renile ; dicono elfi incora col 
„ medeiimo Apoflolo, che le iftriniaxi degli lumini sjuima U 
„ Gratis dì Di» - - . certi effendo , che gli uomini colle 
„ loro efortizioiii commovoio Je volontà c che in tal guila 
„ Dia è dagli uomini ijutatn. ... 

Coli pcnli tu mai,o uomo vano, e prefontuolò, direbbe qui 
pure il Santo Giobbe? A chi pretendi xu di predar tuo foc-Ei 
corto! Forfè a un'uomo , ^uii tu fei , debole, ed impotente? *j 
Le buccia .di chi prendi tu a foilcnere ? .di uno , a cui min. „ 
chino le forze. 3 Cvjtu tdjtttor ti ? mmqmd rmbttiUìt} & fu- 
fimu .brattimi *pu*fH rum tfl f'"ii{3) !Mi iAÌ àaijuute m« 
h Spirita dii Sigiare ? clclama da un altro lato il Profeti 
Xfàii (4) . Le rubimi mie .mnantj a Luì [tu, tmt wu gtuit 
jfac. 

& rem ^eioratm cenferi generi], elfi iuin fot, fie fanr catara eo, gt^aà- 

idhortjiiione ìque ce ipfi niMvmi- ci , . . £1 mi a-linUa il- r.ic 

natii pteducendum tumdem effe. & adxqnuu .■ dicic SanHut.' Lcu> 

Onta Di virarti atfjnvi:. te in eicelfum «oloi veflroj , irvi- 
...... , .... . . ... . -. ^ i ^ . 

iLi'qiic ^'j: , neque unum leliquu: 
tare - . - Nnmquid neftis m 
non ludi Iti? Deus lìmpi nrnns D 



linni cura Annlola .... cara non dcfìciet , ncque laborabit , tiec 
certuni Si iomioum idaurtatmai ed Hirefligllìo lapienria tjm. Qjii 
moieri ei™ Aominnm soluariiei, il>i JilTo anRnum , & hii qui acn 
& ile idinvati ib iioraim Seuil . (uni > fcttitudinem & robur militi- 
ti) Job. XJtVI. J. plia» - . - <ìui Croia in Do- 
Je.V«..j;L, , ( .tì-fig.Qui, mino, muiibnn. fan ime, nera, <ITu. 
■OiVB ipintum Domini < . . . mcot penai] £cm icuius , wrent 
«catet v *a filili filali, & * non libonoimi , xubalibant & 



jjf 3ftrù*itat Piotali v ; .;j 

J'ijpi,.'!^». più picciolo 'di fabbia. Tali! ì pp. 
ii della Terra fino in factia di lai , ™ ( fi non foffirc : /,„,, „'. 
fatati da Lui tome uà vuoto , rena un unita. •Albi mi rajfomi. 
■glian ve! dunque; * 'il ni parageneli, dice il Saaeo Dia? ai- 
tale gli mhi , e mirale ibi Jìa quegli , ibi ha creata ! Cieli , ibt 
■fa cammina,, in un ordine si macjiofi f efenile delle filile , ih* 
mie le cbiaf* tet Homu-ltr* ì^t»Mi»I» \tiihuifiitimmga dall' 
■ubbidirgli : lame i fipericre ■ «I 'V.cjìri jmffj*"! la:Jsd fitty , la 
■jua potènza , ' f»° ''"¥<» ■ • ■ • ■ «« »"* . '*« 
J' avete apprrfo , ri-t il Signore è il Dio Eterne ,il Dia, iki 
■irei f amplerà tutta dilla Tirra , ibi uh, fi flavi* , ih* 
■«Ma f„ ce* fatila , la Sàpida del qualo è infinita , e in. 
tomprenflbili ? E?}: i , che dà il coraggio a quo , che fine 

non ne poffon' altro .... Beali quei, the /pinna nel Si. 
gnort . ^i-tiranne fimpn di. nuovo faxe , 'fa pernieranno l'ali, e fi 
■ aiteranno come l'aquile : COm r.» nD fin V affaticar/; ■ cammino, 
tanna fintai perder la lena . Frattanto di quello Ola Olimpo, 
le, di quello Dio , che opera il tutto con un Culo ano della 
fua volontà, ch{ è il principio univcrfale ,e infaticabile di tutto 
l'efiere che fi ritrova , di tutto il potere, fona, nienti, alio, 
ne, e -movimenti! nelle creature ( un temerario Scrittore ardila; 
dirci , che gli uomini l'aitano veracemente, adjuvari ab. bo. 
mine Dium, e non ha timore alcuno nel 1' affermare , che tal' è 
la dottrina dei Cattoliiì, e dell' <jfpefielo . Un prodigio e quello 
di cecili, d'empietà, di Belitmrniaì (") 

■ Se à difcofli , e le clonazioni eflerne degli uomini ijutanrj 
Dio, e la fua Grada a muovere le volontà de' loro Uditori , 
ed a perliiaderli di ben fare; fe contrihuifeono alla falde loro 
aie/ midejìmt genere , itmeiibì in un' ordine diverfo da quello 
deIJl 
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„ M . ,!:. V.l:.,;-;... <j- ::, ti,i .. rl V- J; -„, f J c ' |; . J: M.- 

„ nrJ:l-: t ifi j.:,..rv: j Un. , : ,. . [ c . :;0I jij . , di l'ire, vi collfot- 

„ me le i talenti naturali , e gli „ tiara □ a non ricelere in vana . . 

„ omini Cuoi vantaggi putelTero aver „ la C,j;ìj Ji Dlj „ , 



Di-a.nzcd ti Gì: 



ContngIiErroride'PP.A.cB.Part.11, ji 7 

Ma Grazia , eh! ne rui--=« ■ - 

che farà forca in av 

fra Dio, e i Predicai .. _ . . lull;n . u 

voi principalmente in voi medclimi li ponghute * perchè l'o 
ragione di Dio egualmente che quella de' feci MiiiBri non puà 
contribuire .che ad efortarvi alli virtù ■ e unicamente dalla «ofjra 
volontà , ««. fiU c4ffàtttJtttmhuntU fa .„„ dipende r t(ira 
della doppia clonazione Divina , ed umana ? Mi Dìo vi prelcrvi 
da «netti varj generi d' Holttrii . |i«*f» «W, «*»W^ 
«//•««»«, dice Io Spirito Santo , ; Patate* Mi rf, 

««. Il che fa dire all' Apoltolo , favellandole' Predi ci tori del 

Est j£» ' —* ™ » 



La Divina Provvidenza , che nell' ordine delli Grazia 
come in quello della Natura , le operazioni lue fatto il veld 
faconde di fenlibili nWnti , E degna vilerli dell' elìerno, 
mininero degli uomini per annunziare la fua Parola, (le. 
tome k ne vale per conferire i Smanienti . Ma poiché farebbe, 
"">" rr,ntr Q i a YtAc il — r --- - L - ■ " 1 -■ ■ 



la Grazia ramificante , rhe i V effetto de' Sagrameli ; cosi 
lareboe errore " credere; che I Predicatori, i quali adempio. 

r^^'étt^Més^h'tì 11 i sco,s ' 3iutino ' Di °' 

lire. S. Paolo medefimo e' infera tal «niAiTC rtgbnì 
d'in" di'! F ""° ■ ' ch f l" 1 "' 0 vi *» * faenza, 
la'K della "iure', '.ulTIno di iff /«fjrt-wfE 
partie-ne J ™ Jt « ^ „,/ *, ì &j ^ 

^pegjeijfcuno d effi , carne glt piace, ne* Jìverfi uffijj del 
Santo Minifìcro. La fecondi fi è , che per quanto valente e 
attento efTer pofla un Mini fi re Evangelico ,la fatica fua fari mai 
lempre fienle, e infra ttuofa ne' Tuoi editori, fe Dio non ope- 
ra nel! ,nmr,o (UE. dei cuori, non per eccitarli , ed cfortirli 
TASl V v L£ ! 



\ „; ■ J": f«it mmritros iioìn Tel] uncini, non 

tì ([...., t ^ n, " w ' S t,,L Do ™ ,n '" l'tMjn.fed (pirim. . , 



3J9 IflwxtoiH Pdfloralt 

femplicemenre , rat [per far loro ricevere con docilità li Tua 
Santa Parola, e per farla fruttare. Conciolìiachf: , dice S. Pao- 
lo(l) ,"F' > * Pillo, coti fono tulli gli altri Apollo- 

li, 0 Predicatori Evangelici? No- altro tbe Minijìri di lui, nel 
malevoi avete irtdM», tUjam filtndi iidmo,cbe da Dio nei. 
■uelte. Impiantai: Apollo adacqui , ma Dio ni diede t airre/ti- 
maate. Ora ni colui, thi pianta è afa alcuna, ni cc/ui", tic adac. 
tua, (Brio «* D» pftvitm , # jw/i! ^ f accrcfiiminu. 
Spitcwlc- . L' oppoEiione dei Padri Arduino, r. Berruycr al dogma dell' 
ned=iPP.Ar- 0nni nia d j D i 0 nell'ordine della Salme fi manifeita d'una 
?w« few* maniera piU fendibile ancora nelle fpiegaiioni date da erti a w> 
i Tedi del fi palli del Tethmento Nuovo, dove apertamente quella veritl 
NunT f i affermata. Billeri citarne alcuni efempli. ■ ■ 
I35 0 ?!™!" Nd io Capo del Vangelo di S. Giovanni Gefucndo in 

neli' «pera dati-li dal Padre foo (l>l II tati piare ajceltano M ww 

i' 1 '*.^" w io U t-trit i* *» *m- *""<"■ '<"<' r " a ""' 

^ «vr< «w j»">«»* •*«•«««*< *i '« jm-p^ 

f«fi . . W ;, m «i . ^«J , the 'fio Padre m' ba dato (e, fecondo .1 

f 0 ™ 1 ^ Greco; mi4 Padri the me le diede) tpìk ghinde di tutte k a' 
et G«T'i- /e , e «effun. può frapparle dalli raaai di raio Padre. 'Ora mto Puf. 
ilo dice del- J n d ft fumo una afa midefima. ' - 

Certa cofa è , che le pecore , delle quali parli- m fuetto 
r J„ . h Giuoco Gelucrido fono gli Eletti- Lediate fere 1 ,' <*< I» Tra- 



«•Jldlnrì- Jraione Hi quello punto e unanime, il Tetto medcjimo non ì 
tfeì Mctnìbìle d' altra interpretazione- Avvegnaeche il carattere 
;^Vr P rop" 0 di cotelìe pecore V, è , che non Ari afcolrano a 
»oce dì Gtfuerifto , e a lui tengbn dietro , ma the dippiu da 
agli JeroJa Fila Eterna, ed tft non periranno eimamrntt ; rap 
«tiranno poi , perchè !' Etèrno Padre , e Gefucrillo fuo Fi- 
gliuolo effendo pih grande di tutte le eofe , don v'ha creatura 
Lai, la quale ptjf* flt*pp*e «nelle pecore di mano dSQc- 

" (il i. Cut: ITI j. e. & 7 - QnH m« w« ™«in auaifflit : 

iaimr eli Apollo, Quid «roPioW È< correa ew, & re^unur ine . 
BkiflH ija eri cwdidiffii, ^* mi-/ & ego ritam anernara diati» 

C*)' '7- »* »P- * i a 
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Contro- gli Errori tU PP.A.tB. Par.Il. 33C? 
forillo non altramente che di mano di fuo padre. O C legga 
gioita il Greco: mh Padre, ih me I, diede , è maggia di ,ut. 
te le afe-, o G lì» ai termini della Volgata: quel „che mUP*- 
drt mi diede , i aaggiir di tunt It afe : ambedue totali lezioni 
■L medefuno ftnfo convengono , ed ugualmente )a (alme degli 
Eletti all' Onnipotenu Divina attribuirono. Cnncioffiacofache, 
come altrove {1} abbiamo ("piegato , eli, chi il Padre ba data ai 
Figline'' , fi i d'aver calla fiu Filiamone Eterna la mcdeTima 
Natura , Eflenia,, Fotenia ,. che il Padre, e d' ettere con lui una 
medefema cefa. 

Ma le parafali dei noflri due-Autori sbandifeono aflolutamen. 
te da quello pafl» del Vangelo tutto ciò, che elprime l'Onni. 
poterai Divina , pee cui il Padre , ed il Figliuolo conducono 
infallibilmente gli Eletti alla Vira Eterna . Ecco> quella del 
Berruyer (ij : „ Son io , che do loro (alle mie pecorelle ) la. 
„, Vita Eterna : quandi effe perfrveran nella Fede ... /e 
,, ufane bene i fingi della fallite, che loro prelato , non pe. 

^ cornarle , non v' ha perfona , che ftrapnarlemi poffa dalle 
„. mani .. . 1 ■ - Quel che ho ricevuto da mio Padre ; 
,, mi comunica l'opra del gregge una potenza uguale alla fiia- 
, r e voi ben. Tape te, che ninno può (ìrappar cola alcuna dalle 
„ mani di mio Padre . . . Non mi lì leveranno tampoco le 

£ ptafam„ . 

Affitto limile i pur quella dell'Arduino [3], ed è feguira di 
una nota, la quale importai (4),,, che quando fi traimi, di ri- 
„ compensare le ptearellc , cbt aura»*, per/everala , neffuno allori 
„ potrà rapirle di mano di Gefucrifio ,nS di fuo Padre; volen- 
„. do con ciò dire ,. che Dio è Onnipotente nel rirompenrare 
„. al fio della lor vita i GiullL, che avranno nella Giulìiaia per. 
, r (evento; ma non net condurli alla Giuftizia , ri in firlivi 
„, perféverare „. Sti bene l'offerrar qui , che quelli due Re)i- 

. "' li "":'. - »• ■ gjo- ' 
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aioG non altro fanno, che tralci ivtre ([altamente oli em pi c0 
mentaci de' Socio iani [i]. " 

no'ta [ ■ Q. uc "' bevono loro di guida altresì nella fpiegaiione <T un? 

Gcftcri- Wtro patto del Vangelo, dove, la medcfima verità i. inleunira . 

dica SilTPirla quivi Gcfucriìlo così,' Tutti qui 1 , che mi fon dati da mìo 

\ K S Fad " 0).,™™™ - •>"« 'aecieri fuori colui ,. che - 

6. di S. »f tw»e. iWe i» /oa »W C.Wo non fw,/,:re ir 'ai. M - 

ionia; ma per fare la volontà di Lui, che m' ha mandilo. Oia 
In volontà dì tuia P.wt , ere >»' b.i mandate ,jic, eh' io non fit- 
timi, gloria ... -, . Nàti» può a mi venire , fifil Padre , 
che m ha mandato , non lo.trap£e , ed io Io rifufeiteri nel? ulti* 
ino giorni. Sta ferino nei Bufiti; faranno tutti .infiniti da Di,. 
Chiunque ha afecltalt la voce dil Padre , e da lui ha imparato, 
fin njenea me. :,; . 

Quanto bilogna eflere olìinato per chiuder gli occhi a tanti 
]uce,e non vedere in parole sì chiare primieramente, la valenti 
affoluta -del Padre , perche niuna di 'lucili , eh' ei di, al lue Fi. 
gliuolo di cottila lordale madera , mei prriica ir. eterno: in, 
[«ondo luogo la volontà adulata, del Figliuoli di non laCciic 
perire alcuno di quelli, che in tal modo gii lijo dati dal Padre: 
in ceno luogo flnalmenre 1' efficacia della Graiu ,. b. quale £1 
infallibilmenie venir a Gd'ucriftn , e perfeutrar nella Giù lìii il 
tutti quelli , eie fon H^ti al Figliuolo dal Padre! 

Quell'ultima verità i ciprcila particj!ai-inc;itc in. quelle ulti- 
me parole del Figliuola, cti Dio: chiunque bi udito la vote del 
Padre , ed ha imparato da Lui,, fen viene a mei Iptptrciocthè fo- 
tondo quell'oracolo, dice S.Agoflino (3), ..nonupuo dire con. 

(1) If^ioira.'; ,'« «W. , r.I& . '. : HitM pe-iett Wrf>. 

P'g. ij>i. Nari P! .sir.ur:TÌN " re id in; mfi Faier am MBl'-an, 

1 n : in ' ir . .Vi 1, , <i cui, .1 ., 1.. ': 1 .1 : M: :■ . |-,.-n 

& Jm ' ^ d S \Ì 9 V 44 " % v"^ t?t' °"" >ÌÌ ■J"'^"' 4 '*" * 

me vtuiet , Si euri qui venir' ad (;) S.S^.ÙeGr.Cirx.; ! C-M-n 14. 

nUOU (iicuro fiiras; .Juu Jc:<rn- |(.H ; minto qHif^nìt «Vsir.iru Orti. 

! cielo, non ut faciliti volumi- IMO quidqujd uesitum il:i ! ii niit . De 

.«in raram.feil voluninem eju! ijuL vKii.-.tdi n-.-,i 0 cv.nn: ili,::. : naie: 

mjfic me . Hie efl aurem Wilmut »i> a,„ „....<„.,. j r.n. -.-n , cy b: 1 - 

ci:is e> miiit i-ir Film , ut orane * e ,r, r:„,, Jr , . «Ani ciwii n vc- 

.rjnod ded.l mini , non ptidam ci ime ; non de ilio «ri. dicitura» 

n , ftd nfnfcittm iJliid in amidi- ilim qntdci», & dioici! udì elle ve- 
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Contro gli Errori/le PP.A.eB.ParJl. jjj 

„ verità, di colui , che non viene a Gefucrilto , cioè che in 
„ non arde; egli hi affollato, ha cjpito, eh' ei dee venir, 

„ ma non vuol fare ciò, che ha imparato. No ~ — - 

„ E può in tal modo favellar con veri lì 



„ quelli maniera di ammaelìrare , che Dio ufa vtrfo di quelli: 
„ ch'Egli inOruifce colla Grazia. Conciofiacofach* fé come la 
„ Verità (Iella lì elprime t chmnqut b„ imparai^ vicàc - certaJ 

ido' il libero 
arbitrio può 



„ dTcr fblo in colui , che non viene: laddove ■ in -e... , . ,, 
„ ne non può effere le non ajutato ;e di tal modo ijurito, che 
no idoli me me tappi a quello fi dee fare, ma faccia mhiiciue rio, 
„ che fa doverli fare . Cosi quando Dio ammatlira non coli» 
„ lettera della Legge, ma mila Gtaiia dello Spirito Santo , am. 
„ maelìra dì tal Iurte, che chiunque in tal modo è ammjflìra. 



li >..,[.,,,: . 

■ncch; le quelli Grazia aiutane femplia 



agirei 

,, t-.;r.Ku:. : io qnrin urani aiutane lemplicementc .il potere, 
„ Gifucrillo avrebbe detto : chiunque ha udito la voce del Fa. 
„ dre.ed.ha apprefo da lui, può venire a me. Ma egli nei 
M cosi rapjonò: egli-dillì : c ii,,» agc Ì a «rfrt, U n« MP*,l rt> 
„ ei.ba imparali da Lui, vhM a ne . . . Ciò che tutto in. 
„ fieme racchiude e l' flecrefeimento del potere, e I' affezione 
„ della valontì,e il compimento dell' atto,* .- 

Ne l' evidenza delle prole del Figliuolo di Dio , ne la fpie- 
iij ' ■ ' ■*'■ ' ''^ ; " ■ ' ' B* " 

1 . I r , .; ■ ■ ■.■ I- I " I : ■ ■ .1 V .| |i"| ■ 

«c«t qiui.^ Miinn^jtruas jo. Er ili» divino £«n<lt modo^eiiam 



fic adiutnm , 'm eoo fj;am quid la- .fèd, vnmh fai w/tv/t 1 ipmtit, m Pw> 

tiendgra il;, feilt fed qu^d fcit:it f- ti- -„™,i « 

E!*" 1 faciit. Ac ne? hec, quando 1*1 jim & polubiliiaiii profetivi. Si 



34? - 1 ' Ifiruxiont Pa/ìorale 
Bilione si luminofa ili S. Agollìno non vagliono ad aprir f In- 
telletto ai due noliri novelli interpreti. I tcnebrofi Conienti di 
Voltiogenio (i), e degli, altri Sociniaui Tono la foli fiaccola,, 
the li di figge . Ecco il difeoefo ,, che. il Bermycr mette in 
bocca di GelucriQo.(i), il quale propriamente- altro non t,,che 
un' araplificaiione di quinto l'Arduino, con, meno parole. avea 
tfprcOo (j) : „ Tutti gli- uomini . . .che mio Padre mi dì 
„ affine d' infegnar loro i millerj della fua Religione : { ora egli 
„ mi di. tutti quelli , che. fono fusi , i quali non reultono pun- 
„ to a! tuoi, inviti, ed alcoliano la. celli moniania , eh' Egli mi 

„ rende ) Tutti quelli dico ,. verranno, a me . Dal 

„ mio canto io non. rigetterà, alcuno di quei, che io. vedrò pri. 
„ [cntarfi. da parte dì mio Padre ; .. .. , Or' ceco qual e li 
„ volontà dì mio Padre , che m' ha mandato ; la volontà fui 
„ fi è , che di tutti quelli , eh' Egli m' ha dato ptr tffert ia. 
„ flr*!,i dille miil^""; [e come v'ho detto, egli mi. dà tut- 
„ ti quelli,. che fono Tuoi ,. ed. ofcoltano. la. Tua voce ] io non 
„ ne perdi alcuno, usando tlinin*. egli MM> voglia perirà, per la 
„ fiia.diftr^iani . . . A. quelli-, che da me fi poetano. condot- 
„ ti da quell'attrazione [ voglio dire dalla, voce efterna. dì mio 
„ Padre, che mi rendi teli i ino n latita coi miracoli, eh' elfo ofe.- 
„ ri a mia richieda] io. mi fo cenefore . .. , e fé efll f sr, 
„ feuiram.fìm. alla . firn , io uferò il potere, che ho ricevuto,. 
„ di rìfufcirarli nell' ultimo giorno .. - . Chiunqne ha afcol- 
„. tato quella voee di. mio- Padre, e non ha combattuto le le- 
B iloni interne, che ne riceveva , fen. viene.a. me , comtall' ia, 
„ viaco di. Dio , e fi. rende docile alle iltruiioni. ,,cb' io-fo. 
„ no incaricato di fargli . . . . Nettuno può venirci Me,, 
„ s* ci. non lì arrende alla voce dì. mio Padre .che gliene da il. 

Riconorcete voi ,Cariflimi Fratelli, in cotefla pretefa parafrafi 
là dottrina, (labilità dal noliro. Divino Maeflro ? Vi trovate voi 
l'infegnamento.e la. Fede deilaChiefa. Cattolica ? Secondo . que-- 

(0 Vd1iid((, fpit S ic«) gotto paT- (() HjrJ.i;ii'»fwfl>ir.uspf.a76.- 
fo del Vangelo.. /•.w. n- p'i- dm. «i, Hit efl nunntB -tJnii9BÌmrt-' 

a»««Olrfl>rÌ(edan'i- Itlqueaflj non'^din^ eTè^tóST-IM'»' 

■info Ce effefìu non funi dm i Den. fufciwm eco iìlod in- à»' «ori™»». 

Ifcminem "nini Dm, dat , n ifi vnlm. jl , i4 < jn « («fcrt , et fpeiaie cum. 

i;m . (JliiMjutji^n . di,i:i[j[e 
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Centro gli Errori dc'PP.A.cB.ParJl. 34J 
Hi Interpreti, il Patire, a ragionar propriamente, non da nef. 
funo al Tuo Figliuolo. Gli uomini medefimi fono quelli che al 
Padre fi danno -eoli' efler docili alla vota di lui ; e per confe. 
guenza il Padre gli dà a Gefucrilìo , non perche li l'alvi 
coli' efficacia di Una Grazia interna , ma l'empii temente, perchè 
g r mfirug, mU, fvt^em , c Un infani , mifitrj MI,' Mi. 

re a Gefucrilìo , Joro femplicemence ne dà i/^ortre-Non è égli 
i' Autore nè della loro tede, ni della loro perlèveranii . Ma 
fuppoHo , eh' efli vogliano credere , e che dopo avere abbraccia* 
ta la Irede, vegliano ben perfeverare fini alla fine , aliar* Ce. 
fucriftn li rifufeiterà nell' ultimo giorno . Si può far della paro* 
la di Dio un giuoco più indegno.? 

1.' elerciiio, che Dio fa della fna Onnipotema per condurre Come ipir. 
efficacemente alla falute tutti quelli, eh'. egli ha eletti -da tutti gbino i]uello 
l'Eternità, con cgni chiarella e efpreflo in -quel palio del Vani f lcole dtl 
gelo, dove Gefucrilìo dice, che gli .leandali, le perenzioni ,« 
li feduzione degli ultimi tempi a tal grado iarar, pervenuti, che I; , 
gli Sititi mé-tfimijtfifft pvjfièiic Jartitotn infortii» cnws .. ™ 
Mh teli giorni firmi* asciati » prò degli Elei ( t ; . 
1 Si può egli lafcìar di non vedere in quelle divine parole quel; 
the>i- Padri Tutti, e gl' Interpreti Cattolici vi hanno veduto, 
■dot trovarfi quivi una protezion fpeciale ,di Dio fopra degli 
Eletti , la qual fa, che Ila imponibile , che fedotti finalmente 
fi rimangano , e penfeano eternamente : imponibilità , che 
deriva da .quello, the Dio, il quale ha rifoluto di falcarli, è 
onnipotente per condurli infallibilmente al porto o nel dar lo- 
ro una cofìanza , che li faccia delle piti gagliarde tentazioni 
trionfare, o nel moderare a prù loro Ja violenza della tentazio- 
ne , ovvero nell 'accorciarne il tempo? 

I nolìri due Aujori chiudono ancora c,li occhi allo fplendo. 
re di tanta luce. Collanti mai Jempre -nel feguir l'orme de* 
Sociniani (1) pretendono , che gli Elmi lignifichino tutti i Fe. 
deli, o del numero fieno di quelli, che perfevireranno , e faran 
falvi , o no ; che in tal guifa GefucriÓo non abbia voluto 
-dir altro, fe non , che Ila difficile, che .quelli , che hanno la 
Fede abbracciato , fi lafcino iìrafeinate, e foccombano alla fe. 

. /;■: I .. Ah ■ 



«1 J*kM me- 1. fieri , ut „ 
*ii)tìto«iiIU- tot. 



J44 tfamùm Peparti! 

Anione (i). Laonde il Berrtiyer (i) parafrafa in quefta manie- 
ra quel detto dei Vangelo: „ don , eh, in mt l edltan „ , , 
„ per mi t'utie faranno a difhniione degli Increduli gli Elati 
„ di mio Padri , rìrnarrsbbono forprefi , fc non ìi ftaffero 
„ attentamente in guardia , e fi forbii ft$i , ci, f, dimtvlkifc. 
„ n in il poco tempo dcllt tate prtdixieaì , , di' miti mnitr. 
„ titani ( 3 )„. 

Non cefleranno eglino mai dunque cotelli Profanatori di cor. 
rompere U l'agro Tello , e di metter la lingua delia Beflia 
nella* hncci drfi' Agnello > Non vedono, die quinto qui fanno 
dire alla Venti meddicna, i (tifo ad evidenti ' E' ella Junqjt 
una eoi) difficile cotanto , e impedibile moralmente, che gli 
uonÌM , i quali da le (felli non fono, che infermiti , f, ijfcmo 
da' bili Profeti ledurre, come fono coloro ,di cui pria in que- 
Ho luogo Cefucriflo , (io* dai nurllri di errore . che agp.i:i. 
gnecio al.' artificio la violrria, fanno dc'gran prodìgi, e co. 
le Hu|p(nde, e nel tnedefimo teme» lutino il credito, e la p» 

i al? incontro difficile al Somme-, ed anche .imponibile, «he™ 
Fedeli non Ibccomtisno ad una tentazione sì terribile , e si fé- 
ducente, fe Iddio non li foiìiene almeno coli' invitta fona dd 
fuo braccio? Perwrhe Eccome * certo , che coli' a;Llo dell' On. 
("potente mi ron faremo fedorti ,ne rovefiuti giammai; non 
altresì , mtr.n ì ceno che lenta tal divina proifciooe, noi fare, 
mo neeeffarijmrMe vinri (}). Pj mi e fon qu:1e cri Santo Papa 
Isnocenuo nella (uaLeltcta di nfpofta aiVelcovi del Concilio 
di Cattatine. 



«Kraar» .w «a sar tasi ss 

! £.,.i. ,r> . i. t- ... r- , . 



.1 l.lr:) T"S. H< et! 
nmprtr <ogn. mn*m ven Dei l 
Chi..'. , api: defl.wj;; i( „.,„ 
minici licite ccnlcqiiendu, , i 

(>) Ben ir. r. ,. I ,,. p.(,H 



Centro gli Entri iì FP. A. e B.P.II. 145 



A x t 1 a » E a Yf. 

Proiu dirtajlralrva dell' Effluita dell* Cri?!* >M 
Ir Orazioni della Cbiefa. Strila rijpofla dell' «frdam., 
il quali pnltndi , lit it Oro^ini della Cbiefa non w- 

ejliniì, ih: alla prtditaTiane l'appongono ili! Cangilo. 

UNo dei piii foni argomenti adoperato dai Padri della Chic 
fa contro dei Pelagici li $ quello .che fi trae dalleOra. 
tinnì pubbliche della Cfliefa. Il quale argomento tanto ha fot. 
ti maggiore , guanto che e adattato all' intelligenza de'femplici 
Fedeli. E per quello ne fa S. Agoliino un grandilTitno ufo, e. 
non meno in effo infillrttero gli altri Santi Difcnlbti dell» 

Il Pontefice S.Leone, al quale la maggior patte diletterai! attrt- 
builie il libra dilla iwijVont dei Cimiti , propone tale argomen- 
to cosi <!>.„ L'ApoIloloS. Paolo, o per meglio dire il Signore 
„ parlando per la bocca dì lui , preferivo , che fi faniano pnr- 
„ ghiere, e fuppliiit, e rradimeuti di g»t?> ptr imi gli norni- 
„ ni ... Li quii legge fi offerta si concordemente da 

T.m xi „t«t- 
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„ tutti i Sacerdoti, e i Fedeli , che non ha parte niuna del 

" ti di Òraiioni. Dappertutto adunque la Chielf prega Dio 
„ non folamente pei Santi, ,e per quelli , ,che rii gii lono ri- 
„ generati in Ge lucri H o , ma incora per tutti gì' Infedeli, e i 
„ nemici della Croce ci Gefucrilìo , per tutti quelli , che per. 
„ fegnitanu Gi-fucriilo nelle lue membra, pei Giudei, alla ce- 
„ Citi <Jai.qit.ll ,1 hune ,1.1 . r,™ rn i.nde , per gli 

" à Te ' ■ c i pLr Sc . ,r ! natlc ]| ^£ ^ a ^u^ Fcde ' e 

«".non ehe ricevano la Cariti , e diciate le tenebre dell'ignea». 
„ ZI alla cognizione pervengano della verità? La quale felicità 
„ Boa poitono a le IrerG pic;is«.;jre , penhi opptefli dil perù 
dei tnnlvsiji Joio aliti, e l-;ati dille * itene dei Dcraorio, non 
„ ftaoro |j Ìojì; di .upei^ t yi. eiron rr.Hr \rn^x, lettoni , ej 
„ ai quali si orlatamente lono at. :(t a.i, che arcano non 3 y 



„ to ha nella via dell» Calme enj.aye , Ipenair.o ih'Ei fu per 
■„ fire la -medeuna G:siia a qu t . , che Min ancora fono illu- 
„ minati , the ioli" «pernione appunto della tua Giaiia (la per 
„ liberarli dalla pctenia i>;,c tvrr:ie , e nel ino Rei-rio, pil> 

Della qui! p^ia .i \;-'ta Sede Scrini anni primi 

Jormato uno devili Artieo!i , che opponca all' («fu dei Pelag ia- 
ti:, e Semipe .1; jfii , e!-.e li l-^riu lui Une delie Letlcu de! 
Papa S. Celctìinn ai Vefcovi delle Gallie (i). Mon/ig. Boffuer, 
che . 

^ 0) SpiJI, CidJW *«f' "I Cali fjÌTnel (statimi; fan B wtor apud Di- 

-qvr. v i' s-ce'rilòiitioqi Sicnmmt S^«mto«%^toT&"itrefcw- 
r;: iir.i'i . q.ir ab An'isi. t, B - -„■, „-. rV.vi.l- ,,. ,:„.-.,.„, fi,| t .. 
d::r. h, [o.r, .IMMdo .i:cuc :n «r.r.ii J,|.,:, ltne i,-,-e: ;„ I». !ikr". 
Callidio Erdtii.i :- .:tli fc!e. c ,r rb„v. UT Ji,: 1 :-, »'>'!m iw- 
bruitili . in lesini cier!i-l| |„ (la- dis vehmiiic Ini vrnrad< arpa™', 
rual funplicanfli Culli e.iiin Tancia- ut hrerttin Cjrtmher ntó p™. 
rum plebium Pnfulei commini fi. pilone refipilcant , m Sehifraitiei 
¥■ 
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articolo , vi oflcrva quattro vsritfc , lo quili 
: alitisi nelle parole di' S. Lsoae , cht di io. 



34.8 Iflrttxhnt Poltrite ■ 

„ La quarti verità finalmente fi e , che quello fentiinenlo , 

" operare' voglio din (he converte in effetto il cuor dell'' ho- 
„ mg, non ì un'opinione particolare , mi è la Fede di tutta la 
„ Chiei'a, perocch.- quelle Orazioni , derivate dilla Tradizione 
„ dc^li Apofloli, Tono di un medcfimo modo da tutta la Chicli 
„ Cattolica celebrare: dil chef 1' Autore di quelli Capìtoli) 
„ conchiude, che Tenia andar cercando da lontano la ler;ge del. 
„ h Fede, ella fi trova nella legge dell' Orazione; ut Ugtm trt. 
„ dindi Itx flatiiat fiippUcnJi . 

Fa veder quello l'rebto (i) pofria.che quelle Orazioni fegnai 
te si chiaramente nel Capìtolo del Pontefice S.Celeltinn , fi In» 
vano ouii pure unite alle Ora tioni del Venerdì Sinto , le quali 
ben furono raffigurate da S. AgoHino, e fi truvano ancora nelle 
Liturgie de'Grecì 11'. 

„ Non altro s' ha a fare , tonchiuiT egli adunque fj) . che in 
„ poche parole raccogliere le Orazioni della Chicli, per quivi ve- 
„ det quello, che fopra 1' efficacia della Grazia ha creduto . SI 
„ domanda a Dio la fede, e la buona «ita, la convc.nonc,!* qua. 

le abbraccia i primi defiderj , e il principio del ben fare , la 
„ eontinusiione, la perfevernnza , la liberazione attuale dal pie. 
,, cato: con altre foggie di parlare, ma Tempre il medclimo fen. 
„ fo lignificanti , c la forza medefima ; gli li domanda , che ci 
„ diail credere, l'amare, c il perfevcrar lino alla fine «eli Amor 
» fuo: gli fi domanda, eh' ci faccia che noi crediamo , che amia- 
„ mo, che perfeveriamo. E f (fletto, che fi attende da cottila 
„ Orazione , non è folamente, che noi pofliamo amare , o cre- 
„ dere: miche Dio adoperisi fattamente, eh: noi amiamo, e 
„ crediamo. Ora egli t un principio cerio di S. Agallino, non 
„ altrimenti che manifelio per fe fleflb,cbc a Dìo non doman- 
.„ diamo, fe non quello che noi crediamo , eh' Ei faccia: F r.,c. 
„ eh; allo incontro, dice il mede-fimo Padre, l'Orazione fareb. 
„ be illuforia, SrrìfwU , fatta in vano, per complimento : per. 
„ {unScnc , hiamier . Si crede adunque veracemente , e [incera. 
„ mente, chelddio faccia in rcaltl tutto quello , e coterie do. 
„ mande fon forniate fopra la Fede. Si fanno in Occidente del 
j, pari che in Oriente,c Un dal principio del Criuianefimo . Que- 

(0 Ibfd. af. io. paj. ì7i. & il Lib. d. dil ap- »'• «il* 
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„ fla i per tinto li Fede di tutti i tempi, come pure di tur" 
„ ri i l'inali : qua/I ubiqm , qatd fimpcr, io uni parali li Ft. 
At Cattolica,,. 

Quella prova si luminofa fora minili rat sci dalle Orazioni del. 
la Chieia, diuien più fotte antan , e più maniferts , quando 
■vi fi aggiungi rio ì rtndimenti di grazie, i quali non mai tra-- 
lafciò la Chicli di ufare verfo Dio ogni qualvolta colla con. 
verdone degl' Infedeli , degli Eretici , e dei Peccatori , e colla 
perfcvcranzi del Giulli riconobbe d' avere ottenuto da Lui 1' ef. 
fetta di fue domande.,, Ecco, dice ancori Monfig. BolTiJei ([), 
„ come S. Agollino l'ormato abbia in varj luoghi cotale argo. 
„ mento. Co nei odiatoli che non fi domanda a Dio una fempli- 
i, ce potenza di fare il bene, ma l'effetto fi domanda, e l'it- 
„ to uicddìmo: e tanto liain pcrfuafi.che nulla di benellfac. 
„ eia lènza cotefìo ajuro, cheti crediamo tenuti, come il bev 
„ nt i fatto, di renderne a Dio grazie . S. Paolo affama quello, 





„■:■'. , 
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far di dubbio , 


io Padre. 
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„ Vangelo, qual Parola umana,! loro kfpir) (con quelli Grazia, 
„ che muove i cuori) U WimJ di rke-jerlo quo! parola dìDìo,,. 

Ben ha comprclo 1' Arduino , eh: quella prova non ammet- 
ta replica alcuna nel fupporre leOraiioni della Chiefa tali a p- 
muto , quali fono in realta . Ma in vece di credete alla forza , 
si all'evidenza della Verità meglio amò avanzate la falliti mar;. 



do toBuÌ(i),„(tie le Preghiere fitte a Dio diIlaCliiefa pe. la 
„■ co n verdone degli Eretici ,o degli StiftuaticL , c dc-gL' Uiùotri 
„ ottengono l'empjitemente. da Dio, eh' ei tolga gì' impedirne a- 
„ ti clìerni, pei quali vien ritardala, ola predicazione del Van- 
„ gelo, o la pace.dellaChie&i,. 

Terribile d'empio d' indurimento! Coreli' Autore non osò di- 
re , che la Chi eia non domandi a Dio nelle Tue Orazioni la 
Fede medefima , Ja Spcrania , la. Cariti , le Virtìi , la per- . 
fevcrania mcdcGma. Le forinole di Orationi ufate in ogni tempo 
da tutte le parti della Chicli , e- conoTciutc dai più l'empiici 
Eedtli , lenii die nulla delia ruffa Orati 00 Domenicale , G àlit- 
rrbbono a (ir tdlimooiama contro di lui ,t In convincerebbe- 
ne di memorila li uiù indice e giolTulini. Perii* piacque a 
coilut di vnlgeifi per altra vi» , la quii Tu di difluirure dalle 
milioni delia C.hitla l'ittenjljne, e non patine le non ci cjael; 
l»,cbe quelle ci ottengono di Dio. 

CJit dunqje' Scn queftt fo.fe coli indi.Tjrnii > La Chiefa 
amir.atflraia dal fuo Spjfo «Ielle ci quanto d e damardaie , e- 
nelle fue oraiiuni condotta dallo -Spinto Samj , che p*it?* in, 
eTTi :«pim« i«ffa*i'J.",j , rgnnfrl «Ma, quido rfìa do.ninJi 
a Dio, e gli fa domandare d.i tutti i Inni figliuoli , non gii eh 
Ei tolga femplicementc gli ulicW i-Ik-i-.-ii , diu alli predicano- 
ne s'onpongmo iU'1 Varjgsto, ma eh' Ei fjecii amare, e prati- 
cate il -ben* , eh' E 'li dia Ja l-'cde ,la Spjrj.nti , U C.irirj , l'Umil- 
tà , laPjsienzi.e tutte le altre Virtù Criftiane ; eh; tiiaaèi i 
ncflri altri ai funi CftMixàtmeotì , che ma psrmett^^ cbg «si et 
fepar'tano fi ■j.wmi' Jaljii , ovvero alla 'miniane Jii.vo»iÌMrMii ; 
the faccia altresì ni : ; e i : ì i i fi-jtilli , cu a uitei incielimi , che fo- 
no ancora alieni dalla t ede, le medefimc Creante: , eha noi per noi 
ItelTl domandiamo? Che fe li Ci in la s' in-ann.! nel porger tali 
preghiere; che Tara e,-!i di lu.i iutùliiiilits ! Se allo incontra- eU 
la non pua altrimenti ingnillii ridi: 1^ p.e.yiietc , che ne,' (iioi 
infegnainenti.e nelle fuedeciuoni ; con qu.il vilò ardifc'egli dunque 
un'Arduino di avvanzare^he Iddio non operi il m ed elimo. effet- 
to , che La Chiefa lo prega di operare , ma eh' Ei fàccia feow 



rff t,.,i,fì. t'S- 1*5- i- «Ji.t ve- 
ro yltcti a Dto poftulant lolli ab 
aliqui tinte telufini vcl birtfioi , 
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plicemente t/cJTare gl' impedimenti efteriri , che il prngrcITo rjcar. 
dano >dci Vangelo , a la pace della Chielà ! fiso fi falle quii 
cori l'abbi» fatto cadine in cotale nffmdrià; perché, fecondo i l'uni 
principi > ™ n D '° ("Iberno potere , le non l'opra gli 
efleri corporei , e inanimati , e non può nulla Ibpra le libe. 

"ini avere, la quale tutta >d un tratto leva a Dio la fui On. 
nipotema lopta i cuori , ed alla Spoli di Gefucrifto la fui In- 
fallibilità! 



Emiri (fri PanVi -friluias e Ecrttytr fulla giuntili 
ddi> Orni*. •• ; 

CGnciofracofacrie Iddio operi tolta fua Onnìpoterrei in noi, -g,- e s c1a \,i t 
con uni , ; per- ridi rutto il 4>ene , che noi facciamo, dal alla Gì ni) 
Ttiino principio dilla Fede fino alla perfevevama finale : cosi col- I' ^iTt fori- 
la fna Mifericordia, e fema merito alcun noftro precedente dal „ 3^ pJJ£ 
nolbro lato ci dona egli la lua Grazia , la quale sfera 1/ tutta m giani^ ■ Se. 

Talmente eflèniiale alla Gratia Crilliana fi è che grafiti» [^jji£m". 
(ia,e indipendente di ogni inerito ornano, "che farebbe unni. mencie 11 e II' 
„ garla affo latamente il pretendere ,■ eh e quella data fiffc fcccm. n«'i .v.ar.- 
„ do i meriti. Laonde S. Agoflino afferma fi), che come^ue..'! 1 "■jVf" 
„ Ha propafmone ufei dalla bocca dei Pelagiani, la Fede Cai- g' r ™!j qjj* 
„ (olita fu foppraprefa da orrore . II Concilia di Diofpoli I' 00. che bine , 
„ biettò * Pelago, qualWia capitale : quelV crei! arca medefi. f*f™e 
„ un li condannò non per elfcrne convinto , ri per !*■ amor dm t qo 
„ dalla verità ; ma per evitar la condanna , eh' era per ircop- ne 5 aiè li 
„ piare fopra di Jui. E in realtà,, comecchi quello Ila llaro era.m.ldel- 
„ l'empie il punto -rifeniiale dell'erro* diPelagio fopra laGra. 
„ zia, vediam tuttavia , eh' egli affettò polcia di avvilupparlo 
„ folto efpreHioni più acconcie ad ingannare ì femplici {3). . 

ISemipelagiani fecero la medefimi cofa:iquali comecché at. 

(1) I. Cer.Xn.lS. Telagir, capitale eri meri ctieiit.-quoi 

[0 J. Hi. dr dmoJHffiv, ipfe l"cla 5 :ui , non qnidcai amnre 

Uf. 11. ». jS. (tiid ante™ insta- veiiiaiis Dei , feJ lanieri fui dani- 

!!■>>, nuim negare iplim jratram altieri ;ii;i::rc, n., v ;t . 

intrido cani (eoi min in meriti (;! S. A;ini1;,i. l.b. 1 .centra diUS 

«™ «mi Qiiol ili Pelajiaois fi- IpiU. Pelaj. tao. 4. nato. B. . 

At% Cilholita ahximi : quod ijlfi 
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tributerò all'uomo ! primi principi felli Fejtf,^ della buon» 

me di merito a quelli primi patti, i quali farli dall'uomo flel"- 
fo verfo Dio prclcr.dei.no. L' uomo , diccan' tifi , quando inco- 
mincia a credere in tiefucrifio, quando dcfidera la Grana , qusnr 
do implora il focenrfo de! medico celclte.non fa, che prefenta- 
re a Dio un' occalione, od un motivo di efercìtar fopra di lui 
la l'uà Mifericordia , Tema meritar perciò la Graiia , ni render, 
lene degno. Ma i Santi Difcnfcri della Grazia non fi Sciaro- 
no eia da quello [«prendere. Conobbero elfi, e fecero vede- 
re ch'era un rinnovare 1' e refi a di Pelagio, e rendere la Gra- 
zia' dipendente dal merito lo ammettere nell' nomo innari all' 
operinone della Graiia qualunque liafi principio di vero bene, 
per cui eli fia data la Graiia . Quc' , che penfano cosi , dicea 
S. Agnino favellando dei M uti il Miglia , g :i errori de' guai, 
..... ■ i'rdi-ero, e da S. Ilari-) (i},„ B onfi SaSno 
-un fatto da quel dogma eretico , clic U G r „ Z « ài Dio .vìe* 
j iaU fecondo i ioli" «"'ili-, il -qual dogma Pelagio medefimo fu 
" colìrctto di condannare innanii ai Ve (covi di PalelUna , come 
jj ne fanno fede gli atti di quel Concilio . E non è egli forle 

" no deìl"°G™ii ''ot cominciamo a credj're , ma che attefo il 

„ principia della Fede da noi fteffi prodotto, la Grana ci vieti 

,, data perchè crediamo più pienamente , e più perfettamente . 

„ Se ciò è vero, noi diamo a Dio il principio di nolira Fede, 

„ acciò Iddio ci dia quel che manca alla pienezza di rotella Fe- 

„ de , e le altre virtìl , le quali coteila Fede medefima ti fa a 

„ lui domandare. Perche non afcoltiamo noi piuttolìo quel eh« 

„ S. Paolo oppone a roteilo errore; Chi m,ù fa il frim * 



addimi, ut pleniui pt.feJUri^a! cic- 
li. , . ■■ : ■ i 

:;..„ .1 |„d ■ d'eliti ■ ■ , .: ò ■■ ■ ' ■'■■li :■' 1 

k.,- rur iinr) nnrlut mll^ml IHlP dllDUavit. 
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Dio , putti ni theotfii rf. Lui f «/: 4* to/j p.. (tì • C«- 

„-...i, .>.- .1, t> ■ * P..i.. ., ■■ i... , ,>.e 

delia Fede curia il iclto venga da Dia ; ma di» gcre> 
lente, efenu eccezione, tir e£». loft è dj Lti , c ftt l»i. 

Imi. O.ue a ciò portiamo noi due, tot quegli , .1 tj;,: 
di gii comincialo a credere in Dio , non abbia alcun me- 

jpji occhi di Dio, nel quale ha creduto ?_ Ne fiegue adun- 



„ tiri erano in ano di pronunziare contro di lui,,. 

Il lòlo meno di fchivare corale dogma Pclagiano si folcirne, 
meme , e uni venalmente dalla Chìefa riprovato, fi e dunque il 
confettare, che prima della Grazia , la quale ci fa volere, amare, 
c fare il bene, non lì trova nell'uomo bene alcuno, ni alcuna 
comi nei a mento di buona volontà , 0 di buon deGdrrio , pel qua- 
le podi egli o meritare la Grazia , 0 guadagnarla!! , o muover 

IO, ogni buoni azione , ogni preghiera, ogni pio affetto della 
volontà ; efferato ella medelima il principio , e la cagione d' 0- 
gni merito, d'ogni buona aiione , d' ogni preghiera , e d' ogni 
pio affitto della volontà . Poco che noi da quella verità ti leo- 

bene , o di buoni volontà , qualunque (ìafl , la qua] derivi da 
lui medefimo , per rifpetto di cui la Grazia venga ad elfo da- 
la, „fi cade neceffa riamen te, dice S. Profpero fi), in quclì'er- 
„ rare dannato dalla Chiefi, il quale fa dipendere la Grazia di 
„ Dio dai meriti dell'uomo. Gonciofiichè non li può negare, 
„ che la Fede, li qual domanda, la pietà, clic cerca, l'ilianzi, 
„ che batte alla porca, non fia di qualche merito innanzi a Dio; 
T.1II. TTy „fo. 
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„ foprt tutto , quando fi pretende , che tutti quelli , eli: Tamia 
„ quelli primi pjfK, ricevano , trotino, (ti entrino,,. 

Per la quii cofa i Papi , e i Coticilj hanno «(prettamente de. 
tifo , che non puà nell'uomo trovarli alcun bene, che preceda, 
o attragga la Grazia. „Le orazioni , e le fantiflìme ufanze del- 
„ la Chtelà.diee il Papa S. Celedino (t>, come pure gì* infe- 
„ guarnenti tratti dai Libri Santi ci hanno inllruito eoll'ajuro 
„ del Signore a confettare , che Iddio è l'Autore di tutte le 
„ buone affezioni, ed «ioni, di tutti i buoni deiiderj , e di tur. 
„ te le virtìi , per le quali tendiamo a Dio dal principio della 

fede , Cd a non dubitare , che quanto v' ha di merito «eli" 
„ uomo , non fia prevenuto dalla Grazia di colui , che fa , che 
„ noi cominciamo a volere, ed a fare il bene,,. 

Il fecondo Concilio d'Oranges, le deci (ioni del quale abbiam 
'già accennato edere da tutta la Cm'efa date ricevute, danna co- 
tal' errore dei Semipdagiani in qualunque maniera fia colle pa- 
iole efpolìo. Ciò li vede fra gli altri in quello Canone (i) : 
„ Se alcuno dice , che aliar quando fenza la (Jrazia di Dio noi 
„ crediamo , vogliamo , delidetiamo , ci sforniamo , fatichiamo t 

„ alla porta, Dio ufa veifo di noi la fui Mifcricordia : e non 
„ confefli allo incontro, che Dìo medefimo è quegli, che coli' 
„ infufione , e ispirazione dello Spirito Santo fa in noi , eh* 

crediamo, Vogliamo , e polliamo fare, come bifogna tutti que. 
„ (li atti diverfi ; colui relitte all' autorità dell'Apodoto, il qua! 
i, dice : Cai' bai tu , de no» f abbi riavuta ? ed la fin arti ibi 
„ fini prr Graia Ji DÌt>„. 

Oltre a ciò nel fine de' Tuoi Canoni è da por mente a que. 
fle altre parole del Addetto Concilio (j)r „ Noi crediimo di 

(1) Ctlrfi.Ep. >à Glifo,. £;ifi. J» ne iratiijMi ertoci ribui, vtìlrntiba!, 

^^nicir^^ ^i»"'à '!m *^ OI * 1 *^^^™' i ^^ 

q» ^m^^^mtasm^aòrn', Stui^ veThB omr^'ficut^òr™ 

tie. n Fidn"d r ìtaS B Iiiiainir, braS jp^iiiiHl^Spirìmi C m'iii>- 

prontnmur luilmrnn, Si non dttW. bii Diri ose Iterar . . . rtìiRii Apo- 

temui ab ipSui stari» omnia homi, «ah dimUi {«U Ma ,fniW ™ it- 

T-t meriti rrjiieniT , r *i IneiM fit c ,t,H, ; <_> (;„,.:.i tiri fym U, f »** 

1,1 nliiui.1 inni {< ielle i^;;,,:,n, u! , il-, 

* fteere. (,) Cumm . Hoc etimi 

{») «™ f . e, Sigiti- I*. 




„ della Mifericordia di Dio aiutati : ma Dio fteifo, che Tenia, 
V, meriti di forte ninna dal nollro Iato e' infpira primi etamen te 
„ li Fede in Lui, e il fuo Amore, perchè ricerchiamo con fc- 
„ de il Sagrameoto del Battefimo, e dopo il Banelìmo poHia-. 
„ mo campiere col fuo l'otto rio , quel che a lui c grato,,. 

Con quello medefimo fpirilo l'Affemblea del Clero di Frai- 
na, pel quale cotcfto Autore tbflenea , che Iddio s'e impegna- 
lo a dare il foccorfo della Tua Grazia a quei, che fanno,, quiri- 
te» etfere fondata non fui merito ìntrinfeco di quelle ninni 
[perciocché confettava , che perfcdclfe erano flerUi , e incapaci 
ili meritare i doni della Craiij, anche d' un merito di congrui- 
tà , o di convenienza ] ma fopra un pretefo patto, ftabilito in 
quella materia fra Dio Padre , e Gefucrilto . „ Quelle propolì- 
„ stoni , dice il Clero di Francia (l), rinnovano il Semipela. 
„ gìinìfmo, di cui non altro fanno, che mutare i termini ; e. 
„ quanto a ciò, che quivi e detto u" un pitto fermato tra Dio 
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„ li Trartiiione dei Sinti Padri . 

S. Agoliino ncll' eccellente fila Pillola a Vitale, cittadino di 
Cartagine, il quale erafi del medeijmo errore lafciato prevenire, 
che ì Scmipelagiani Tortetinero poi , racchiufe tutta la dottrina 
della Chicli fopra quella materia ia dodici /furente , od articoli, 
propoflc da lui come tante verità di Fede, Ecco quelle, chi più 
dirittamente al puri ro, che or lì tratta , convengono. „ Percìoc- 
,, che noi riamo ("Viilbni Cait-nlià per Milerieotdia di Gefu. 

criflo, dice quel Santo Padre (i), noi lappiamo , che la Gra- 
„ tu non e diri ne ai famigli, , n. ay.li tdalti ferci.du I loro 
„ meliti . Noi lappiamo i eh' eda è data agli adulti pei ogni 
„ buona azione. Sappiamo, eh; non i data a ruttigli uomini, 
„ e inquanto a quelli, a: quali C dita . ouo e in grazia di al. 
„ cun merino, o ci loro opere, o di loro volontà ebe quella 
„ lor ve.-.ga data : il che arpare msmfeno nei fanciulli . Sip- 
„ piamo, che per uni M-,icrico:o:a d; D-u tfLvo gratuita', db t 
„ dita a quelli , ai quali è cala. Sappiamo, eoe quella per un 
„ giuftjffimo gijdino di Din r.nn e darà a coloro, ai quali non 

Non è dunque quella , come voi vedete , una dottrina , la 
quale Ti polla confiderà re , dottrina particolare di S. Agoliino. 
Dichiara quello Santo per ben tre volte , che quelli articoli ep- 
p arrenane miri elle Ftdt emetica . Nel che , dice M. BolTuet (i), 
„ («ti fi,™*, eie non Iblamente ì figuitt da S. Pnfptn , i de- 
„ gli èditi Senti Difinfiri delle Gwtfn Crìfliatu, , me e»c*r* è fi- 
„ fltnult dai Pepi, i quali csn epplaufi di tutte la Cbiifa deci. 
nfin-'Jfi™ miprmftbilc le dottrine di qucjlo Senio ; il che non 
„ ci permette di foltencrc , che quanto ha egli propollo per ve. 
„ riti di Fede Cattolica , non lo Ga di fatti , nulla cSendo me. 



Chrilld Chrift 

t c^el anfttl'l 

Btilos itili! diri . Sciinus non Omni, frarer, nobilcum iene;, aqo Drn E ra- 
bus hominibus dati ;& quibui duur, tiat. Et t.à. n. ij-Et :!..> ■Jn--.l-e--.ua 
non folnm fecundiim nitrirà opemm <"— ' »— — ni Carlin. 

nondari,red Mt ftcundmn meriti 
irolnmaits forum .quibui datur.: Cjcrjd 
nunime apparei in pirvulii . Scirr.Ui 
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ta 1' opera della Salute a due cofe fi riferifci 
I bear, ed a perfeverare in e(To fino al fine, 
ro è del pari un dono della Grazia , e d' una 



t'J itti 

Sii"-, 
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la ptrfrvcraa^a , M. BolTuct ne dimollra la gratuita. „ Cornee. 
„ che quello dono , die' egli (1) ,po(Ta eff=re io qualche modo 
u meritato dalle anime giulì<; , pure non È men perciò gra cut - 

* della perfcveraoza , S,Agoflino lo dice chi ararne n lc nel con- 
„ cedere ai Sem [pel agi ani , che quello dono può edere meriti- 
„ Io colle umili preghiere, [uftljcUtr emeriti pe-ejì ( 2 ) . Ma 

,, poiché per meritare coli' orazione il dono di perlèverar nelle 
„ buone opere .vuoili aver per lo innarai ricevuto graiuitnmen- 
„ te il dono di perfeverar nell'orazione flelTa : e di qui quel 
„ gran dono della perle veranca , che poffiam Birri UTC pregando, 
B fecondo S. AgoUjno ; fecondo il medcDmo Santo i gratuito 
„ nella fu a fonte, che e l'orazione,,. 
L'oraiione Fia vano il voler eludere la fona di quella prova nello itn- 
fiefla, dtt magnarli , che la Graiia dell' oraiione. Si d'un altra natura , 
m Gioiti ' J Grazia delle buone opere. Il Bemiycr pare, che pijjli 

laGritia. pji! [a nccelTttl d'una Grafia efficace per le ajtre buone opere, 
che perforazione. Ella e, die' egli ed al Tuo folito lo di- 
ce tenia recarne alcuna prova, e fenu citar chi glielo autenti- 
chi),,, Ella e una maflìma generale nel commercio di Religio- 
„ ne, che a Dìo è piacciuto di fermare fra lui, e le creature 
„ ragionevoli, eh' Egli concederà 3 eulte loro la Grada di far' 
„ orazione, di cercare, di buffare nel tempo mcdelìmo ch'egli 
„ promette di afcoltare le loro domande , di fecondare le loro 
„ ricerche, di lafciarlì piegare alla loro colìanza.,,. I Semipefa. 
giani diceano poco prelTo la medefima cofa , come fi vede nel 
Poema di S. Profpero [4]. Ma il dotto Prelato dal quale ab- 
biasi prefe le parole , non ha mancato di chiuder quello pad» 
all'errore, nel dimofirare invincibilmente colla Santa Scrittura, 
coi Padri, e colle Orazioni della Gliela sì Greca, che Latina , 
■the sì TOn^nu come U altre buone epere da pie dirivn»n\%\. 
£ inlille di nuovo fopra tal verità nel paffo medriirno.che or 
citiamo- e raccogliendo in breve quanto difiefamente svea prò. 
vaio," - abbiam veduto, die' egli (tìj,che tutti coloro , i quali 
» fanno orazione , hanno efficacemente ricevuta il dona della) 



(il Dìf. tre. L h. e B. fi.) AJv. Ingr. e. 10. 

fi) tih. de Dono Ferfer. cip. t. (5) Di{. I io. cip. U.L IX C.S- 

Bm. .0, W Ibii. I Ite. 8. 
(j) Berr. ». part-i. >. I. «.p.jsr. 
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Cootra gli Errori dc'PP, A.e 3. FarJI. j 59 
„ prtghiera.il quii dono non b meritato; poiché noi non me. 
„ ritiamo quanto meritiamo , fé non pec virtù, di cotello do, 
„ no; il quale racchiude in le la Fede, la Speranti , l'Umiltà, 
„ che fono Ì fonti dell'Orazione; cole tuttc,che abbiamo gra- 

„ Non peoB dunque taluno di poter meritare colle lue orni» 
„ ni tutto 1' effetto di quel gran dono della perleveranza ; pe. 
„ rocche uno degli effetti di tal dono lì è l'avere il gullo, il 
„ fentimento, la volontà , e come abbiam detto , 1' atto mede". 
„ fimo del far orazione, il quale non li riceve , che per Gri. 
„ -nt, impettito eruirnh afftiiu,0' tfftfhi . 

DÌ S-Agoftino potremmo noi beli molti pilli allegare (t), 
e degli altri Santi Dilcnlori della Grazia ; ma halli il riferire 
ciò , che fu decifo l'opra quella materia dal fccoDdo Concili» 
i' Oranges , il quale effendo flato uni venalmente ricevuto da 
tutta lo Chiefa, ha l'autorità <T un Concilio Ecumenico. Uno 
ile' Tuoi Canoni t quello (»;„ Se alcuno dice , che la Graiia 
M di Dio pub ottenerli coli' orazione dell'uomo, e non confef- 
„ la, che la Grazia medclima quella è , la quale fa , che noi 
„ preghiamo, e invochiamo Dio; cont.adice al Profeta Jlaìa , 
„ ed all'-Apollolo S.Paolo ... Dnpo di ciò polliamo dubitar noi 
the l' orazione Ila , liccome ie altre azioni della pietà Criflia! 
na , l'effetto d'una Grazia efficace , la quale non ci dà folamcn- 
" 'di^ ed ^ ro S li , anl . 0 '1'' a fa > cne nfli P"g"i>- 

a ™th> E'non È egli quello do, che S. Paor'dichLraTuaT 
do dice (J'.che not nw (appiano piti che abbiami Jn doman 
dart per far , tome bifida , <,ra K iw , c k /„ SpMti mr d,R- 
prtga ptr n « con gtmhi itegMH ; c altrove j 4 ) , che Di, 
èo marino xti Kofiri mm h Spirito del fu, Fi&Ujì , H «4 
grida ,t\ob a dire, ci fa gridare: mio Padre , mioPudrt? 

Tal è, NoRrt diletti Fratelli, là dottrina, e te derilioni del- E 
là Chiela intett.0 wtti gratuità della Grazia , li quale ci fa ope. Gefuin 
rare il bene. Or» & di bifogno dimoftrtrvi lino a otu! ree™ du '™' fl 
i Gefuiti Arduino e Berruyer fe ne fieno allostanati. Quanto i'^af 



(■) 



i* Prapheti, vtl Ape- 



e m lira fjux,t 0l 



-f-ra/.r. i.C*i.{.Si_,ihs éli te, ™ nm „ ir ., 0JJ j., 

granim Dei di- (1) Rom. vili. 10. 

ir-fan U) Gal. IV. 4. 



Lafciando Ilare , eli' ci le rende comuni al piti della natura , 
pretendendo , the fieno date a lutti gli uomini indifferente men- 
te; lì pub egli appellar graruita una pretcla Grazia foKetiuta da 
entello Autore, la qual fin dovuta all'un,,!!, pejh, cù' ei Jia mila 
fiala di viaggiatore; debcri a Dio bamhù (z.ì Grafia, e Mita 
'' - '— cole con — Ji : - " 1 - L - 1 



Tono due cole contradittorie. S. Paolo (5) oppone quel, che e 
dito a litolo di debito, a ciò , che è dato per tìtolo dì Gra- 
zia ; e la ragione fola bilia puramente , pecche ne 
differenza. Per eonfcguenrc carne la prima fpeiie 



cui favella l'Arduino, è dovuta all' unita dal lata ili Dia ; ella 
non i più una Graiia fatta daDio all' nomj,ma uavimce de. 
'lìti, eie Iddio paga all'uomo;*, frattanto coletto temerario ha 
l'arditezza di fpacciar lai' errore per un dolina dAla Fede Cai, 
rj. ; r L -.i , Cu balimm rfs^iu . L'altro genere di Grazia . chiamata di 
trillili tifi e .ice , (O.'i. tallì non Ila tale , le orili prilic Iddio 1.1 
di con liceità, dopo aver preveduto, the l'uomo v' scconfen- 
tirà, non i altrimenti gratuita. E come potrebbe effere, le Ir- 
conilo l' Arduino non È data , che in lonfiguin^a d" ua mirila di 
congruità , ne jjiainmai altrimenti è data ; ed è in uni parola 
l.i mtrstde mailemprc di qualche lira fatta aliene ; fra prrmio 
aperit. iene fa3i ì, ,■■..! ■ J . .', ; . . . 

Laonde non pub egli patire, che fi domandi , perchì Iddio 

non iraboi, t nemmeno^cbs por T^bópdeft a. cotale quiflionc, 
.fi falca con S. Agallino, e con tutu liTradiiinne alla profon. 



(i) Una. ,» lo.!, c. n, ™. ,„ ikicnlem villi-. . óebeit 1 Dee hc- 
v. u T- '"J-^' 1 ' .'■ E " ™ ,tlba > jjV ni ' fnpP°<»° l 1 "» 1 r " "» *° a "' 
'•«sa } lu't.r.lr C.iiii*j..^i:n Dug- (;) Rum. IV. 4. - " ; - 
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pinoli agli occhi Cuoi, fi Mifcricordia a chi vuoto, ed dèrcita 
la l'uà Giullizia fopra gli altri . „ Sciocca dimanda Sii quella, 
„ ril'pond' egli [l] , pofciacche Iddio^ trae tutti gli uomini . . , 
„ ni trae un uomo anzi che un'altro per una Grazia, ch'egli 
„ prevegga dover eifere efficace pel contenti mento della volon- 
„ ta , fe non in confluenza di qualche merito proprio di co. 
„ lui , che. in tal guila è tratto . . . o del meno a cagio. 
„ ne del merito di alcuno , die per lui l'avrì domandato, od 
„ avrà fatta qualche buona opera a quefl.' iotenzione „ i Pela, 
gio medeGmo, ne i Serri rj di luì non avanzarono mai d'una 
maniera si cruda , che la Grazia fia data, fecondo i noftri me. 
riti; e frattanto voi avete veduto , che la dottrina loro fopra 
di quello punto arrecò onore alla Fede Cattolica, Siici Cubi. 

In vano, per efeufare errar lì intollerabile , fi rifpooderi ,che 
l'Arduino non favella d'un merito Uretre, e di eondignitl , ma 
(blamente d'un merito di congruità, o di convenienza , al qua- 
le , fecondo lui , non i la Grazia infallibilmente attaccata , fo 
Don perchè Iddio, ha voluto attaccarlavi Non fono quello 
che parole in aria.o per meglio dire , fon' effe una nuova pruo- 
va convincente dell' error Tuo : perocché quello è un dire , chi 
Iddio fatto abbiali una legge di non dare Grazia alcuna efficace 
a neffuno, fe non attefo un merito precedente. Oltre aciò voi 
avete veduto, che non Tolo i Semipdagianì non attribuivano un 
merito di condlgnÌtà;al principio della Fede, che negli uomini in- 
nanzi alla Grazia poneano , ma che nemmeno voltano , che a lui 
folle dato il nome di merito. 

Non fi può altramente giuflifieare l'Arduino folto colore.che 
il merito ammetto da lui innanzi alla Grazia efficace, fuppongi 
una primiera Grazia , la quale non lì a data meritata . Avvegnac. 
chi I. che importa egli , che quella primieri Grazia lìa meri, 
tata , o no, mentre nel Siliema di coteftoAatoK Dio la dee all' 



T.IIi. 
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uomo viaggiatore, drifrt eDto borami %. Non fa di bifogno qui 
lo allegarci tal prete!» primiera Grazia, fe // turiti di amgnii, 
li, mercede del quale fl i la Grazia efficace, non Ila 1' effetto dì 
cotefh primiera Grazia, ma del fola libera arbitrio dell' uomo, 
che ne fa un buon' ufo. Tema che Dio influifea nelb fua deter- 
minazione, e feoza che lo dit cerna in alcun modo da una mol- 
titudine d'altri, i quali avendo la medeGma Grazia, la lafcina 
inutile, e .lenza effetto. Or tanto foilien formalmente 1' Ardui, 
no, e in venti roggie ripete. Qual cola più formale, per cagion 
d'cfrmpio, quanto quelle proporzioni di l'opra accennate , che 
U vilumi dtìt utm fi difitmc col fuo mfiifi ali* Gre™, co. 
me ,SM* U fui* at.fi, Atamimat, M fi* *t,u ( , ) - che la 
cooperazione del lìbito arbitrio dtriva dalla -jolonii fola ddl'uo. 
mo ; e che la Grulla non t più la cagione , che una forma di 
davate data.ad un tiemu ma fiala fagioli dell'ufo alilo ci' lino 
fat.z). 3. Giungiamo a coreSc Propofizioni un'altro principio dell' 
Arduino,., Iddio, die' egli , non mai dà Grazia alcuna effica 
„; «^pcf; mercede d'una buona azione fatta per mezzo -d'urial. 
„ tra Grazia efficace; ma folamente per mirce.de d' una buona 
„ opera, che fu fatta con queft' altra fona di Grati*, dalli qua. 
„ le .fi reputa, che Iddio non fappia l'effetto prima , che «va 
„ vengagli. Donde til differenza? '. ' ' 

Perchè J'uomo, il quale acconfente ad una Grazia prevedu. 
(a efficace, la quale è data a lui con liceità, non merita egli 
giammai forfè una nuova Grazia preveduta efficace ? -.Perche non 
fi trova cottilo merito , che nelle buone azioni , le qdali fono 
fatte colle prime Grazie, voglio dire con quelle, che Iddio da, 
per cosi dire, alla ventura , e con far attrazione della fua pre- 
senza ? Non fia poffibile il Stracciar altra ragione , Te non 
che nel primo calò, fi potrebbe eliimare la cooplraiione del li. 
bcra arbitrio , come l' effetto delia Grazia; , la anale fu. a lui 
data con liceità . ed in circolranze favorevoli ; laddove nel fe. 
condri cafb il confenfo alla Grazia non puote afTolutamenie .ef- 
fe™ attribuito , che al folo lihtro arbitrio dell' uomo , e per 
niun modo alla Grazia . Manifefio è dunque , che nei principi 
dell'Arduino il confenfo alle prime Grazie non e un merito di 

Sj'bV.'dc FrauL *. 4ij. cof.i. operis ùgH « g rari»:aflia«,-fe3 
In Lue e. i». idn. ad v. ai. «cium prò prim-o oprris facti.ee> 
*',"S' . , „ , , . ne . . . ei giiiia, cujus eonripi. 
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congruità, fe non perche viene unicamente dal libero arbitrio. 
Dunque [Otello merito è un merito affatto umano , e a quello 
merito affitto umano tuttavia vuole 1* Autore , che la Grazia eF. 
ficaie f.a atiact*ta , e stuccati ti (attamente , che Iddi» non 11 
dia giammai, (h< a qurfta condizione. Non Tiri egli quello il 
Pelici a 01 reco più puro? 

La Chicli Carolici, fitcomt !o vi ;hhiamr. mollraro , ere. 
dato ha femore, ed intuito , che il carattere cut oziale de!!» 
Graaia fra 1' «fiere qaella gratuita, e che esiterebbe d'edere uni 
Griiia , fe etti folle per mercede del met.to . Ma il novello 
noflro Maturo allo ine onero pone per principio (t),„ (he fuor 



„ che a cagione di alcun merito,,. Il quii principio dillruiri. 
ve ad ciJrnta del doi<Ta della Graiij è applicato di Iti a 
iurte leGrwie fea« eccrz.aie. 3 ;:, Grma ct.la fede. 3 ; Dir- ' 
tentai de. fanciulli , alla premiazione del Viario , I) quale fi 
li in qutilo paefe aiti che in quel!o , al dono della perfeie. 
rania. finale, alla Vocazione mede-fimi al fàgro MiniUcro. Te. 
niamgli dietro l'opra quelli varj obbietti per ifcoprirela gran- 
dezza tutta ben ampia dell'errore, e cominciamo dalla Grazia 
della Fede , chiamaci dal Concilio di Tremò il principia della 
filnc dell' «omo , il fandaminlo e la radice d'i ogni Giujlirja . 

La Grazia fletta della Fede, che e la pili gratuita, e la me- L'Arduir 
no meritata, che tutte l'altre, non h mai data, fecondo a,ueW gj™?.. 
Autore, che in confeguenza di alcun merito i „ La Grazia, die' « , che 
„ egli fi) , per la quale uno afeolta con docilità un Predicato- 
„ re delVangelo.o non e , che (ufficiente ( cioi una Graziatici™^ 
„ primo genere ), od è una Grazia preveduta efficace , e data "oe ! in ™ 
„ in confeguenza di cotal prcvifione. Se non è, che futEcicn- ('-^rr.n 
„ te , il confenfo prellatatovi da cotefì' uomo, merita d" un merli memo. 
„ to di congruità, la Fede, cioi unaGrazia per credere, la qual 
„ fu efficace in confeguenia della prcvifione dell'effetto. Seal. 
„ lo incontro rateila Grazia t efficace ; efia mcdelirna i diti 
Zìi „ al 



liid. p. |lt gl. a. F.rrer raffici™ , vel effica. et protone 

■ stanai ,qu2 font mere jra. fntnn conienti Tuli [f i-rir eve fi 

feu praler imil a prioris ee- furScieiu , tOfilinCin ti darus mere- 

Mà , nihil cniqnim nili ob meri- tur de concrno fidrm, hoc eli, S'1- 

tbm aliquod a Dco darur . tinm ad ercdcTidem efhcacrm et pn- 

(=) Aid. Ituioc grati» erempli rifime futuri confenlu! : fi rlìicai , 

canni-, qu qui, debiti Jocilirwean- aalnr & ìli» merito, rnii ptoftiota- 

dii ivansaltcum pigcouem , vcl ed rati. , [ed ilicno . 
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■3Ó+ ■ Ifitmàsnt Pi/fatati' 

„ al merito, mi il merito altrui,,; e qualche fisti puri, coJ 
me lo vedremo dopo un momento, al merito proprio di colui, 
al quale i dati . ( A dir brieve etìa Grsiia della Fede, quella ap- 
punto, per cui crediamo infallibilmente , è Tempre la mercede 
dei merito, o fia del merito dell'uomo, al quale Iddio la da,o 
del merito di alcuno altro, che a lui L'ha meritata. 
Come Me So ? rl tll ° ""ip ian t 0 entello Interprete , e it difcepolo Tuo 
ehmo i Pi- Berruyer (piegano i padì del Nuovo Telìamento , i quali inlè- 
dr. ArH-.Kro^mo, c (r„e U Fede un dono di Dio. Sta fcrìtto per efémplo 
i MnTSS "e" Acli de 3 li Apol 0 '' . cfle »«ndo S. Paolo predicato nella 
Nuoto Te- Sinagoga d' Antiochia dì Pilidia , i Gentili, che quivi lì trova- 
ti quelli fi quii tra™ prcdefiinaii ? alta Vin Elma 'a&trotsìm. 

no la Foli . Cndldintat quorqusi ttant prtard'mail ai Vitata 

arami- minata (1); le quali natole e per fefteflè, e per 1' unanime 
Dl °- confentimenlo dei Padri, e .lei Comen latori , lignificano, che Dio 
fcce abbracciar la Fede a tutti quelli de'Gentili afeahatori , di S. 
Paolo, i quali ivea Iddio predeftiniti da tutta V Eie miti sili 
Vita Eterna; e che quindi la prededinaiione è la cauta pfin» 
del dono della Fede, che Iddio fa nel tempo a quelli , eh Egli 
hi deliberato di falvare. L' Arduino allo incontro fa dire 1 
S. Luca ( 1 ) , " che lutto ciò , che di Gentili era nell* 
Adunami , abbracciarono la Fede , e che Iddio 1 tutti lo- 
„ ro diede una Graiia preveduta efficace per credere , pereti 
_ 1* aveino minima atl mdtifi docili ad afcoltare il Vangeli, 
nel, volerfi falvare . Ovvero , come dice in un" altro luo- 
(3), il Vangelo fu abbraccialo da tutti quelli fra i Geo. 
, che Iddio avei deliberato di condurre alla Fede di Geiit- 
„ criilo a cagioni delia foro decititi ntlf affilare la pania di Dìo, 
e dilla loro corrifpoiidenia alla prima fpeiìe di Grazia , la 
quale non è femplicementc , che eccitiate (*J . 

Ge- 



■ CO JPW. (:V :„ pwfh: M . W ,. Frii. p. atleti. *. Credidei 
tot _ ti Ciedìdemitt qnIia,hDI ernie &nribm quorqaat decìtìttì 



SI 



Il Berruyer dice il medelimo.» 

.j b n^codo , e più' 

fra (IH U Genti- 
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Gefucrilto dice nel Vangelo (lì : aijfunii fu* verni da me j 
cioè credere io me,/c tua Padre tu* h trac. Egli è manifefto, 
<he quivi fi traila finta Grazia , la quai tragga efncicemenw 
alla Fede : ciò che ;P Arduino jion ha poculo negire (*) . M« 
che fa egli ? Non follmente fofliene, che catelli Graia non è 
efficace,fc non perche i data, fuppolta la prcvifionc del confen. 
fo della volontà; mi aggiugne (i), ch'ella non è dati, che 1 
quelli ,che 1' hanm prima mentala eoa un mirila di congruità . 
Si può con tra dire più direltamente al Santo Vangelo >Se peref- 
fere tratto alla Fede da, una Grazia efficace , o congrua , vuoili 
prima averla meritata , è dunque l' uomo , the fa dspperfe il 
primo pitto per andartene 1 Gelucrilio; e come farà egli vero 
allora, fecondo che lo afftrma Gcfucriflo medefimo , che neffu- 

Ma con quale chiarezza I' efficacia , e li gratuita del dono 
della Fede non Tono efpreffe da quelle parole eziandio di S. Ple- 
in, di cui cani' ufo hin farlo i Santi Dotloii unte fiate contro- 
dei Pciii^Mni , c Si-mipd.ijjuni. Per ora Z 'a vii /eie falvatì pei 
m,-!X" della Fede- il ibi mn deriva da voi: perocché è un de- 



li 1, .in'e^i t. r. (,. !. » li vi ven^jrin cu finti', i 
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no HOia: nm per euglene delle opere, auitccbì UfflW/i neglorj (t). 
, Tulio qui la colpo contro d:ll* Arduino . Laonde il Berrnyer 
610 discepolo rforamamenu proccaccio. di ofeurar franta luce, e 
TOl«crla in rentbre con foftituire al Sagro -Tello dell' Apoftolo 
total paratifi (i):„ Alla fola G» ài , ed al ititeli, delia V.. 
H cexjme Divina voi fìtte debitori dell» potenza , In cui vi tro- 
„ vite, di ftUvarvi collaFede; lenza che abbiali ragione al cu. 
" ni di affoggeciarvi al giogo petente delleopere della Legge. „. 
Cosi fa colini dire a S. Paolo , voglia, 0 non voglia, che id- 
dio non ci Calva gratuitamente pel dono efficace della Fede; che 
noi non Knghiamo da lui , che la potenza, la quale abbiamo di 
fatarci culla Fede, [e noi voglia™ /e che la Grazia della Fede- 

Vseazione Divisa , per la quale tatti gli uomini indiflèren lente: 
vengono chiamati ad abbracciare il Vangelo . 
fedo er- Non e egli OoBro p«>fiero di trattenerci in ribattere fpiega.- 
loie dell' lioni si Arane . Concionatili 1 Sagri Tedi , si prodi gioia mente 
Arduino e ,1, si f llt i i nMr pteti sfigurati , ballano dipperfe foli per confon- 
Sifraenie i*™ dl 1 utl,e ?" aC " ri ls intedel,i - Noteremo, follmente , che 
diurno n=' 1' errore il quale 1' Arduino, imprende oggi di far rivivere , fj 
--'--v formalmente da tutta la Chiefi Dei Seuipelagtini condannato. 
„ Se alcuno non confelfa , dice il Concilio fecondo d'Orangcs (3), 
che il principio- della Fede, e la pia affeiion della volontà , 
per la quale noi crediamo in colui , che rjjultifica 1' empio, 
" è un dono ddliGraiia, non altramente, che racccefcimeoto- 
J di elfa , e che è prodotto in noi per la infpiriiionc delloSpi- 
'l rito Santo, il quale corregge II nortra volontà nel farla- paf. 
, fare dalla infedeltà alla Fede , dall' empietà alla pietà : ma 
1' attribuire alle forae della natura, egli è. convinto di con- 
tradire ai dogmi degli Apolloli , dicendo S. Paolo : noi abbia m. 
" fidanza* eie ebi ba umhteuto in vii l' opera buona (della Fe- 
de) mmintralla finì al giorno del Noflro Signore Gefacrifle „. 

Chia- 
ro KPiefilL 8.e> 9. Graiia tilii donnin ( ;d elt , p« inlpiritionem- 
filmi per 6dem , tt hoc non « Spirimi Sanfh , corristi"™ volali- 
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ficài aoEratniuiOii™ «ria» bit™ «pprobator , bealo nato dittine » 
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Coma gli Errori de'PP.A.tB. Par.ll. $67 

Chiaramente ì' decifri da quello Canone , che il princìpio, o 
il primo raggio delia Fedi ndl' uomo non i meno un dono del. 
!a Graiia, che il fino aiircjiioitmo ...Egli, i decito, che il primo 
movimento della buona volontà , the ci porta a credere in Gc. 
fucrilìo , ip/*» credalimìi affcSum, è fratto d'una ifpirazinne 
efficace della Spirito Santo, il quale agifee fopra la volontà, la 
corregge , la muta , la fi p affare Julia ittfideltì alla Fedi, c per 
tonfeguente non fuppone nella volontà alcuno buon movimenta 

r cedente, in confeguenzz del quale effa Ka dira: e frattanto 
irdifce dirvi , che i' nomo marita la Fide , dai la Grafia efli. 
cali pir credtri , merdnr fidnn , id ufi graliam ad credatiam effi* 
taecm ri II pio movimento della volontà, che I' Arduino fa. pre- 
cedere nell' uomo , e pel quale pretende , che 1' uomo meriti la 
Grava delia Fide, non pub ellere, che una produiioae dellefòtp 
ze naturali del libero arbitrio. Ne v'e mezzo alcuno. Bilogn* 

Et neceflità, che eotetlo pio movimento provvenga d*l folo li. 
ro atbi trio, fe frutto non c delia Grazia. Ora, fecondo EAr, 
duino, non e frutto della Grazia, ne di qurlla , che cotfdo Au- 
tore appella efficace, uè ,di quella , ch'egli chiama, fufficiente» 
« prima Grazia.. Che non fu l'effetto della Grazia preveduta 
efficace ,egli è manifefro, poìchS elio ocecede «ueQa Grazia, the 
egli. mecita. Non e tampoco 1' effetto di ciò .che catello Autore 
appella prime Graiie, poichi .tali Grazie, fecondo lui, fono sì 
poco efficaci, che Dìo nel .darle è riputate, ig«orm,ie E .uomo 
Ìii per accori lènti r vi , o nù. Egli è manifeflo adunque, che il 
movimento dì pietà , che fecondo:)' Arduino precede, * mcrìtà 
la Grazia della Fedi, non pub, che dalle forze naturali provve- 
11 ire del libero arbitrio. Ora quello h ciò precifamente, che il 
Concilio d' Oranges , e tutta la "Chiefa inficine dannarono , Ce. 
tome contrario alla Fede Cattolica. 

Non e' immaginiamo per tanto , che qui fi tratti d' una opi» 
nione, la quale polliamo confiderare quafi tollerata nella Chiefa: 
fi tratta d' uno errore formale , e formalmente profetino- Di fo- 
pra abbiamo riferito cib, the M. BolTuet lifpondca in tale ma- 
teria ai Miniftri Protellanli, i quali talunniofamrnte alla Chic, 
fa Romana imputavano , che tJhtajft un puro e pretto Pelagia- 
nifia,. Voi avete veduto, che -quello gran Prelato fofliene {t% 
fimi* paura a" éffm centradetto da Cai tolta ninna, che „ fe ai. 
„ tuno facci precedere la Grazia da qualche arto umano , al qua. 
h le l'attaccane, qtujto per fi fiariibt ita' irrsr menale, U qual 
- . ■ 

i<) Terzo Avvenimento fo P r« le lettere di) M-Juriee ni 8. 
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j, toglierebbe il fondamento dell' Umilti , ni dilli Cbìcfa /! ìd. 
j, Intreiic giammai , dopo aver tante fiate decito, ed anthe al. 
„ timamenle nel Concilio di Trento , che ogni bene , fin dille 
prime difpolitìoni della coavcrGone del peccatore , proviene da 
„ una Graz'" eaiimt , ' pnnimcmc , U qugU M è precidala 
„ da mcrìic «f(H((t). Ecco, conchiud' egli, come la Cihfa Ho. 
„ mma lAnira ffi './""f P'iagìwfmo . mentre ne lìrippa 

„ Grazia fino i menomi principi della Salute,,. 
L'Arduino ' " 4 aal ' (ctorc intollerabile , del far dipendere il dono fleffo 
dit=, eh! S, delia-Fede dai merito dell' uomo , .è un punto si capitale della 
PjoIo fu Teologia dell' Arduino, eh' egli pretende, che allorquando Iddio 
f 'j da la prima volta ad uno adulto una Gratta concrua per con. 

atlaFeda di Jorio alia Fede, fèsta, che quell'adulto l'abbia meritata, bifbgna 
OernerìBaiu (Bora , che alcuno l'abbia meritati per lui. „ Di ni maniera, 
dri^nicri» »' *B^ ul 8 e c0 " u ' (*)'< Pfnfano molti , che a S. Paolo fia fiata data 
d.;k buone,', la Grazia per trasferirli alla Religione Criiliana: ma quanto 
i.p<ic,ch'e- „ » noi , noi crediamo, elTere più vero il dire, ch'egli abbia 
u n" Gi£ " """"t* ^ Miferirarifi a cagione del merito congruo delle 
•S.v.l-.no .' „ buone opere, che nel Giudaifmo avea fitte „ . La qual coli 
Spularne- fi a lui dire ancora in un -altro luogo (3), ad efempio dei So- 
mntacJe'* c ' n ' ln ' (4'> c '°*> cnc ^e mifericordia di Paolo, perciocché 
egli coli una cofeienza erronea perlcguitava li Chicli, credendo di 
fare un' azione grata a Dio, e perchè la fua ignoranza, eomer- 




il; 




Contro gli Errori Je'PP. A. e B.PJI. 1S9 
ve, coHui pretende ritrovare in S. Paolo (lofio, confiderà» in. 
nanzi la tua converGone , la cagione della Tua votazione si ma- 
ravigliofa alla Fede, ed alla qualità di Apertolo : in vece di at. 
tribuirne la gloria alla pura e fola Mifericordia di Dio, 

Ma fatevi innanzi qui voi medefimo , o grande A portolo ira- 
lecito per effere più Regolarmente il PnJicaur, e il Tijlim,. 
aio iti Vaagdo Ji f-a Gr t ,U (I)- P«e afcoltar la volto voce 
potente per confondere un infedele interprete delle Tigre vollre 
prole, il quale non loda voi, che con deprimere la Grazia 
di Gefuerifto, di cui non mena flato Cete il prode vendicatore, 
che la gloriola conquifta . Colini irdìfcc di avamare, che voi 
v'avete militata la Grazia, la quale di perfecutor ch'eravate, 
vi canato in uno umile DiKepo'.o ;ii Cducn^ie voi gridate 
allo wcootio enn due (l): It fon jw' sic fina per Curi» 4Ì 
Dio .• ita ptr It opiit mia ; altrimenti la C"v* »»» p'* (arcati 
<„a-ia |'ir;t. „c , chr It t.--,- t^tt d; vii fjije i«: J,u- 
dtrfmo v'abbiano "tritalo la Grazia di paffm alla Ktlìgioaa 
Cnflùouj e voi per contrario pubblicate, che la bceCeù Giufli. 
iia ili quelle npete, di cui voi vi glona:1e prixa che fole di 
Geliiaillo , voi i' ertimate , ^ual pttdita , tpial Ittame , orbiiret 
sr /irrora ■ che a quella fate una piena rinunzia , ardendo voi 
di oovollo celiderio / <ff»e r-ttu.o .. Confili*, r.oo aW» 
piti tiufla propria Cmflhtia , che voi vi lufingavate d" avere 
acquilo calla Ltpji ; ma la Giufiizia vtran , di sui principio 
i la f,tk M titfmrtjte , t la auai, p.ovica, da Di. per la Fui, a). 
Pretende che Iddio avuto abbi) di vm cntnpaflione , pnehi 1» 
•vojìra igioranrs , cemtccbi vinciiHc , degna era d' indulgenza a 
tagionc della volita buona intenzione ,jS del -voflto ?ch pir la 
Lrggc Hi Mesi • e voi non ceffate allo incontro di replicare nel- 
le Divine voftre Epiftole , che liete il primo Ji precanri ; che 
avete mtmoo mifcriiord'ia non a cagione del merito delle opere 
voftre , non ne avendo voi , che di malvigge , ni perchè la ve- 
drà ignoranza /offe efrulabile , e l' intenzion vollra retta ; ma 

T. IIL A a a pec 
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per un puro effetto .della Bontà affino .gratuita del Sigimi Ce. 
j*,il quale ville far vidtrt. nella .vefira petfong U pa K i,n Z a fu* 
fintila , per ammacfiraattnii di quelli , ibe in lui crtdrranitt nei 
fecoli.avveoire, e per .avvertire j maggiori peccatoti,, col la Gra- 
zia fatta a voi., che non difperino di non otitner etti pure Mi. 
fericordia (i). Voi ci dichiarate , che fé Geiucrillo vi ,ha : giu- 
dicato fedele ponendovi .mi miti/loro, tal .fedeltà è una nuova 
(Grazia , che .do ili riconolcetc ., e della quale Lui. riagrax'ali ., 
perchè Egli fu , che .adatto -J .rendette ad e lerci tare un' pflìiio 

fublitne, e vi riempie di jor^a per fornirlo, mentre : eravate 
per lo.innsmi ■* .òc/lemmiaurs ,u« fcrfeaiore, a», nimìu alirag- 
gru/o .[»]. Finalmente quando voi aggiugnete, che Iddio ha fi. 
gnalato fopra di .voi la fua Niftricirdin , perché.. avete optrap 
Httir.ignsfan^a, e nella incredulità, tanto « lontano, ^ht volelte 
voi allora con ciò cicuta il vedrò peccato, o diminuire I» .vo- 
li» indignili, che anzi volere olio inconrro fare i noi più vi. 
,v»jtient« fentire la prandem della M i laico rd la verfo .di .voi ufa. 
ti, Bel .darci a . con fid etare T.ecceflo della vn(lra cecili, e durez- 
za, che limile vi .rcndta ad Un frenetico, la furia .dtl quale giu- 

topo di quello in S- Paolo , dèi jnwiti j.clKjOtMiHito abbiano i 
lui la Gratis di conoliere (rcfuciillo, c di credere in Lui . Si 
troveranno dei mefiti si , .dire S. Agnflino (4) , ma .faranno me- 
Suri ili dannazione, non di lihra^iano^j -. ■ 
La 8 ritniil X» gratuiti della .Grazia., e la iua .indipendenza da ogni me. 
.della rito Umano appare legnata mente nel difccrnimtnto , che Iddio il 

tra i fanciulli.. Gli uni hanno la felicito ,di -ricevere .il Bittefi. 
,:- !..-, : - mo, e poi vengort levati da quella vita per gndere .eternamente 
alunni de'' delia Beatitudine. del Gelo. Aliti perirono nel fe no delle loro 
J u jJj 1 .™ , !':itl»drÌ , o .muojoho poco dopo la km « aititi , fenia che fi pot 
tevono ij " fa procacciar loro il Sagrarnento di Rigenerazione , c vengono 
~ t'iu **i ,'■*/ . .. .tfihf 

f (1) I. T™. I 1,. ,S Chrirìu! "Je-" grilli blifphemii! fuij & ^peifeentor. 



Contro gli Errori de' PP.A.cB.Par.ir. yjf 
effluii per fempre dal]» Vira Eterna „e -dalli Società de' Santi . Bai refi™ 
Ni li trova modo di poter qui dire di quelli- fanciulli quel , the ™ ™' o ' j(j 
l P(i.ni.:,ini diceano degli adulti .chelddio vuole , the fieno batt-fag.,, 
tenni ■ ma- che effi non 1 vogliono' eficrne .. Non fi può" tampoco 1 
attribuirei» cagione-di ootclta gran di farri intento ne full 1 immobi, 
liti d' un pc^AKnov'nSElU: temerità dell» fortuna, nè fui 
meriti delle- perfonc -■ Cofa rimane dunque , . concbiudc S. Ago. 
«ino (ti , le non the adoriamo la profondità dei gii..li/.i i!i Ria, 
il quale fa Mifaicordia agli uni , ed elereìta la. fua Giulliiia fo. 
pra degli altri?: ;'.;■;■«•'. i .' - ' ; " ';' - • ■ 

Qiiea' efempio ti palpabile metteva in lilenno i Pel ip ani „ e' 
i Stmipelagiani: ma l'Arduino trova rifpofla a tutto; Non ha l'Arduino 
riguardo alcuno a foitencrc, rhc Ila. mai l'emprc a agirne (tt ^!f™È *< 
riso almi, che alcuni- fanciulli ricevano 11 Hartefimo prima, ch'evjjj,'. u,„{ 
fcano dal mondo; e che inquanto a -quelli, eh: fi imitino li i- 
za Bmefimo , tanto adivcngi . perché influì™ meritato' abbia pw'j^"™ 
efli con un merito di congruità , che ricevano coietto Sagrarne^ fe ron 
Bri*) ■■ Non li piglia il temerario- la menoma briga di' recar confesuen 

gpi fon quelli affatto nuovi fabbricati da lui ,.e comporti a filo diti dfj 
cappriccio. Ma fi può egli partorire altro che: errori ..quando io Ito errore 
materia di- Teologia fi vuol per guida il fuo proprio intelletto' 
pigliare , da una: «ctffiva; prelunzione actiecito: Quella rifleflìo- 
bc, the noi abbiamo potuto tare in pili: d' un luogo ,. può ca- 
dere 1 in acconcio generalmente: in. tutti, i punti che abbiamo ri- 
prel'o nei due Socj Arduino e Berruycr. Sempre: foli colerli Scrit- 
. tori camroinanoied efll foli arrecano 1- autenticità alla loro dot- 
trina con uoVarià si desiliva , quafi non altro ■ infegnaflVo-, the 
la dottrina: tomune. della Chiefa . Trovofli egli giammai meto- 
do più Vìr»vagante,.e pib.t perniziolb- di: trattar- le. materie di' 
Religione ?i Ritorniamo- a. noi.. - • : -- • 1 . : 

Di chi potrebb' effere col elio www di twgntM, per rirpetto' 
dèli quale. Iddio fa- ad- un fanciullo la Grazia di ricevete il Hit-- 



rin dctcuanr ivi. ■■ w> 
riliiis Deus pcrmittithtjdùiiiini 1 



IJ.ii nifi muerirardut veri ( ui biuc pro- 
Ctì.«nvi. in ip, ,d Rum. Situi, * 
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ttlitno prima cbe muoja, fe non de' fuoi genitnri, o d'altre 
per Ione, che fi adoperino per lui d' una maniera particolare? Ori 
la fperienia dimoftra, che la Graxia del Bnrelimo i indire rtcVr» 
te d* un limile meriio; „ptrcioechè, come nfierva M. Boflirerfi} 
„ dopoS.Agoftino (:), <i vede nitri idi recare al Battcfimo un 
„ fanciullo concepito in un fino impuro , erpoflo dalla propri» 
„ fua madre, c accollo da un pìelolb pauagger; , mentrecchè il 
„ frotta d' un callo matrimonio , il figliuolo d' un padre Santo 
„ l'pircra in meno a quelli , che apprettano il ttuto per battei. 
„ zarlo. Non v' ha qui merito alcuno ne del fanciullo, uè dei 
„ geni lori, e quando pure factffc di mtflicrt imputare la l'ciigora 
„ d' un fanciullo , che fi muore lenii birtefimo alla negligenti 
„ de' genitori ; non eoli fu , che li fcelfe t il giodiiio di Dio 
„ non ne fari mer. nalcolìo, ni men formidabile,,. 

Quello Prelato , il quale tratta a fondo Mi materia , prova 

cault ìeconde , qual ragion primitiva di entello d licere, inten- 
to I 3 ).„ Ci luvveiip.J.iiii'ti',!] Jcl ragionare di Vaftjuci (*)■, 
„ il quale non permette d' infegnare , che Iddio lal'cj iolamente 
„ operare le caule naturali , o ne permetta fem pi ice minte gli 
„ effetti . . . Non' fi entra a calo r dice S. Agallino , nel 
„ regno di Dio. La fua Providcnia , la quale non laliia cadire 
„ un paffero.ne. un capello Jet nollro capo , lènza legnarli- il 
, luogo dote ha da caliere , e il tempo precilb di tal estinti, 
6, ,. . t , _ _ a d . [efilfr3 UJB(Jo fi „,;:,. J: ,.... 

„i Voi, 
5, che fopn> 

„ venne per battezzar quel fanciullo, c tutti gli accidenti , che 
„ prolongano, o precipitino la vita di una madre ,. e del frut» 
„ to di lei: mi Iddio, che dai Cielo, ( lottili accidenti) li man. 
„ da o per It medefitno, o per meno degli Angioli Santi, o 
„ per tanti altri meni noti , ed ignoti , eh' egii può adoperale, i"*, 
„ ove voglia farli aver capo ,t ne apprelìa l'effetto nelle caule 
„ pili rimore . . . Laonde non al calo_, uè pecifamente, 
„ al corfo delle eaufe feconde vuoili attribuire la motte d' un 
„ fanciullo o innanzi , o dopo il Battsiìnor ma ad un dilegna- 

fO Difita della Tndit. re l ,. (,) &ff ibi 
e. ii. U) Vafq. in i. P- D- Th - D «* 

^(t) Vidi S ApjlYlil, ,y. ! 51 . ,1 r A . ,. (.. 
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„ determinalo di Dio, U quale eoo ciò decide della forte di e-r. 

„ lì feorge nelle umane vicende . , . Non mi duplico a- 
„ dunque fé S. Agoflino provoca Tempre i pelacani , ed ognuno, 
„ il qual mormori conerò alla Predelti nazione ; ovvero tuntro 
„ la gratuità della Grazia ) di torelli piccioli fjnciulli. ^ 9 „„ 
„ fio, die' egli , r"«r i hie atgomemi , e gli jj'or^i ioni digli urna. 
„ ni Ieri lazixi'ij tanna a romprn. A'r.^j-c teus ™-i ef;; . u; , n . 
„ tatimis human* in parliti p trJnnt „. 

Chi olrre a ciò non pouchlie riconolccre un clcmpio chiariC ' 
fimo del diicernimeuto , e della gratuiià della Grazia, nella dif,'^. 
fcienza , che a Dio piacque di porre fra noi , clic abbiamo la„; 
bella fon* di couofcere Geluciifto, e di credere in Lui, e quelli 
le Nazioni infedeli .alle quali non per anche è predicato il Van- 2F 1 
gelo? I Padri della Chicli non Ulciarono di far ufo di roteilo 

U 8 ^™* liTdoae. grituito di Dio, ch'egli fa per Milirieodilì" 

L' Autore' dei libri della Vocazione dei Gentili, che, ficcomelo' 
abbiali dello, fi crede fia il Papa S.Leone, fa vedere , che non *" 
poffiamo riferire , che ai iegreti giudiij della Giuftizia di Dio , c r ' 
ed alla profonditi delle lue vie, lo flato di quei popoli falciati, 
dirò cori , dalla Grazia di Dio Salvatore nella dimentica™ ■ 
pei quali le orazioni della Chiefa^ non ancora fono fiate eJ'au=:jI 

Fedè rifehian " 



, ~ t -r „ As .„ t ,„,„ , , „. jagwfiQ agite it>y-.t 

a G'IV". "giù fatile dìjnrft, q«ands, giunfi si ; „„ „,;_ 
e dilla condotti di Vie, de M n»„ „ M j pjpM, di /pi,:, 
gaie. Riferita poi ciò , che S. Paolo al capo X[. della Pillola 
ai Romani dice intorno alla ir.ncdul'ii ;],■; I opnlo Giud™ , cioì 
la fodilmione dei Gentili nel luogo di cflò , e la converfrane 
futura dei Giudei , la quale li dee operare , entrata che fia la, 
pienezza delle Nazioni nella Chicli . I quali 1 



■Irte, Hit .din, grjTii - (icirij.Si A- I. ;., m, qui a , „ jc ri ,: 5 

?"\e:i F.ricG.c Dri . io urepi „cn |-.., t .nia .■,ì|„,i,t I[ , „ : ^ R .,.. 

, n.-ai.ii J; ■.■!!!.[■ i .!!;;:.! J-trioii.m in E rc[Tus irCMum, iis qua 

KaliJa.toflJ™ '" n ' B<U '' 1 ' <Mr««fu«uliuit. 
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piono di maraviglia l' ApoflolO, talmente fono profondi , e in' 
mirandoli efclama (t): o ■ profondi!* delle ritingi dilla Sjpicn.- 
v , e della Scienza di Dia ! quMo òmmprenfitiHì [mo i giudi- 
y di Lui; fui» impenetrabili k di Ini vie : „. E in vero , fé. 
„ guita a. dire S. Leone (i-i , a quante quid ioni coletta varietà 
„ della condotta di Dio nella d ili riduzione delle fucGraiio non 
„ da egli, luogo? Perche verbi gratis nei fecali anteriori alla v;. 
„ ruta di Gefucrilto hi Iddio- labiato tutti ipopoli della terra 
„ camminare nelle proprie vie loro-,fuor che il popolo d'irael. 
„ lo.il quale fola elelle per iflruirlo della. l'uà Parola, 0 fanli co- 
„ nofeere la Verità? Perchè l'infedeltà di quel popolo fu poi 
„ l'occafionc della biute dei Gentili, qualiche pollo che i Giù-- 
„ dei foffero rimarli nella Fede dei loro Padri , la Milèricordia. 
„ di Dio non avene potuto fpargerfi nel medeiimo tempo fo ora 
„ le Naiioni ? Perchì i Giudei medefi mi , Io lisciamento dei 
„ quili ha dato luogo alla fai vena dei Gentili , non furono li. 
„ bcrati dalla loro cecità prima che la pienezza^ delle Nazioni. 

„ rati dai. lumi della Fede infiemente eoo: tutte le altre Nàiio-- 

„ tic N'ixioni faranno Hate adottate in Gefucrillo? Ovvero co-- 
„ me tutto Ifraele fra falvito, e liberato dalla fua cecità, min., 
n, trecchi.ve ti' ha. una . moltitudine, innumerabile , che pcrifre- 





Dl3it:;03 tv Ci 



Contro gli Errori de fP,A.cB.P.II. 375. 
.„ nella (ai infedeltà Suo al tempo, -in cui fi compierà la prò. 
„ mcfla della fallite .di tutto lincila? Come finalmente fi ri egli 
„ vero, che la pienezza .delle Nazioni , le quali per lo innanzi 
„ non furono chiamate , entri al prefente nella Chicli , meirrrec-' 
.„ eh; nella moltitudine iteli e Nazioni tante mìgliaja d'uomini 
„ d'ogni età, e d'ogni fedo fi muojono fenza elTere giullifica. 
„ li in GcTucrilìo ? Ma il beato Apofiolo , il Dottor delle Na. 
„ zioni, meglio amò attribuire la cagione di quelli millerj , c 
,, giudiij , alla profonditi della Sapienia.c della ScienzaicH Die* 
„ che intraprendere con una temeraria icuriofitì ad Spiegare il 
„ millero della giufiìfTinia feverità , e della mi ferì cord ioli 1D ini, 
„ buontl di Dio ; del quale millero folo a fclìclTo volle il Si- 
„■ gnore ierbarne la cognizione . Da .un lato Jueft' Apoilolo. non 
„ tralardò ninna di quelle verità , delle quali a noi non im- 
„ portàffe ■d'elTcre iiirsiti ; e dall'alito fi guardò bene di non 
„ penetrare .nei.divini .fecreti, la notiiii.de quali durante quo. 
„ Ha vita vien'. all'uomo, interdetta,,?. 

Voi vedete , Fratelli Cariflimi , con quale venerazione , e ri. 
ferva favellato abbiano i Padri fopra di quello punto .. Crcdet. 
fero eflì., che folfe un' orgogli ofa temerità lo intraprendere di 
render ragione .d' un millero , die lo Spirito Santo mede fimo ci 
aflicura.rifete all' umana Sapienza impenetrabile. Non furono 
men ritenuti i Concilj . (Quello ,dei Santi Velcovi Confcfiort 
della Fede , ed efiliati in Sardegna fi fervi , ficcome :S. Leone , 
.dell' efempio .di quei Popoli , ai quali la luce del Vangelo non 
era ancor .apparita , pet far toccate con mano la gratuita del. 
la Elezione di Dio , nel compartire il dono della fede . „ Non 
„ e un penfar degnamente della Grazia di Dio, dicono quelli 
„ Santi nella lettera loro Sinodale (1), eh' cfla fia data a tutti 
„ gli uomini ; poiché non Solamente la -Fedi bob i lìiattne .a 
„ tulli (z>, ma fi trova ancor de' popoli , ai quali la predica, 
„ zione del Vangelo non è- pervenuta. Ora , dice I' Apollo. 
» lo (iì, «"« ••nnibtrimt mini , mi gusle mn ctcdurn, ? 

K !>" ■>■■ '-rf^ ''!'"■ '" '«'■'"■<■'■< ànu.n> A,., iwmcJi* arditi rr^im 

»>'"'":. e .usi tera nj:i Miai Jiiu prrdiiaic ! Uan iiaque 

itljne .«ilit , OiiilqnuMni putti gr.v.il i:iim::i:. :li!-jr : qui, ..^.ju^ci:! 
nibu hmi F 

■w™ ll^uita*™ a ÌU ''' " d " f 1 ""' S " i :,idel " M0 e ° U 

9«'i fiJer prtókiiTa 6™ ludi tu' min i™ pe™™iff™ "* 
Beami lU tcm Apoftolm Jidt.-o.»* [i] ,. TEieflal. III. j. 
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„ viro ami crcdir,%nno in colui , ili cui nulla udirono dire ? E 
„ unni tic udirai dire , ft il Van&lo rum fra ht, annua. 
„ vitto ! A tutti dunque non è donala la grazia, poichì qnel- 
„ li che fona privi della Fede, non hanno parte nella grazia di 
„ Gefucrilìo; Ni aver fi può li Fede .quando non s' abbia ime. 
„ fo a parlare delle verità, che conviene credere „ . 

Mille e ducento inni dopo aver quel venerabile Concìlio fa- 
vellalo cosi, molte nazioni, che iramtrre erano allora nelle te. 
nebre del Paganefimo , (late fono rifehiarate dai lumi del Van. 
gelo: ma quante valle contrade non rimangono ancora , nelle 
quali il Salvatore non i ne conol'eiuto , n è adorato , o (la per. 
chi i Predicatori Evangelici non hanno potuto porvi piede , o 
fia per altri impedimenti , ai duali non è lecito dubitare , ch= 
la Divina Previdenza non prificdt ? 

: Potete voi, Fratelli Dilettiflinii , paragonare il favor fonata- 
lo , che Iddio ha fatto a voi nei farvi naCcere nel feno del 
Crillianelimo,col deplorabile (lato di quti popoli , che fi tro- 
vano ancora nelle tenebre della Infedeltà , e non eflere commof- 
lì da un doppio fentimento di gratitudine inverfo Dio per la 
felicità, che vi godete, c di compaffione verfo quelle Nazioni 
aliene da Gclutrifto , e private della bella forte di conofcerlo ? 
Potete voi non a voi mtdefimi domandare, perche vi troviate 
voi al pofiedimento di si gran bene , mentrecchè tante altre 
non ne hanno parte ! Percht non è egli più il paefe , chs 
abitiamo, come gii fu , nella ignoranza diDio, e del fuoCri- 
ftn ingolfato, e in preda all' Idolatria ? In che fare avete potu- 
to meritar, voi, o i voflri Padri, che la Fede a voi piuttoflo 
veniife annunziata, che a quei popoli, ai quali fu taccimi? E 
a tutte quelle varie quiftìoni , quale altra rlfpoQa vi fuggeri&e la 
vollra fede, fe non quella di dire, che non per alcuno merito 
dal vollro lato, o dal lato dei voliti padri -ma per un puro ef- 
fetto della fua Mifericordia fatto ha Iddio (puntar il Sole della 
Verità fopra di voi, e the ilio incontro fu un atto diGiuljiiia, 
che il medelimo favore non venilTe impartito a quei popoli non 
piii indegni di voi ; che Iddio avrebbe lenza ingiuflizia alcuna 
potuto lalciar voi nella medefima ignoranza del Salvatore , o 
proccacciarne loro la cognizione con preferirli a voi ; che la 
condotta tenuta da Dio verfo quelle Nazioni infedeli i per voi 
un predante motivo d'Umiltà, e di Gratitudine, conciofiacofac- 
ihè il loro efempio a voi moflra quello, che voi raedeCmt vi 
meritate; che finalmente voi non avete a gloriarvi , che nella 



Contri gli Érroridt PKrix&ParJI. ty f 
8onta Infinita del Padre delle Mìfericordie , che voi gratuita, 
mente Ha rrafcelto, amiche aliri, per -'(larvi a conofeere il Van. 
gelo della libi te- i ■! '1 , i. 7 

Tali fono i fentimenti, che la Religione fnipira a' tutti ìFe. 
deli; mi- conilo novello maellro imprende a lòffocatli nei vo. L ' Ard " ; ™ 
(tri mori. Voi «'ingannate, vi' die 1 egli: fe Dio ha chiamato ter^luVc.'! 
voi, eli vollri Padri alla cognizione del Vangelo , li i , perche chi ij i.n.'a 
previde , che voi amile, ricevuto con docilità 1» Fede : e fe non ™ n 

gete le tenebre, lì i, perchè egli previde, che quelle avrebbono al™ piele , 
rigettato la luce del Vangelo. Avvegnaché fe Iddio conofeiuto <ìb D * a - P " 
avelTe gii , o fe oggi pure^conoicelle in qnV paefi^ un piceiol ^ffl"- 

Kbte ln defMiu^L"E^TBeUc» a "per k^uS'c^^vwS! 

glnate punto, che Iddio per un effetto della luaGiulVìzii ima ainttuoc™- 

quei Popoli non abbia lor fatto annunziare le Verità della TìIb. der * b « • 

te; credete ami, che ciò avvenga per un' effetto della fuaMt- 

(èricordia , e eh' Egli in tal gmfa non per altro li Jafcj nell' 

ignorano di Crifto , ehe perche fieno cfQ meno feveramerjte 

puniti : qtnddmn d'rvinx Mìftrimrdix gtrnts tfi {tj. 

Che le a quelli empi paradelli aggiugniam quello , che li- - ■ 

biamo altrove veduto i- 

Fede , in Gtfutrino non 
che non i dia neeeflar: 



pei pervenire alla GiuRiiia , ed alla vita eterna ■ giudicate Ca- 
ri Fratelli , a che Ci ridotta V. immeofa obbligatone, che' voi 
dovete a Dio per avervi fatti Gtifiiani . Balìa efporrc dottrina 
al roolirUDii per. ispirarne ortore in tutti quelli , che hanno 
alcuna cognizione dello fpitito del CrifliancGmo . 
T.OI. B bb Ma 

tìÌiSt&'ìiìS*^ 4 t !S°\ b "" S ™ ^«.«l itali»* et 

genu* ed, , lied muli» ioSdelibiK «i T.n» \n 

; „r.<i,,m ni:fc:r f>-, ; , „( C!n ^ (l{lli£rir:ili L , ■ ^ ^ * 

g * ™»«lram praJicenr. N murasi |« pri -, !; i ere[ (:f . ri , )o rih , 

Z ™' "!,""" Ì™™ ft *»if saaietudt , lei Mkilturi (rat, nani 



378 ... Iftrunoue Fs/ior4t , , ■ .: - -j 
. Ma chi mai rivelo. ad un Arduino 1 , che fé la Fede diGcfucrì. 
ilo Mi (lata predicati , o fi pcedicalie oggi .ira iFopali.dove 
non i conofcìuta , neffuno fi farebbe a quella fattoaieu*o, a vi 
. , ( . ii fprtomBtiercbbcf.S'e egli immaginato d'avtr egli radefimoio. 
. il'.. .T ., taiìa icicnia media , a condizionale , the a Dio attribuite; pV 
.iiV '.'[ ^ ."..'i-eowjfcei? (On lerttEi» nelle volontà libere degli uomini a die. 
e ^ s i-, foflfero per detestili narfi, pollo che foffero collocata in rati o tali 
'• " , accollarne: Se colmi non poti lenii una fomma fVraneixa altri. 
„ ', ■■■ buire a fe .■ ■fteno una. Dalile fetenti ; fopri quale fondamento piai 
,=1. - 'm- ..tedili» egli affermare» quei popoli , ai quali Jt Verità del- 
. "- 11 ^' ULe ■™ CB> ™* ■" DUnI i sc =^ te rigtttercbbono tiniverfilmen- 
' .'!■ "i le lor fi annUDiiairero, e che rai fii ia ragione, parche lek 
- .dio- coli non .mandi tvanadici Pud^mi-i }' 
Quii th' ti - Q" P" 6 nc S ars P 11 cagioTi .d'efcmpio, nirej gii SamoAgo. 
«>l»o»i.jWMno(l),eheiTirj, ci Sulon, non averterò creduto il Vai... 
efrmpio dei .do, mentre Gemendo afficura .chi i'Ejjli fatto avelTe appref- 
s I !„' '! t\ '° di 1d ™ 1 m' tacDli i che avel D P" a " >" Galilea , avrebbero, 
quali rèaie falò nel facco.e nella tenere peoirenta! L'Arduino meddìrn* 
i: l: iV. itili. S ' c propolla qucd' .obbiezione, e e io eh' eì lifpoiuie, ben «olirà», 
tbe n filtm »! nuUB va ' e a ricondurre il al «ero un' Autore .determinato * 
vrtbfcono .contradirlo .„ Egli i' vero, dice colini (i), the iTirj, eì iSi. 
Cj'!*™^ n donj. fitto avrieno, pciiitcnia , fe udita averterò Gefurrillo , e 
'' B "'.)*\. c „ veduto i fuco miracoli." ma non avrebbero perciò rperfiveri.: 
i m.raij:'' „ .to , e ricaduti Jareb bone- nei primi loro difordini .-. e avend» 
„ Iddio preveduto appunto, che ciò farebbe avvenuto; non. -fere 
j, appreffo di joroi jniraooli „i.. . et '/ li .( 
. Nói non- ci cureremo di confinare fogni di fra il fetta ,. ce» 
■mecche eoteflo Scrittore dia per oracolo tuttn <iò , che la ■fu» 
prevenikme oli ià, immaginare. , Ci ri (frigneremo foltanto ad et 
porvi in porne paiolo i principi certi , dai .quali voi non' avete 
giammai fopni quelli materia aicoHam- i . '• 
j. E'una .veri ti cena , e formalmente dee ifa della Chicli, che la 
r : .'/..J ...Vi. t.:.; radei . 

JrilnV' Tv'iT"' &)vd™.« .'™i"« 'i™ cteluS 'fS™ JS»? 

.ijuiii k -.milìi.'jj, ■- tm:c li,,- I.js t.Hibitij. in ein«e iitilicio F <i- 

h.i:;Tt, -ni tieJituws 1-01 fu:(l= , lì. ;; ie„:i,n; c,^:r ' Qj.,- r :v,.r 
m cis iplc D.unnui • . 



Contro glrErroride PP.d.eB.P.lL yjy 
Fede inGefueriflo e necelTaria di neceflità di mezzo per perveni- 
k allaGiu(ìizìa,ed al Li Beatitudine Eterna. Tanto «bbiam mo- 
flrato nel' -Capo ter»- di' quella Sezione. 

I.Egli è cerio del paii,ein termini formali dalla Chicli de- , 
tifo, che la Fede inGelucrillo. non altrimenti che la Perleveran- 
za nella- Fede , è un dono' di Dio , che Iddio fn i chi vuole ; e che 
quello dono non t'appone nell'uomo merito alcuno. 

1. nel torlo ordinario della Grazia Iddio non fa ad alcune 
il dono dellaFede in Gefucrillo, che per 1' ìnterpofiiionc della 
Predicazione Evangelica: il- che fa dire a S. Paolo , die la Fe- 
di prtwieat dall' avere udito, e eie non fi odi , fi- Ut» pereti 
la Parola, di Gifucriflo >■■ predicai* ì Fides. IX andini : aaditus. 
aaeoi per verbum Cirijìi [t] .. 

4. Allorché Iddio fa annunziare le Verità della Salate in un 
paefe , fa ,. che quelle faranno infellibtlmenre ricevute da tutti 
quelli , al quali darà' egli la Fede , e che faranno ricevu- 
te perle vera utero ente da tutti quelli- , - a quali dati il per. 
[evirar nella Fede- e fa: altresì , chi fieno quelli , ai quali ha 
deliberato da tutta 1' Eternità di dir la Fede , e la Perfevc- 

;. Egli è un far torto all' Onnipotenza di Dio , e all' ope- 
razione efficace dì- Tua Graziali pretende re, che quando il Van- 
gelo non t annunziato in- un paefe ,. Ga- ciò perchè Iddio ab- 
bia preveduto , che quivi non farebbe ricevuto : qualìcchè Dio 
non fofie padrone di far fruttare la Tua Parola, dove vuole, e 
quando vuole di dar V accrefeì mento alla femente Evongrli- 
ea; d'aprir ìe menti e gli animi- alla verità di correggere le 
volontà coli' ifpi rado ne dello Sprito Santo nel farle paflare dal- 
la infedeltà alla- Fede, dall' erfipietads alla pietà ,per iafpìr.nio- 
nert Spiritai- fanti* earrigenteot vohatateiit ab ìiifidelitate *-d fi* 

tariamente , e- liberamente le verità, del Vangelo a quei medefì— 
mi, che ne fono i nemici- più dichiarati .- 

Egli t manifeflo adunque , che la diverrà condotta tenu- 
ta- da Dio per riguardo a' var) popoli della Terra nello fpedire 
agli uni de' Predicatori , e non agli altri, è una prova ben chia- 
ra, e ^nubile della gratuità del dono- della Fede. 

Nemmeno e da dubitare, che la Pcrleierania nel bene non c . ini 
fi» pure' Un. dono della pura Mi feri cordi a dì Dio. Quando art-deldowJ 
( Bb b*. '' che. 



CO Ad Rom. X. 17: 



Ci) Cane, Arane, e. ti. 



the fi ricufaSc di credere rotella verità Copra la tett monisti» 
IU velili fi d' una moltitudine di piffi della Scrittura , i quali accennano 
lucci con chiaramente eHerc Dio , il qua! difccnW per l' operazione d'un» 
Sfolli eh. Gcalij in"» 0 " ' ri eftkl " ' Gill[li > chi P^cerano.-da quel- 
IrMit> toilie !i . che non perleverano , polliamo noi riculare il nollro alien , 
i ì.i-fo alla prova fenfibiic.che ri fu Ira dall' ordine clleriore della Pro- 
ra, perthe ,y cnM i q UJ l e veggìamo tutti idi dei Giulti , che Iddio ri. 
non ritT *l™ <W Mond0 con unJ raorcc * 11 I"* 1 P 1 ™ prematura, e gli 
lambii. Calva dalle tentaiioni , menrreccbè altri Gioiti fi trovano, i qua- 
li in una età avanzata perdono la Giustizia , e poi muojono 
nel peccato ì , . . j 

„ Coloro ? dice S. Agofìino [i ) , ì quali negano , che la Per- 
„ feverania fra un dono granulo della Divina Mi (tricordi a, rif- 
„ pondano , fe polTorio . a quella quillione : Perche non ha Dìo- 
„ ritirato quei Giù Ili dai pericoli di qudìa vita nel tempo ttcSa,. 
„ in cui viveanoconfcde.e con pietà , per Impedire, che li milU 
„ ne acri antammtff* ii lue ialdiau , e U ÌHuJlam de fd.fi be- 
„ ni Mftdtttgt i Itn mori? Forfè che Iddio non potea farlo; 
„ o non l'apea, che farebbono divenuti malvagi? Nò t'unì né 
„ l'altra di quelle core puù dirli, lenza una lomma pervertiti, 
„ e pania. Perche non l'ha fatto adunque? Que' che c'ìnful- 
„ tano, quando Copra fom:glìan(i,qui(lioni noi efclamiamo coli* 
„ Apoftolo: jiwbI» Imi impsi\i\rabtli..i givdkj dì Dia! jwnt» 



(i) S. jftgg*J7. Lb. di Cirrrpr. & maturi hoininis j'qlli , ait : S«iil 
Calia, tip. 8. ijf.. De Siisdif. , ijl , 7,, militi? ju„:im i„-^'ì»a. 

ferirne qui perrev-eranriim bii.iic.J- ri:.i , ;:-"ii. .i-.ip.*i t ^.'..1.1.1, 

Jnm deficiente bona vDlonute me- beneticium ahi; dal , ilri* non <ln 

riunrur. Refpondeanr , Il poiTunr , Deus , apivi omini Hai ift mìqiiìtai , 

cut illos Deus, enm ndcliler Se pie ntc atctpii. p^/",j,i*m , it i-i r:i:n- 

TivertQt , non rune viri hniiir. pe- paTeftite cu-quandlii qeiujne in rnr 

ziciUH tipuit „ ne mutili* mania, vita mancai, qme tentino dreli ed 

airi ItB-m riu-m , O .fiS. 1 <*■«- tiper tcriamt Sieut ergo coguniur, 

perrr juimii »ri» . Ut rum Lx ;n f.rezi , danum Dei eja ul fini" hn- 

IBIeftit» non hibuii , ani mm mu lira™ illim anrequant ei bom> 

mali frinirà neleivili Msiape nitrii murerur in matura ;enr autern alili 

horam. sili perrrerlitlime arqne iirfa- do nei nr, ili il non dpnelrrr, i^rorintr 

niTinie iiiiirar. dir er 5 i n::n k; in donimi Dei effe in bono perfe- 

Refpondrcant qui' noi itrideirt, qmn- veraniiim fecundiim Scriprurai, de- 

do in rtbns- lallbl" «!l.w:«:.ll : qj.btr- tillrrrrjnia rr.-.ilra iim r=- ( i''. 

^ r li "le 



vìi rpj .' N"t 4 :i-. ni; , air:, 1 

dami Dei.! quibu! «iverfii! D 

, , «. vera Scnpturi ili» , ■ - 
jir , ini de DB Ut velai im> 



Cantra gli Errati dePP. A. e B. Pardi. 3 8 i 

„ incemprenfibili le fai -vie ! vedano dunque quel che abbiano 
„ a riljiondece. Negheranno elfi, che Dio faci* tal Cranio a 
„ quelli , li quali w vuole farla? o diranno, che la SantaScrit- 
„ tura s' inganna , quando dice d' un' uomo giullo , \i mone 
„ della quale fembra prematura : fu fltc al mando , perchè la 
„ molila ni» csntammafc il fuo intelletti ■ e l'illufiom iifaìft 
„ èeui >» fifacffi il fui tUmf Perche dunque fa Dio bene- 
„ fitio si grande agli uni, e non agli altri ; Egli , in lai ih 
„ ha ìngiufli^ìs ninna , ni allcttala* ài perfooe , e da cui fo. 
„ lo dipende la durata di cial'cun' uomo in quella vita , chia. 
„ mata dalla Santa Scrittura una «Bia^'oi! continua ì Poiché. 
„ dunque fono colìret[i di confettare , che i un dono di Dio , 
„ quando ritira un" uomo Giullo da quella viri prima eh' ti 
„ perda la Giuliraia col peccato : comecché ignorino, cerchi 
„ Iddio faccia tal dono agli uni , e non agli altri ; confettano 
„ altrejl nofeo , giulta le Divine Scritture , di cui ben molti 
„ palli ho addotto , che la perfeverama nel bene i un dono 
„ di Dio , e fi degnino ignorare con nofeo , fenza mormorar 
„ contro Dio , perchè tal dono fia tatto agli uni , e non agli 

Non li vede, che i Pelagiani, né i Se mi pel agì ani adargomen- L . A , 
tu si palpabile repliraffero nulla : -ma l'Arduino pili temerario preteni 
ch'elC non furano, non la pafla cosi. Ma a che non rifponde, I? 1 ™ 
quando 0 prende il partito di francamente ptodutre ie rifpolìe jSfi, ■ 
più allindo Quel che S. Agolìino, dopo S. Paolo , miro qua! vcrani 
profondo miflero, il quale non ha altra cagione, che la volpa- fi» cor 
■ "e liberi dì Dio reti' eferciiio della fui Miicr' ' ' 



dia e Giultizìa; quel, che i Pelagiani tnedefimi non ofarono in- del 
rapprendere di rifolvere, non fembra all'Arduino d'una dinV 
colti maggiore a fpiegarii , quanto il concepire perchi in una 
Commedia un'attore apparifea nella feena men lungo tempo, 
che un'altro, . , 

Morire opportunamente , die' egli {i),cioe in un tempo, do- 
ve uno e in iliaco di Ciraiia [chiamato da lui l-erlcverania fi- 
fin ] , queflo è un bene da tuiti £.li adulti meritato d' un me- 

. (1) i" àiite$. di Yre&jl. ccmg™ , nOamv'is alil fi,m!h pK 

ft.niraij; phyuc* donnra, hoc tu', 
niottem oppoftanam in Patii sra- 
7 io poTtlt mtrfri 



jBi 'Jflruaiotte Psflorale 

rito di congruità, comecché Me jjli uni piii lo meritino the 
gli pitti. Lo llciTo ci ilice della, Pcricveranza chiamiti di lai 
«mv>/u, ch'ei fa. conliflcre neUjultinM buoni^ aiione della, viti. 

do un Giurici per impedite , cb Etto non cada nel peccato mor- 
tale , non lo fa , che in riguardo al grande ardore di quél Giu- 

Ai\t bZe'lónl benefizio ..come nioJo^Deedc^™ f 
ceduto, che in confeguenza d'un, merito di congruità, o dell' 
uomo (IciTo, a cui 4 conceduto , o di alcun altro , che ad clTo. 
lo meritò.. Smini damr t nifi pt>Jl t*U mtrìm*^ 

Mi.fiegue egli (1) .potrebbe avvenite, che un Giufto, il am- 
ie ha meritato tal bene [ìlio, per fé ileUo, giunga a perdere poi 
tal merito- col peccato monile , c che nondimeno Iddio lo Ter- 
bi ad una vita piii lunga , o per luo maggior bene , o per quel, 
lo digli altri, come è nectflario, „ che lui teatro vi. fieno de. 
,, gli Attori , ì quali Iparifcono dopo il primo o il fecondo Ac 
„ iti, ed altri ,. die continuino la loto azione fino al fine della 
„ rapprefentazioae . Ora nel cafo, dove un Giulio perduto, abbia 
col peccato- mortale il merito che aveva. Iddio non gli fa il do- 
no di morire opportunamente, ed in illato di Grazia , quando al- 
: meno non lo meriti di nuovc-s o che altri, non lo meritino- per lui 
E da quelle idee ripieno detide egli per conlegiienìa, (i) , che 
„ pollo, che addivenga, tal voltaiche Iddio alpetti a petiitenii- 
„ certi peccatori, i quali non entrano in le fìeflì , che alla fine - 
„ di lor viti, e in una età avanzata, e che per tal fine non. li 

„ fi loro Egli tal benefizio , le non per riguardo a qualche me— 
„ rito fegrcto, che acqui ila tono- nel corlo della lor vira ,. per 
„ qualche grande azione i. g. di Mifericordia , o di GiuIìizia,o> 

„.d.i. 

(i) IHJ. p. 4É1. al, a. Sir eiìarra opniiet iffe qui poliAfltim lifernm- 
ftreranm phjfici nuucuMtut, cuov eitmmun «pknat? Tu tir parrò r.on 



nifi p,fi l'I: ■» 



rioprinm. «si fili™ alternila . . , iqr, qui fui. vita; finem undem re- 

»«nin qui fauci iph iBerMrit ,pt>- Cpilcuui. Rilponcini , id.fi fiat, non 

Ivi ili- 411 Jtm t. uh miiir.i tic!. litri, nifi «culla aliquo cornm' ine- 

Berc psr litbilc pcccitoni ;&adlon- ilio in viti Tua , infittii ,' «empii 

f urtili vi-jiti li II. lumini,, li: (Julia. , ,::;, t B ,:,M t i.e , vcì -,l:tv.- 

!"nnni fin: ifrms hmuinis , live alio- tias, rtìiaìoaii, mi etite nonnifì no. 

nm aDeo «fenati. Sicut in feto*, rito iliquo iniisni alieno. 



Controlli Errori WPP. A. e B.Pert.H. 3 8 j 

„ ili Religione , che s' aobian Fatto , o, almeno in riguardo di 
' 11 paragone 0 della viti degli 'uomini, e dei Giudi tnedcTimi 



rappi 



Ito Autore.cb' à non Jifcia di porlo innami agli occhi. Con. 
cìoli scoiaceli; domanda egli in un'altro luogo (i) ; perche Iddio 
lafcj vivere gli uni -più lunga pena che gli altri ; e rifponde , 
ciò avvenire, perche „ fa di mcilieri, che od mondo ii trovino 
„ degli uomini di più lunga vita , che gli altri , come fa di me. 

{rieri, che in una Tragedia vi fien personaggi , che .coprano il 
,, quinto , ovvero 1' ultimo Atto ; ed altri che dopo il primo 
,-, Atto non più spirili: ano in ilerria .... Addiviene an. 
„ cor talvolta , die' egli , che Iddio tolga dal mondo ilclle genti 
;e per paura , che la malizia i 



„ guadi il loro intelletto: ma fa .di mcilieri perciò-, eh' elle l'ab- 
„ biano meiirata con un merito di tongruitàjc che d| altra- par. 
„ te non più lien neeefiarie nel mondo [ per quivi /are il £jra 
„ perfonaggio j come in uni leena teatrale. Finalmente, dice 
„ ancora (3) , ù di nilbgno, clic vi Ceno diverfe condili ani. nel. 
„ la vita digli uomini , come vi fono diverfi perlonaggt nelle 
„ fcene'da teatro. Fa di b i fogno , che vi fieno alla campagna 
„ gli agricoltori , ed alla corte i gentiluomini; che gli uni He- 
„ no laici ,e gli altri chcrici , quelli fornaj , e.quegli cuochi; che, 
j, altri in fine profeffino altre arti , e mcilieri . In tutto ciò io 
„ non veggo o,ual motivo s'abbia d' efclainate i profonditi ! s 

Poterle voi con animo tranquille m, parlar si .profano, sì j n . Breve „ nT- . 
oicente , si ingmriofo ai Sagri Autori , ed ai Santi Dìfailori del- ^■■■■'^ <1 
la Grazia di Gefucriflo afcolrare? Non tfclamafle .voi interna- 1" 
«ente .o alleiza d'empietà , e d' acciecamtnto! a allena di Sa.« 
tanaflo! o alleila dei Giudiij di Dio , che fpande ù folte te. fo h 
aiebre nella mente d' un Sacerdote , d' un Jieligiofo per gaiìigo ™ 

'. (i) liirf.QjoefO 1"°,! 
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Al dirprnio infoiente ,' che coltui fi della Scrittura ", e- dell»; 
Traditone:» filinosi 

t. Ha egli adunque catello Religiofo voluto collocarli nella 
dalle di quegli cmpj , dei quali i detto nel libro della Sspien-r. 
za." che reputano la vini degli uomini (opra la terra quali un 
g , uoio ,«i un vano trafilo T*/.^™! U,f um c jf t vira „ n0 , 
firamì La condona adorabile drlla Divina Provvidenza , la quala 
governa le cofe ulte con una ti alta Sapienza, e ii [ulto, fe- 
condo la Scrittura, iirWce alla Santi ficaiìone, e Salute degli 
Eleni,. non fari eg^i agli ocfbi di collui , che udì Commedia, 
una Tragedia, una Ka^prc'enraiun: narrale , dove cialcuno re- 
citi Il fu» parte dtlìinau a teatr a bada più o meno gli Spet- 



i (:rt!*-c;tj 
3 pel pccat 



getto la Jerfetn 
3. E" «nò'a" 



la mercede del merito . Non fi nega , S. Agoflii.o 1' nfferv), e 
dopo lui M. Boifuet, (he noo i polla in quakhe modo menti- 
re coltilo gran dono con um:li picchiere: Sufsluinr (mitri f>- 
tifi ; iiccome coli' orazione fi meritano in terra guiia le altre 
G rati e , che fi domandano a Dio, le quali tutte loro promette 
all' orazione: ma tal dono non é tnen gtatuito ; perciocché le 
orazioni, che l'ottengono, effe pure fono doni delta Grazia, ed 
«flètti dell' operazione dello Spirito Santo , il quale forma nel 
cuore dtr Santi i defidetj , e .le domande conformi alla volonri. 
di Dio , fecunJum Dtum pofliUi prosanti, (1). Il merito allo 
incontro, da cui l'Arduino fa dipendere il dono della Perfcve- 

bitiio dell' uomo, e non è l'effetto della Grazia'. 

4. Supponga torello Autore, Anch' ei vuole, negli adulti ' 
menti praprj, per mercede dei quali Iddio loro conceda il dono 
della Perfeveranza finale ; noi non ceneremo dì opporgli l'efem- 
pio dei fanciulli rigenerati col Batiefimo, ai quali Iddio dì ef. 



(1) Ho». Vili. l> 



Centro gli Errori dtPP.A.tBSsr.U. .jfle 

ficacemerite la Perfcverania finale nel toglierli dal mondo prB 
ma, eh= abbiano potuto perdere la Grani dell' innorcnia , i'eru 
ia che Ha pollitele immaginare io quelli merito alcuno proprio. 

Noi gli ditemo con M. Bolfuer (i), che S. Agoltioo con quel 
paffo della Sapienia: Fu ultt dal mndii , feriti U malici/ ano 
U gnafttffc, „dÌmolìiò,che Iddio prolunga la vita, o 1" accelc 
n ra iecondo i configli, eh' egli formò da tutta l'Eterniti 
„ pra la fallite degli uomini : che pec uno effetto d' una Pre. 
„ dellinaitoiic puramente gratuita conferva la viti ad un fan- 
„ ciullo, e tronca i giorni dell' altro , facendo con ciò . , . 
„ che l' uno fu levato dal mondo in illato di Grazia, fenia che 
„ mai U malìzia lo polla contaminare; mentrecche 1' altro. G 
„ rimane alle tentazioni ci pollo , nelle quali Iddio vede, eh' ci 
„ dee perire . Qua! ragione rintracterem noi di quella differea. 
„ za, le non la pura volontà di Dio; perocché noi non pof. 
„ filmo riferirla ne al merito di quei fanciulli , ni all' ordine 
„ delle caule narurali , quali alla fonte primaria d'-un li lembi. 
„ le dil'eetnimento, poiché Bicorne abbiam veduto , ciò, farebbe. 
„ od introdurre gli uomini nel Regno di Dio, od cfcludcn.cli 
„ con una l'pezie di fatalità, o dì cafo! 

Ma, Segue a dire quel grand' uomo, „fe quello ragionaracn- 
„ to non patifee replica inquanto ai fanciulli , — 



„ altrimenti per gli adulti neppure : avvegnacche i 
„ quelli non fono men regolati dalli Sap T ~ 
„ dei fanciulli . Favella J ci " 



Il Sapienza di Dio , che q 



„ Del libro della Sapienza, quando dice , che furono levati dal 
„ mond* per prevenire i pencoli, nei quali potuto avrieno foc- 
„ combere . Per pura Milcricordia «dunque 1' uno è prifo in 
fi iHato di Grazia , mentrecche i' altro egualmente IO quello ila- 

Z re. Di ia^rTrulta petunn^ cte^=»'tfijto r e I' altro P "ò. 
„ Non v' ha altra ragione di tal differenza, che quella della io- 
„ lonti di Dio. 

Dopo di iver fatto dipendere dal merito dell' uomo la Grs- i„ qtnm 
zia della Fede , e il dono della Pcrlcvcranzi finale, cioè Topo- luogo l'Ar- 
ra intera delli Salute nel fuo principio e nelli fui coniìimaiio- "ffi 
ne , non altro renava pife, che di far dipendere quindi altresì la meritò li 
Vocazione agli Ordini Santi , ed all' Ecdefiallico Miniflcro, at Vocuione 
finché la Suprema Volontà di Dìo non decida di nulla, ma l'ai» "SS**.**" 

T.m. Qce W. I^M"" 11 " 



CO Dihft dell, Tradwon* e de' SS. Padri, L * e tx 0.5,151 
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«trio libero dell* uomo fia quello , che il primo derida .del 
latto. Fino i tal fegno l'Arduino inoltrò le ronliguente della 
fu» domini Pelagiani. „L» vocazione .alla funzioni del Mini. 
_ fleto Etcì cD sii ico , dice cfprcffimente (l),. viene dalli meriti 
„ preveduti da Dio, i quali precedettero nella vita privata „. 
Voi potete in quella materia rammentare ancora quel .ch'ei di. 
te altrove, cioì-, che Gcfucrillo .clefle S. Pietro per farne il pri. 
mo de' Tuoi Apoftoli , e il Capo vifibile della .fua Chiela , jw. 
itì .S.Finro frptv* ,-J X«ÌM, e che per quello egli era pili ac- 
concio , eh: altri a conferire coi Romani : quaucebi il Vangelo 
non dicette efprtlTamente , ehc Gcfucriìto cleTe per Apoftoli quel. 
fi, cb' Et moicjlm volli ; wou adfi. jass viluit ipfi [3). 
La qua' eiprrifioDe Genifica, che rtlcsioM.fi tu diGerucriflo ,,che 
« Li modello della Vocazione di .tutti ì Minori Ecclefiatìiri , 
Bon altra cagW ebbe,, che la Volonrl Suprema di Lui. 

Da tutto ci&, che noi riferito abbiamo dell'Arduino in que- 
lla articolo, egli .i .chiaro , che jion ì quali fallìbile ,il dichia- 
rarli pili «pertamente .contro il dogma della gratuita oella . n Gr »- 
lil. Ora il dilìruggete la gratuita .della Grazia il e un dittrug. 
ocre dì quella l'effenia medriima,, poiché U Grafi* , lecondochs 
dice S. Paolo, uà» ,i p'h Cr*y->- ' 'ff- ■* ****** ■*' ■"'<« ■ 
Quindi per uni neceffatia .lonfeguenza quetlo è un rovekiare il 
.fondamento dell' Umiltà ..dell' .Orazione, .della -fidanza in Dio, 
della Gratitudine ; e .autorizzar 1' uomo, il .quale pur .troppo di 
gii e portato a orefumere di .fé fteffo, a iulu periti re., a gloriai. 
S in (e medeiimo, e .non jiel Signore., contro il precetto à Sot- 
,male, e si fpeflb inculcato .dallo Spirito Santo nelle Scritture. 
. Noi non abbiamo in quello articolo favellato .d' altro quali , 
■! che degli «ceffi dell'Arduino • perciocché egli ha irattatola ma. 
1 teria della Grati» d' una maniera più dìflela.e pili Mematica. 
p - Li fentìmenti del Berruyer, comecché alquanto travediti, puro 



io Manza fono gli uelli . In. ogni pccaEone infumi .egli 



i' uo. ■ 



«fiati. - ■ .do e/par>A*y«'ra^'ì™_'? 

* V fi ■*»/<■ 'II' f'P * <<,H„ ,iji.„H. .1 cu. fi pinomi 

, ; , d-:.-. : delia Vllk-.Ti.. 
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Coltra gli Errori ' de PP.d.eB.ParJI. jgjr 
r uomo fé (ìeffo difpone alla Grazia , eh' ri la fi merita , e Cr- 
ac rende degno, eh' efla gli £ dna per mercede degli sforai Cuoi 
'* .. Salterà in tal materia, addurre alcuni' palli più degni 



Egli dice per efempio (l) „ che fé G credeffero almeno glj 
„ oggetti, fu' quali fi fonda la Religion Naturale . , . .1» 
„ Grazia, che ci viene offerta , e che Gefucriflo ci meriti' , ver. 
„. rebbe in fimil cafo al foccorfo della' ragione,,. Offervate , eh'ei 
favella d'una Grazia lemplicemente affina, li quale non è da. 
ra^ attualmente; d' una Grazia , la' quale non -viene ti fstarfi 
lìdia ragtiM , le non dopo che la ragione ha fatto i primi paf. 
6 nel folto metterli' alle Verità, che appartengono alla X&ffnk 
Naurali. E non è quello un dire in altri' termini , che La Gru 
aia è data ■ fidali qvad in fi tjl tx filU viriiu, notar*? Errar 
condannato' dal Clero di Francia l' anno 1700. ,, come quello, 
che rinnova il SémipeIagianilmo~ 

Ancora: „ Dìo^die' egli (1), abbandonò le Nazioni a ciò, chi 
„.il lui» inaurali ,e la Grazia, che loro era agilità ; dava loro 
„. ili cognito"! {affidimi ptr andarti al timori,, id al? Aant 
„ fmfilt Dio. Una Graiia fe mp lìcerne nte oflérit» nonopera 
" per' confeguente lui lafcia ti- 
io lami- naturali, e le Agnini* 
|uelV Autore giudica fufficiente 
fa-cmJur gli uomini ti Timm , id all'Amori di Di*. . 

„ Egli e molto; die' egli in un altro luogo (3), fotta il buon' 
ó' Padrone che ferviamo, il cominciare almeno il combattimeli. 
„ to contro- noi medefirni, e il ceicrBualche cofa' alla fua Gra. 
» xà.'i- ..Gesù non ifdcgnò i palli di Nicoderao,, . Non è 
egli quello un far chiaramente intendere, che fis all' uomo iti- 
am!adm;.'t di fare i primi pfjfi; -e- che il, fneeoef» diDio ar.- 
•ivàpoifV. .' - ' ' ' 7 . >>; 

Similmente nella prima Porte della fua Storia dice dì Noi (+},. 
,i,thé quel fant'uomo fi mori l'eco recando la gloria a° ava fi. 

i figliuoli d'Adamo mtrisits; ila la filiti d! Dio'ctdifi 
rfi -fifa' di- lui; 1 fipra i fi* figliteli- „ .■ Non dalla Miieri. 
cardia. «fi. Dio pertanto, ma dal merito fno prspri», fe fi cred* 
' al Berruyerjouel Santo' Patriarca' dee rironofcere-la filiti che il- 
Signore fece, di lui.. . ■ ....... ... ". ; ; r 

■ GVe»--. ■ Se 

dVBtrr. t p. t. 1. p.- .8.' UV-patt. 1. 1. 1. 1. p.Bo. cimx- 
(>) Ibid, u.l tj. y. ,»a.- afe h. *. 0p.74.n11v. «Ut. mia. 
iìì Did. t 1. 1 j. p. ìi9 . 
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Se il Profeta Giona fu fpcdiio ai Niniviti per lignificar loro 
le minacce del Signore , audio „ fu , fiegue a dire qu g ((o Sto- 
i, rico (1), perete Iddio vedea in quel tempo entello popola, 
„ quantunque contaminato e guado nei funi coftumi , pur me- 
» gli" dijf'fle * fi" ™b>* fi" i che il Nazione me- 

„ aefima , ch'egli avea eletta „. Le quali parole man [fella men- 
te (oppongono in quelli , che fon da Dia chiamati , buone 
difpofuìnni , le quali precedano la Gmii; difpotisioni , dico, 
che Iddio vede, ma che da Lui non fi operano, le quali fono 
la cagione delle Giazie , t dei favori, che perciò Egli concede. 
- Il medtfimo errore fi fa pur lentìre nella maniera , colla qua. 
le ragiona: il Berruyer dei pallori, che il Salvatore novellameli. 

- J -' e " ■>-«■-=- pel minillero degli Angioli: 

(i), convenìan mirabilmen- 
lore apparcuiiau* „ . Quelle 

« colla Oratili , che non peianche aveano , e Iddio loro 

appaltatola ■ Grada, ad ogni modo, puramente elieriure, poi. 
the effa confillc nelL' annunzio fatto loro da uno degli Angioli 
del nafoknento del Meffia . 

Fillevandolì di Zacharia, e di Elirabetta Padre, e Madre del 
Sanro Precurfore, dice (3),,, che quei due Spofi furono fedeli 
„ offervatoni di tutte le Leggi dal Signore preferiti* al fuo po- 
„ polo. Per mOc aggtugne r fi maìtmm S tgm Mali JaBrW 
La {cititi , e il mam dell' uomo precedono adunque 1' ttipr 
ipeziaie , che Iddio porta a lui ,. e per confeguente non ne e. 
V effetto. Il diletta Difcepolo , C Apoftolò dell' Amore ci «»ri 
dunque ingannati , quando ci ìli Oc: amiamt Dia, psrtii fgffjB 
il primr ad amar nù . Scia ptiar dikxit un (4.) . 

Quanto non comparifcono la gratuiti ,* l'efficacia dell) Grazia- 
sella Vocazione di S.Matteo? Nel tempo medeGmo , in cui fra- 
vafr fedendo al banco , e attualmente efercitava il fuo meftiero- 
diPublicano, il Salvatore gli dilfe : fic&imi, 1 in qt-M iJUatc 
Mma-fi- trvb fi, ; rinunziò alla fua. profeffione, e b figuì. Que- 
llo trionfo della. Grazia fparifee. fittolo ad un'aggiunta , che iL 
Bertnyccfs di fuo capo al racconto dei Vangelilìi , e fegnatamentr 

ti) \iìi. ,. i. i&. + P. !«■ fi- (0">. f. l*>f -l*. -- . - 
S?i'f mm A{* Jféi J (4) IV* W: l'£ 
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di S. Mattto. S. Mitico, die'egli [.ij.conofca bene il Salvatore . >'i 
„ Elìimandofi onorato affai ili uni Vocaiiooe , a cui il [itola 
h udioib, ch'egli avea di Pubblifano, non parti gli permettetTe-, 
„ di arprare: abbandoni, egli tutto , e regnilo Gesù,,, : 

E quello fapoedi Pdagiaoifmo fi fa Ito tire dai principio fino: 
il Eoe ititl]Mt JclPcpsIo •HDit. Dappertutto (lei proprio me' 
rito, e nelle buone difpofiiloui delle pedone pretende T Auto, 
re di trovar la cagione, .e il motivo della Graiia .- laddove !a r 
Fede ci obbliga a confettate , che quinta ha di merito, e di, 
buone difpoficjoni celi' uomo, lutto è un dono della Grazia - 



connefilone manifella fra il dògroadelia Predc-'^ 

llinaiione dei Santi , e le verità Cattoliche , che abbiam J, 



T 

muli Articoli precedenti lindicaro, e ftabilito. ■>.■ n.i. i ■ ■ 

Non fi poo negare fenia contraddire formalmente alle dOTÌ.,gjJ**l*t 
fioni della Chiefa , che Iddio non fu 1' Aiitore.e la cagion pri. & . 
ma di tutto il bene, che noi facciamo dai più deboli principi . 
della Fede fino all' ultima momento , che termina felicemente la,. 
Doflra carriera colla finale Perfcverania. Uia tutto rio , che Id- 
dio fa nel tempo , e^li determinò di farlo da lutea l'Eternità;. 

10 .volle, l'apparecchiò, e. lo : preJeliìnà ; e in. predertiiiandolo ,. 
fèppe, ch'Ei Io farebbe. Iddio per tanta determini, e decre-. 
tò da tutta l'Eterniti di feparari.daìla mafia comune di perdi, 
lione im numero d'uomini, ch'Egli elette per fua MifataWk » 
e di condurli efficacemente all' Eterna Feliciti con una ferie di 
Graiie, e di meni , che laro apparecchiò In riguardo ai Meri. 

11 futuri di Gemmilo filo Unico figliuolo ; te quali Graiie , e 
mezzi loro nel tempo da Lui, fi danno , e pervenire li fanno- 
infallibilmente alla Salute. Quitti Ete.no Drrrcto di Dio, dice- 
S.Agodino [x),iS ciò, che la Scrittura appella la Predetti naìio- 
bc dei Santi: condoliate he il pndcjlinm in Din non altra co- 
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fa e, ehedifporre, « apparecchiato nella fu» Prefeienz» infidi!.. 
Mie, ed immutabile quello, ch'Egli determinò . dì fare un gior. 
no . Si indifpeofsbile è dunque il confeflare: il. dogma, della Pre. 
degnazione de Santi , quinto il confettare la necefliti, c la gra. 
tuiti della Graiia, U quale fi amare ,. «4 operare il bene , e fa. 
in quello fin'al fine MHi»erare'. ! ... '.' ' '-, 

- „ Non v' ha alerà differenza fra la Gratia , e [a PredeQina-. 
„ zione, dice ancora quello- Padre {t), fé non ché la Predefti- 
„ nazione eia preparazione della G ri zia nei Decreti Eterni di 
„ Dio, « la Grazia. a il dono-attuale, che. Iddio ci fa di quel. 
„ la in efecuiione degli Eterni fuoi Decreti .. Laonde quando 
„ S. PaoLo dice (l) : La Fede iti dono di Dia, la quale Ben è 
„ data in, gracili dilli epire , pereti neffuno i 'natili : penmii 
„ noi-fiame.Svper* di Dio , flati tjfetde creati UGefmrifio «el. 
„ le operi bvuu , allora egli Tigni Rea la Grazia. E quando ag. 
„ giugne : le quali Iddio apparecchi* , pachi in effe lamminìamii , . 
,, allora lignifica, la Predeltinazionc „ . . ' 1*' 

i„ Ora, feguita. egli , la Predetti nazione non pub ■Ilare feraa la 
'„ Presenza jcomsichi la Prelbienza. ilare poffa - fenza la Predetti. 
',, nazióne . Colla Predali inazione Iddio previde quei; eh' Eì mede. 
„■ fimo. farebbe; ciò the. fadire alla Seritiura , che Iddio fece quel 
lr ibi metta iba-a /«.-laddove puoteEglt prevedere di quelle; 
„ cofe ancora , ca' Egli non. fa , come i peccati -tutti . . .Quindi la: 
„ Prede (li n « ione di: Dio. non ha: luogo che inquanto ai bene , 
„ la qualc'imui aftr* , cornea ho- detto , che U'preparatione. 
, ■ ,-. Qmii bo«,è., che, g «feca^eaW Jtlll' BWt 



. Laonde il Santo Dottore definifce la P.edeltinKiooc cesi ; 
n La Ptedelhiiaaiow dei Santi, dk'. egli'aJ.nori altra cof» e,. 

[i] vi de v,.d,fì: t.-3. m/mo- frittili. PiariefliouWe liippe »«i 
™™ «?. Inicr B.niim P «ra Si ea prifemr.qow Wi i|»l«ch~ 
tnbflinuioiKm hoc twram larer. no :- Unde.dielwD eli,/*' infi- 
di , quod p.ideQinilio eli Bruii u» fri* . PMiiiie miem P"1W>' 

ns™. Ofioà iunue air Apolfolas , oratumijqe «cena ■ ■ 

Nue-n iBnihii , tu fmr:nit.eml-- ci ni praddlMTLU Dei qui IH 00- 

va« «;«/«..« A™»™», ns eii !S r.„;., ( n, .; j:.. , rw- 

rami'. e>n(k «T» « "JW'"*"J *°- "Ii°- Graliavero tpiiiu pmicllin»- " 
— -* antem l'equi, tionis effìfliB. 



" -gag!?* « SS ÈSSsJs: 
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Cantro gtiErrorìilJPP.d.tB. Par.II. 301 
„ che I» Prefcìenj», e la prcpaniioiK jfci Ècnefizj di Dia pei 
" Dnafi^ 0 ™ 1 ' n&11ÌllÌ!ma,CC Ubs ™ ti Ju,ti > tte fono li. 

Per la qual cofa la Prede» inazione contiene neceffa ria mento 
una Prefcienza di Dia, 'li quale .da quella i infeparabile . Con. 
eiofiacchi egli è impofEbile, che Iddio formi il Decreto, o li 
rifoluzìone dì far del bene alle fue creature , fenia 'fape- 
re, ch'ei formi tal Decreto, e che lo efeguiri al fuo tempo. 
Ma ( attendete vi prego ) quella Preferenza Divina non ha per 
oggetto le, buone onere , che gli uomini dapperfdlefG alieno per 
fare , fenu che Iddio colla Tua Grazia le faccia far loro ( in tal 
gaifa Iddio prevede i peccati, non effendo di quelli l'autore) - 
ma il fuo oggetto fono i doni lleffi della Grazia , che Iddio dr^ 
terminato ha di fare agli Eletti , pei quali .ha determinato di 
operare infallibilmente la perfetta loro liberazione,,. Avvegnac, 
„ chè chi .ardirebbe di negare , dice ancora il medefimo Padtt 
„ in quel medefimo luogo (t) ,. che Iddio non abbia preceduto. 
„ chi darebbe di credere in Gclùcrillo , o chi darebbe Egli al fuo 
„ figliuolo , perchè non ne lafcj perire alcuno . Ora V eoli t 
„ certo, che Iddio l'ha preveduto , cos'ha egli altro preveduto 
„ in ciò , fe non fe i proprj benefiij, pei quali fi degna di li- 
„ berarci.dtl.peceato,.e.dd]a maria di perdizione; E quefla ì 
„ precifamente, conchiud'cgli, I> Predetti nazione dei Santi 

La qual definizione, -che ei .dà S. AgoQino , della Predeiìini- 
xione degli Eletti , da tutte 1= Cattoliche Scuolei ricevuta. 
Avendo ,1 Cardi naleSfondr.ti intrapprefo ad attaccarla,! cinque 
Vefcov. .dclb Franca dmunzratori del di lui hbro ne prefero 
-fertenjeo* la difef. , come d . una dottrina approvata dalb San- 
ta Sede, .a cui .non mai foffrirà, .che G rechi la jnenema offe 
fa. „ Egli è dunque collante, dice M.flo£u,et (il uno .di onei 
„ Prelati ,tne Iddio ha dei mezzi certi di .liberar l'uomo, cioi 



que' , che fon falvi > Nò ; ma a tutti a ue' che fon Jalvi , 

toet& P .a:p.ri.io (, wefic i oram , nan perderei ^«mouan,? ert 

"!»»•««, o.=le»m- j,w fi prató™ , ? ro M 0 terafici. 

iJàì W ?L' An quidam «licere m- prariéiJi"! ti 

effe ìè,, 0 ™ 1 n °" ? ' xka ' *"" bu ' «°n"n, n iWl al»/ 

•mora «ut f.i !0 hs , ut a « Ih. il ca F . . 4 . p)6 . 44 s. 



ii yiiur i'ulffm (iitHHtat qaicumquo- liòeramur . Tutti (quel, 
,;, li^ che fono lavaci.) hantiu dunque ncevciu que' benefizj , 
„ l' effetti) de' quali ditd'cttcrc ctrta : e dande li hanno tftì ri. 
(, -Ceruti, :fe non dà uni Bontà sì Ipeiialc, come ligulari lo. 
,, no quei benefit}?. Catelli Bnntk è per conferente li gratui. 
H la, come gratuiti fono que' bencfiii medeGmi : imponibile ef- 
,, Tendo man ifclta mente , che Iddìi 
„ da 

Quell'ira gli uomini, che Iddio da tutti l'Eterniti hj dal- 
la, ruaffa di perdizione micelio, e determinato di condurre al- 
la Salme con meni certi ed infallibili , fono nella S;riuu,.-, chia- 
mati i Prtdeflinitì , gli Eleni Hi Di» , .' funi Prediletti, i V a fi di 
Mìftrizordia , ì Sunti , eie fimo chiamati in virtìi del Dtcrtn di 
Dio, quei, eie li Padri ha dati al fuo Figlivi,!,, , perdi ,»„ H( 
Jafi; alcuno péri ri. „ Tutti quelli, dice S-Agolino (D.cheld. 

"fuo Decreto dall' originai dan nazione' f"" alcun dubbioeglì 
„ procaccia loro, che odino predicare le Verità della Fede; af. 
„ coltando credono; perfeverana fino alla fine in quella Fede, 
„ la quale opera per Amore: fe addiviene , che fi frollino dal 
„ fentier della Giudiziarie correzioni , che loro fi fanno, li ri. 

„ nipirazìon della Grazia li riduce a. dovere; fono dal rtioa. 
„ do ritirati io ogni età, ed ai pericoli di quella vitaconuni 
„ preda morte fottntti . Tutto contrihuifee al ben loro (pici- 
M tuale a fegno tale, che Iddio fa perfino i peccati loro mr.de- 
„ limi fervire a quello , nel far laro trarre da ciò un mo- 
„ rivo d' umiliarli , à' eflere convìnti maggiormente della, pro- 
,, pria loro debolezza , e di non fondarfi , che full' ajuto del- 
„ la fua Gratis (il „ . Nettuno d'elfi perifee , perch. 1 il 
Padre Onnipotente gli ha dati al fuo Figliuolo Onnipotente, 
com" Egli , acciò non ne lafcj perite alcuno . „ Se alcuno 

„ di 

^ (O ». J. t ujL IA. a,Cmept. Cr eiorbitant, campii ^nitndan. ? r,& 

*fii°d itine 1 ìriìias^i^tTdifarti JnJieBM^'nK ; VdmSiTi» 

funi , non eli datura qued A pie- pia oraria , in qualiber aiate > pe- 

tuuiL.! c . ' audicndum EvanBcliam ; tienili linhn v.u , :i:onii cc!e::tatc 

(iim aodiunt , ercdiitit ; & in fide fubtrahunrur. 

qui per diltfliotien. enrrarur, nfqne (i) Md. tip. 9. mm. a 4 . Talibai 

in finsro i^rteveranlj Si G quando Deus dili E eniibiB (aia omnia coopr 
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Centragli Errori de'PP.A.eBJP.II. Jpj 

■ n di quelli periue , dice accori il medefimo Padre (i>, Dio. 
n s' ingannerebbe ; ma neffuno di loro perifoe ; perche fia im- 
„ polli b ile , chelddio s'inganni. Se alcun di quelli periue. Dio. 
„ farebbe vinto dal vizio dell' uomo i ma niun d'efii perifee, 
„ perch' egli i imponibile, che Iddio Ga vinto di chiechellia „. 

Non addurremo qui gl' innumerabili palli della Scritturi, che , 
invincibilmente confermano la verità della Prede (li nazione . Le fl f„ 
ftravaganti ParafraG dei Padri Arduino e Berruyer ci porranno pre. del 
flamenre in necelfitl di riferire, e vindicare uni parte di quei <•■* 
Saeri TeRi.S. Agoltino lafciando ilare gli oracoli della Sctirtu. ™ 
ra confonde! tuttavia i contraddittori di cotello millcro con un p„ 
altro cenere di prova , che più ai forti plici e adatta. Quella i iti 
qur.Ha , che fi cavi dalle orazioni pubbliche della Chiefa , che 
mail'ctnpre eltimate furono , qual reflimonio autentico .dì quan- 
„ to elfa crede.,, La Chiefa, dicea quel Santa Dottore (z) , 
„ non ha bifogno di entrare in dìlpure difficili , e Ipinofe per 
„ la difofa di quello punto della fua dottrina . A lei balla di 
„ por mente alle preghiere, che porge a Dio tutti i di. Prega 
„ efla , che gl* Infedeli credano -. dunque i Dio , che li converte, 
„ e dà loro la Fede. Prega, the i Fedeli perfeverino: Dio è 
„ dunque, che di la PerlevcfSnzs (ino al firfe . Ora Iddio non 
„ fa 1' una e 1' altra di quelle cofe , fenza che abbia da tutta 
„ l'Eterniti preveduto di farla. In quello per tanto confille la 
„ Predcll inazione dei Santi,,. "li 
„ Quelle orazioni, die' egli (i), si antiche fono com' S la 
T. Uh D d i „ chie- 

yanter in bonnmjufjjue ideo pmifnì converiit ad Fidem , Orar , ut ere- 

vianl, & eierbitant, etilcu hoc ip- periavernitUn-nCm LP Bnem. HreC 
funi eit fidai praficire in bocura , beni fiaurum fu «Te prifcivit.- ip. 
quia humiliorei itdeunt , iique do- li cf) pndefti natio Smtìorum. 
tìinrei. (!Ì litf. tip. n. »™. oj. Uti- 
li) ìiid. i. 7. a. 14. Horom il mm . . . intnc'Entra carioca 
quil^uam perii , fiiitiur Dem; fed fais. quii femper hibuit, & Iute. 

tur Degi . Horom fi'nuifqnim petit, finiilur hoc fimlom . . ,'ciiiin- 
viiio fumano viocirurDeawfed ne- do eni™ r.<- mnai di in F.cdtfij 
mo corani perii, quii nulli re vin- prò iufiddibui, aru,ue inimicii eiui 
citar Dei», ut crederent ( <&iindo fidili! quii- 
fi) L. Ai Dono Perftv. e. 7. *. ir. quam amìcnm , proiimum , conrA- 
^rorÈiii in lue re non operofa db* geni habtdt In fidate m , & non ti 
r-eélet EceleGi.- fed it- petivit 1 Domino mente™ r.btdien. 



Cóltro gli Errori àcPP.A.t B.Par.Il. jp] 
„ denza del cuore, e colli confcllione delti bocca nel rifponde. 
„ re JfMmì Ed in veto non è e«U quello quello eh: i Fedeli 
„ domandano nell'Orazione Domenicale fegnatamenre in quelle 
„ parole : imi hfchu jsccin:Kr; nella fenu^iW, 9 Impercioc. 
„ chè il fare a Dio colerla preghiera, che altro non è, fé non. 
„ domandargli di peifeverare nella finta ubbidieoza dovuta a 
„ Lui! Siccome per tanto la Chiefa è nata, e crefciul» ,« ere» 
„ fee ogni di nell'eli: rei do di quelle Orazioni ; cosi i nati , e 
„ crefee tuttavia nella credenza, e profefiìone di quella V eriti , 
„ che laGrazii non è data in confeguema dei meriti di quei, 
„ che la ricevono. Concioluiecht la Chiefa non dumandcrcbhe 
„ a Db, eh' Et deffe la Fede agi' Infedeli , fé non credette ef. 
„ fer Dio quegli che congerie le volontà deylì uomini , che lo. 
„ no aliene dalla Fede, e quelle altresì , che maggiormente Ich 
„ no a quella contrarie; Elfa non chiederebbe neppure di per- 
„ feverac nellaFede di Gefucrifto fenza lafciarfi feaurre, ne viri. 
„ cere dalle tentazioni del mondo, fé non crcJefle, che il fati 
„ tamentc ha il Signore i nodri cuori in fuo potere , che quart. 
„ do pur noi non di mora (fimo attaccati al bene, che per noftra 
n volonti,non vi dimoreremmo tuttavia attaccati , fe Iddio non 
„ operaffe in noi il volere mcdcfimo. RifponderaDj,che la Chie- 
„ fa veramente domandi a Dio tali eofe , ma che elTa crede non 
„ per tanto, che a fe flelìa ella medeuma le dia ? Quello fi- 
„ rebbe un' accular la Chiefa di non pregare fincerimente , ma 
„ per cerimonia: e Dio ci guardi dal penfar quello . • ' ■ rr 
Quelle due cole , cioè la Fede, e la Perfcveranzi fino al fi. 
„ ne, che la Chiefa domanda al Signore; ni mai cefsò di do. 
„ mandargli fin dal fuo nafeiniento , Dio certamente preride,: 
„ che dire avrebbe a quelli, che fono chiamati fecondo il De. 
„ creto , e si fattamente previde, che dì già ie ha date nella fui 

„ aTimoleo feri vendo, dice Iddio ci ia fal-aati, t Marnati tuli» 
„ fra Pò»^;«» fiali non in ranftgnemr» dlik tpin twfln , ma 
„ in ceafeRtifvra d-ì /io Decreto , i dilla fui Grafìa , U quala 
„ ci i fata duri m Gcfuirifis inumai* a tatti l fenili , e Ji fri. 
» few è fiat* maaifejlata p.r la V c nMa dd Salva*. 



„ qual punto di Fede , la verità di quella Fred 
» Grazia, li quale clfa di preferite trovati Oretta a cagione di 
» «velli Eretici a foilenere , e difendere pila accuratamente che 
Ddda „pcc . 



„ per lo innanzi.' Lo dicano coloro, che ardiranno prctenja-s, 
„ che la gii tempo, in cui la Chiela non domandò a Dio , o 
„ non domandò finceramentc che gl'Infedeli credeflero, e i R- 
„ deli perfeveraflero. Ma s'egli ì eolW, che la Gliela quc. 
„ He due cofe mailempre a Dio domandò: maifemprc adunque 
„ ha creduto , che l'ima e l'altra fon doni di Dio. D' altra 
„ parte non ha mai la Chiela potuto dubitare , che Iddio di 
„ tutta l'Eterniti conofeiuto non abbia i doni, che li nel tem- 
„ po. Per conseguente hi fempre la Chiela litro profeflione di 
„ credere rotella Predeftinaiione, della quale prende oggi la di- 
„ fefa contro a' novelli Eretici . 
<™ ^ Dalle quali paiole cgli^ è maniMo , che S. Agogno , quel 

lini dccilioni, non dubito punto di af&rmjre edere la Verità, e la 
1 'f- Gratuita della Predeftinaiione dei Santi un do-raa di Fede - 
11,1 PrtdefiiHMimtm bajw fij,»,, die' egli, . . . , 1B »«™ £ f _ 
,Uf„ Cbrìfii nor, baivi,.* m un'altro luogola t hi qm „ e-.i; (, ) 
una Verità certa , ed immutabile , immobili! KW« PmAAiW 
tinnii , & Grati* . Dichiara lenii dilazione (i . , che non pof. 
Éam combatterla, fenza cadere in errore. Hoc {eia nrminem tin- 

cl-.e ■. illu ' 

ogni tempo, e univtrfa Intente nella Chiefa., non permettano di 

Laonde unto e lontano, che la Chiela abbia creduto-di po- 
terli follare in quello punto dalla dotrrina di S. AgoftinOiche 
anzi fegnatamente a quti libri, donde le parole , che or' aveter 
«ditto, fon tratte, la Santa Sede confukata nella perfona di Pa- 
pa Ormifda , rimetteva già per apprendervi , qual fajfe /opra quc. 
fi, materia la dottrina d-U, CiUf* Soma*, ( 3 ). I Papi , che fu. 

■ - - b: -ohìmbj 
le tra 

ir pure a foltenete 



rono poi, rendettero la medelìma tellimoniaiiii ogniqual volta, 
re ne prefentòroccafione. Così feguendo le traccie de' fuoi Pre- 
deceflbri Benedetto XtlL nel Tuo Breve ai Domenicani li con- 



ti) Lib. dt PtadefL Sanft e. 17. arbitrio- libera Se grati. thi , (oi«Y 

nuT ( 4. Bimani, id eli,. Citb olici femmine 

(•) Lib. de. Pai» Ptnev. li .nitrirti E::lrfu. lirst in i-arils 

•inr.jS. r |,. : - !, : , lri AllSil (} : ,ij , & itwiìme. 

(■) n,-,~.v,d., £ P ,?. 70. „if,ff,f. ad Hilirram te tWperuni ponile*. 
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Centragli Errori àe'PP. A. c B. Par.il, jp? 

«Io la dottrina de'Sanr! Addino,; Tornmafo,; lìngobrmen- 
le in ciò , che riguarda ai p -mi della Grafìa per fi /feffj iffE- 
tace, e dilla Pridefìinazicine gratuita allaGlorta ìndìpcndtiuemen- 
le da ogni prcvijìont di mirili ■ dichiari , tb: qarfta dottrina i 
confarmi alla parola di Dio, ai Decreti di' Pontefici, t dé'Cmcilj , 
ti agi' iafegnamenti dei Santi Padri ; e nella fua Bolla, Pritiot 
fai, divieto foto le pene Canoniche di tacciarla d' errore. 

Benedetto XIII. attrita con quelle parole, che 1» dottrina del- 
li gratuiti della Prcd e [11 nazione e fondjta fra le dire autoriiì, 
fu! Decreti de' Concilj. E in .ero, lenii parlar dei Car.nnì dei 
Coiicilj di Cartagine, e diOranges, pofBimo noi dcGderH nul- 



le (i). il 

, amputare contro alla verni unii rreaeuinaiione ari Santi, 
,. Il contraddirle è un oppmii alla pri-dicijon: ù-vXì Apil.jli, 

■ n fola 



„jì;«i ,,.;;„„ f,-.„; f hj:„-M ad*»;-» o^*, t ;„ 

„ Gcfuc.iL ; ma indire ailcr.ua , eh; Gefucrillo noflro Capo, 
„ lo llcffo Primogenito Ira i moiri fratelli fu prediflmato [ in 
„ quanto Uomo ] ad cjfcre il Figlinola di Dìo . Egli è dunque 
„ un attaccare ferverla mente li Fede degli Apofloli, il negare 
„ la Predcfl inazione di Gclucriuo.e dei Santi. 

Tutte quelle decifioni , antiche e nuove, fanno concSìudtro 
al Cardinale Bellarmino (i) , „ che la Sinti Sede fpiegata effe in 
„ doli chìarMi inamente non una volta fola, ma la feconda, e. 



(i) Ep- Ubica m ÌJidlma SW. Su rjl ci « /™. 

f..i ■;. S Oc GrWfM , <£- Hr,raj73 tarara . ,„. ■.'.-.»■..■,.■:.■: -.'i f,: 

S. A: : W. i_s';. Cn .' 1. .1 1 .. ■ 1 ' l'i: 

vi:.- -1 j'intrn ni rarW.'vel flolinm Fidcnl perwrfui oppnmai . 

li .ili . i i t.i :l.(iuri , nini .1 n > Hi ; I i c x (i) Solunkli i. G;,.;. Ci- ;A. 

ti - I.; it.,i:ì ;,i:,,ii, i.i.lnjr TclrJB*lj T fl.i r taf. c. Seilrs Apoft:ilKa min "il 

<i 'I 'M 1 I' I '■ ' I .1 I . I M I IT .'Ti Y. I|. . ,i . : . 

rM%a7t%m'cZip^''^'7pft'aT\ r'rV 1 " 0 ^ G 

^■. ! |-V'\'TmnVVTiin < 'i,': 'rr.'lit'.- 'il- i-'t 'enrìa^ fl ralv i. "btìt" rìjm 

irilin, Ib.hu,. K^li-i , r -..i t !T,i,;.nl ni-Ti. Iti t Lnkli; CmIt.I.i-; 

j.( fa. dici dcbMC. 



3P 9 I/tt»7ÙMt Pipanti 

Fida Eri/e/r* CeMiie diti dittai . 

M. Bolfiict non parli altramente ( l). „ Egli h chiaro ,come 
„ il Sole , die egli , che la Prede [fonazione difel» da S. Agolti- 
„ no . . . appartiene alla Fede, fecondo quello Padre, e chs 
„ quella era la Fede, che fi dovei difendere contro agli Eretici,,, 

Bimoaia™ f e ^Itlfimo rapportare ciò che i piii fanti, e i più dotti uo- 
* 'd'adm """i d'ogni tempo han detto fopra quella materia? Mi non 
a*&™» di poffiam trolaftiare di recare in meno un'altra fiata li celebre 
quelli dai- Paftorale di M. k Tcllier Arcivefcovo di Reims , data all' oc- 
"■th pilli «G™' di t ' ue Tdi di Teologia foilenure nel Collegio de' Ge. 
iìkdiMlle filiti di quella Cittì. Tanta è l' importanza di quello gran mo- 
TellittAKÌ. numenro per tutta quella Provincia, e il direttamente al punto, 
"* ovo * t he trattiamo, fi rifèrifee, che noi non polliamo ilTolutamcnte 

*»"*- «DM» fot» W. 

* In una delle due Te.fi il Profeffor confeffava : cbt nulla è piU 
strio mila dottrini di S. «fyijìmc, gnaula la gratuiti affilata dil- 
la Prid<flin*v«*: ■ Nii affsrmìtnu alimi la fi4* «*('' *SS™rV' 
egli «t aftigaiama pznt*,r,m «bramate c l.iS.~Sgojlim,ca S ,MC 
altra Mia Prtdtjiim&ac, chi la Filetta di Dio . Frattanto, co. 
me coflui pretende» nel medefimo tempo, che S. AgoUii» valu- 
to fi foffe della pretefa Scienza Media per dispiegar la Predefti- 
nasione , e d* alita parte non propone la dottrina della Frcdelfi- 
oaiione gratuita , che come un' opinione , la qua! fotte femjAi- 
cernente la più autorizzata ; M. le Tellier credette dovere pec 
quelle due ragioni fopprimere le due Teli. E prefe occafione da, 
qui. i.Dt rigettare il filteraa della Scienza Medi» , qua! novi- 
li, di cui Molina fi vantè d' clfcre il primo autore: i. di far 
vedere , che la dottrina della Predetti nazione gratuita de' Santi 
non e una fernplìce opinione più autorizzila , ma che „ la Chie- 
„ fa Romana fi e afioluiamente dichiarata a favore di quella; 
„ dottrina , la quale effa ha ricevuta dalla Scrittura , e dalla 
„ Tradizione, come un fjgro Depofito.e come la dottrini chia- 
e invincibilmente follenut» da S. Agogno 

lì m'eri. 



[0 EifeiJ della Tradii, t de' SS. 
t. I. n. «p, 15. pan. «7. 
(.) Ordina*, di M. l'AnivetcoYo 
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Contro gl'i Errori de' PP«AjBJ>ar.H. joji 
ti. allori la giuda eormione di quel!' illulìre Arcivefcovo , età diii dei Gì 
piccioli Ili ma cola in paragone degli «ceffi, ai quali i Gefuiti Aliti Ariti! 
Arduino e Bsrruyet lì fono abbandonati . Il Krofclfore ritono. J 
fcea la serici della Predelìinaiione,- tenjeffava quefia ejfere tf&malin?\ 

Cnnveniva quella eSere collantemente la dottrina di S.^gofiiaf,^^"^™ 
Non fi (colfava che nel modo di fpicgarla,e nel non riputarli «"Saluti 
quii parte componente il depolito della Fede. Allo incontro iedunoam. 
Dolili due Autori rompono i pi ìi fieri ripari. Non IblamentC JJj^f'*'* 

mente dai loro Confratelli di Rcimsjma fi icagliano oltre mi- fiute™ 
fu» contro i Dottori Cattolici , che la foilengano . I nomi Ilei". 
C di PnJriìm^mt , di Blitun , di Elmi, V oggetto fono dei 
loto infiliti . Quelle accufe fono gravi , e forfè a voi parranno 
incredibili ; ma vedrete or» , che per difgrsxia pur troppo iòno 
Eiuflificate dall' evidenza, ed all' enormità dei iaiti. 

I. Egli è un punto capitale della dottrina dei Gefuiti Ardui. 
ed, e Bcmiyer non' trovarli' in Dio Amor gratuito per nell'uno 
degli uomini in particolare; non volontà Iptiiale , ed affoluta 
di condurne akeno efficacemente , od infidlibil mente »ll' Eterna 
Feliciti: non Elezione , ri dil'ccrm'mcnto proveniente dalla pura 
fui Mifericordia . Tutto nell'ordine dclli Salme dipende in fui. 
la prima, fccondo effi, dal merito dell'uomo. Voi l'avete ve- 
duto nell'Articolo precedente. Il fola dirti dall'Arduino (i): 
„ Fuor delle prime Graiie , dhe fono puramenie Tramite f do- 
„ vate nondimeno all' uomo -Sta^lmre da Dio , e a tutti date 
„ indifferentemente] Iddi, mn dà milìa t cbiaiejia , ft ncn t 
„ WMiW di qualche merito, contiene il lutto. Che f. F uò dire 
di più direttamente conlrario a quel , che Dio mede limo ditte 
a Mosi: U Irtri ampafiivx di chi verrà aver «mpa/Smt, ed 
•fertiura i* mia Mifericordia /opra ibi verrà efinitdrh, Dil che 
S. Paolo conchiiulé, che iiò ntn dipende dunque ni da chi vuelé 
■i da chi Mrrc,ma da Dio , eie afa Mifericordia (i). 
. 1. E non rigettano follmente la- Predefìinaiione Gratuita ■ 
«om' è foflemita dai Difcepol 
i" quale fi efeguifea con ut 



<S)Jj*<i.i*aìgnì. i, ftaAfi.fq. (,) n„ 
= a ^' ?n" Bramii* . nitui mìf«i»riira™r*flX cui™^f«e 
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■lo'o's tuiio e menai; per -^ll Eie::: , i ■• crn'eggcnn del quale li con. 
tM«>. duce 'in&llibilnjente Illa ton una 'celta di Grazie, cbii- 

oii-e di que'lt Connine , od Efficjti tu ptroifum; e io quello 
taoto P'u Iji cjiiiinjhi'i , i|j)rtu che, come jltiove abbiamo 
accennilo,* i-.-untj t-'sf flTtsttf :e li Gefuiii Hi molli Dtire- 
ti de' Superiori "W Generali, d. fiofemrfj in quelli (traini, 
lenta d-tuttaifrne. 

Il Benaver h di™ 1 S. Paolo ftj- „ Voi liete Diri po'ti al 
„ nume-o iti Fedeli . che Idd<» * c^nn JtlU lo- Fede dell! .a 
„ alla Gloria dtl Cielo , te tiHMM* ptrfivt,*»» nella credenza , 
e pratica del Vangelo,,. Secondo la quii parafali Iddio non 
predellini né alla Fede, né alla l'errevcranzi : Egli non i IW 
tote ne del principio della Salute, ni della confumazionc di el- 
la- ma defilai Templi cernente alla GltrU iti Cirio a agone rfel- 
ia'/cr FeJe, e Per/rwMPi^ qui", che dapperfe compiono quelle 
due condizioni . ■ •. 

Non ci andiamo gii lufingando di ritrovar più di modera- 
zione nell'Arduino. „ Se la Predetti nazione dice quelli (i),pre- 
„ cedefle li precidane dei meriti , e le lenza alcun merito pre- 
„ cedente dil tanto loro Iddio dette a que',che lì fatvano,del. 
„ le Grazie prevedute efficaci , per condurli infallibilmente all' 
„ Salute, i dannati avrebbono il giorno, del Giudizio una ra- 
„ gione plaulibile di dolerli, che Iddio non aveffe loro dato d* 
„ tres'i delle Grazie di Elezione. _ 

Oh cecità 1 Non a' accorge egli cottui , che favellando in tiL 
Euiia , non aliale follmente la gratuita della Predetti» azione al- 
la Gloria , ma fi folleva inoltre contro al dogma in contrattatili, 
mente di Fede , cioè della gratuiti della Predetti nazin ne alla Gra- 
■ni- Corcciniiacofachs la Grazia , la quale infallibilmente eondu- 
ce alla Salute non è più gratuitamente data; ne per eonfegueo. 
te una verace Grazia, fe , com' egli fottienc, efla non i dita, 
" eh; in confegtienzz dei meriti, e s'egli 4 vero, che altramente 



CtJtaf,3.*t.a,M4. ri», fi Gra,.. i re... ■ ^ ■»» - 

miliim rrihiru.i funi conno! renJi cu. feflui fon atì tpMOOM O^Mltot 

fu haberent amen faneplaiiftilem, au.sm nulla da» «iTet hujurmodi. 
V pwlfftinitio farei ante piovila aie- 



Contro gli Errori de' PP^ei. e B.Part.II. 40* 
i peccatori, che perifeono, potrebbono a loro polli dolerli di 
Dio ragionevolmente e di. fin Giuflitta , Dunque Iddio", facen. 
d» gratuitamente Miferi'eordia ai peccatori che converte , e li 
cagione della perverfrtà , e della feiagura di Ditelli , che s' indu. ; 
rado nei male? Non fono quelle forfè due verità rivelate del 
pri , 1 che gli uomini che perifeono , non perifeono che per 
colpa loro; non effendo, Dio ni patendo effere la cagione dei 
peccati che li conducono alla dahnaiione; e che quelli,! quali 
tanno il bene , 1 pervengono alla Salute , fono tenuti alla Gra. 
zia di Dio; perche Dìo i la cagione , e Is fonte d'ogni bene? 

3. Con feguen rem ente a quelli prìncipi l'Arduino pretende,. 1 
che far diir* Stia Vergine , e lei fida forfè , GeCucrifto m, J>- che 
mente per niun altre la Salme aitdtfima, ma che lèrapJicemcntt ^. fc »'»g» 
domandato abbia p(r tutti gli uomini i meni di Salure , 1 qua- fnSfo" 
li fodero a difpofuione di ior volontà. „ Laonde, die' egli (l), abbia do. 
„ Gefiicriilo prego- per gli adulri, acciò fbffero falvi , Ce volta- I' 
„ no; e pei fanciulli, i quali fi muepao ricevuto il Battefimo, 
„ che' in eonfcgHensa del mento altrui, foffé foro quel Sagra- ito. Cotefto 
jt mento ronferito, e poi dai pericoli tratti di quella vita „. erratetene. 
- Volendoli dire in quelli 3 uifa , che Gefjcrifto il Salvator de-'^Jf^ 
gli uomini , non è per verità il Salvator di nell'uno , fc non for. <L GducriQo. 
le della Santa Vergine fui Madre. Tutti gli altri , che fono 
falvi, non : fono a Lui maggiormente tenuti della Salute loro ef- 
fettiva Saboti» in re, rhe quegli che perifeono - non avendo Egli' 
volato di più, ne di pio domandato , ne operato laSalute loro, 
che di quelli, che fi perdono. Vano fia dunque , che S. Paolo 
chiami GefecriHo ViUbttn', e il Coafumaiore della Fede (1) 
Vano fia , -che culi dica ai Fedeli , di fperire, che chi cornili 
do in efloloro 1 open della Silnte , termineralla, e la ridurrà 
a compimento perfètto (3). Ecco ora un Apoflolo novello, che 
feti viene ad annuniiare il contrario, e infegna, che né li Fede, 
ne la Peifeveiania fieno in noi l'opera di Gefucrìlro ; Che folliene, 
che il Dìvin Mediatore non domandò nè per noi, ni per nefTu. 
no la Salini fletta , ed effenh,, , ipfam Salate», in te pn »ml- 
«e pellài ma effe domandò fé m pi i cernente , che noi iveffimodei 
T.ItU . - : Eee bi- 

Xum^fedrMiómS'n 
Ce eli ijiiur Chrillu! mi . . 

i. Pio (i) FUI. le. 



««Mi per palerei faivare fe vogliamo , e che quinto alla SaLw 
te effettiva, noi foli ne Gamo gli autori e confumarori . ,\ 
Se quatto £ vero, ceffate adunque, AraatiflijiH Fratelli ,dì do. 
mandare a. Dio, che vi faccia fare il bene, e fuggite il Diale; 
ceffate di diluii con tutta. la Chiefa: Signore , f tivolesi , mi 
periamo falcatici , e farcino fulvi: ceffate di rendergli grazia 
delle opere buone, che voi avrete fatto, e delle vittorie, die 
avrete riportato fopra il nimico della Salute: ceffate di confsf. 
fare coi profeti , e cogli Apoftoli , che non ha /alme ad- afpettar- 
fi dall' asme (*' «t i«MK JW. (la il faivare (l), -che in- 

. Pro noi forimi le orioni virtuofe e foni ; che porri sglì i noftri 
«imiii folio di noflrì piidì (3) j e che ti dica" egli, la vinaria per 
CifotriJIo NoJìroSigner. (4). Quello linguaggio della Fede, che voi 
trovate in tutte le pagine delle Sante Scritture , non .fari 011 
mai più, che un linguaggio (alfa, ed illuforio, fe [ddio non è; 
che di la Salute fiejfa ; le Gcfucrilio non 1' ha domandata per 
neffuoo; fi; dal lato di Dio , e di Gefucrifto tutto G. riduce a' 

^ sciare agli nomini tutti indifferentemente dei mezzi di Sa- 
, l'ufo de' quali dipenda unicamente dalla .loro volanti f ,o 
queGi non vengano loro conceduti , che in tonfeguenza dai lo- 
ro meriti . . . .,,,,„ ; , ,„ : ,.. .. „ „ . ,„:,, 

Ma apriamo il Santo Vangelo , e apprendiamo da ,GcfucrÌ/io 
medefimo quel, eh' Egli per noi domandò . Abbiamo nel XVir.- 
Cap. di S. Giovanni 1 oraziane fatta da quello pivjflfl. Saluto;, 
re al Padre fuo dopo l'ultima Cena i ramanti neri ti, prima dell». 
Gja Paflione. Si può egli si fattamente diffimulare j cht non tv 
v <BS a . ch'Egli prego Gngol armerie per tuirj gli Eletti ,per 
che il Padre fuo a Lui diede , di cui dichiarargli, chi icjfniK, 
perirai Percffo loro , die' CoU.', Ù.fMg*., Non p,c S o perii 
do , ma per quii , che voi m avete dati , perchè fon voQri , e tut- 
l ?. c '°i c ' l= è mio ì vofiro , come tufio ciò , che è voliro è 
mio . ..-fa nm prego folamem pei miei Apofloli , cjit qui 
fono preléjiti ■ ma ancor* ptr quelli, che nei corfo dei fecoli, 
crederanno in me per la Iota parola ($J. E qujl preghiera fa 
Egli per effi? Domanda egli forfè femplicemenie, che abbiano 
mai. fcmpre a loro piacere, dei. mezzi di Salute , i qjiali npn 

IH Vi h?,"- & cvn ' SSÉS 

(,j Pf. LIX. 14. . ™ ™, a * t rC tai 

i*i '■ C °,'/.. XV ^. S ?- tnin.fcd i. pio ciioui cttdnuri lunr 
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Cantra gli Errori de'PP. A, e Sfar. II. Ì4O3 
abbiano efficacia, che per quanto eflì vorranno , o non faranno 
dati loro, che a mifura ; che li abbiano merititi > Ridonderà 
Egli fieno a. tale quifliona. : Attenti lido , e docili fiamo 'alle 
fue parole., f ■ ■■■> r»-' ■> « ■ ■--->■ 

PadrtSimtt, continua Gefucrillo (i> , lenfimoleli nel vojho 
Homi quii, cbi voi m' antro doto; fertili finn una afa fila per ti 
Giriti, ed unione con Meco , C1 >™ AW ./Fa»» mu-Jltff* tifi. 
Voi ed in per l'Unita della Natura Divina . . . is iu t«/i(- 
ditoquelH, ibi Voi m'tvite doli, 0 ut/fan £ tjfi perì ,fttrM il 
figliuolo ili perdrtjtm , penti compiuta fin la Scrittura . . . 

10 non vi prego di Intani </a/ mindo, ma di prefemarli dal ma- 
li . Santificatili rulla Viriti . . ■ ; . Io mi fagrifico per cjfi , yual 
Vittima Santa , perchè fimo altrui affi medofimi Santificali nella 
Verini . . . Mio Padri , Io ■ voglio , ibi là dove Io fari , aut 
che Voi m' aviti dolo , vi fieno altreiì Melo , e veggano la mia 
Gloria , obi Voi avete dato , penti Voi m' amafle prima ite 
U mondo figo ereato . . . Io bo fatto tenaferr. a loro II Nome 
voftro i e lo -fari par anche cono/cere , penti fi trovi in eff, qtirlV 
*fmM, col quale Voi «' aviti amato , id Io medefima in effijia. 

Dopo un palla si chiaro, e si predio fata egli veramente Di- 
fcepolo di Geliicrifto colui, che iòlìiene, non aver egli domanda- 
to la Salute fteffa , la Salute cflètliva per nettino? ipfam faluttm 
in te'- prò vernini pelili Non fari egli un domandare la Salute 
ftefla il domandare efprflfa mente come fa Gefuerirto , per tutti 
quei, che fio- Padri gli diede , cioè ptr tutti gli Eletti, che fil- 
tro fortificati , confinali mila fintila , confumati nella Gloria Eier. 
*a> „Chi dubiterà , dice qui M. Boflntt (i),chc l'Oraiione di 
„ Gefucrillo non abbia il Aio effetto generalmente in tutti c-uel- 
„ li , pei quali diflè con una votomi fi determinata : Mio Pa- 
i, drt. Io voglio chi quelli, che Voi n' avete Jato , fieno Meco, e 

11 veggano la mìa gloriai .... Si diri forfè che nelfuno di 
„ quelli, pel quali Egli fece quella Orazione, dovete pe. 
„ tire, 0 non effetti con Lui ,0 non vedere la fua Gloria? Si po. 

Eeei „treb. 
fc (ty«J. «. it. & ftc. Pater fan- fi taBjtjjti iomirtu . Pati, 

«Tnemo «Ti/petiii ".fi ètp» »in™tra SitutiMir.? nrondf^ ."Sai 

ai:Ì3ii:i,ur Scripmia impleanir . . . tam feci ci; namen nmm,& nolani 

Non ioga ai tonai va de mutino , bciam.iit dilccn'o qua diluirti me, 

iti ut férveo tos a malo ■ . . San- in ipfi& fii-fle evo ia ipfis. 

i!its.i r„i ;„ veritile. . .Et pioeii (ij Meditai ìopra il Var.s. , Ohi. 

«so (milito melpuud,» ùnici ip- di Gelìiciillo dopo la Cena , s'otn, ij. 
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„ trebbi dir GmilmeMe., che non oliarne ogni preghiera fitti 
, da Lui per S. Pietro, vi avea luogo di dubitare, le la Fede 
„ di lui aveffe a mincare . A Dio non piaccia , eh' entri ral 
„ dubbio in cuore CriHiano. Tutti quelli, pei quali Gelu crino 
„ domandò gli effetti certi , li riceveranno. Avranno , dico, li 
„ Fede , la l'erte vera mi nel bene , la Liberazione perfetta di 



n l'irebbe piii mondo, farebbe iintilkito ("). 
„ Tutti quelli adunque, pei quali Gefucrifto ha detto , fmitifi. 
„ ctoli nrlla wrìtì, faranno in Gelucrilìn fantificati „. 

4. Se in Dio non v'ha volontà gratuita, t fpeiiale di fatvar 
ch= "nella ' quelli, che pervengono alla Salute ; te la Salute reile.ed effet- 
Sctitrara riva non fu l'oggetto delle Orazioni da Gefucrifto /arte per noi; 
jbo fifavel- c |,i nol> vti- t che non decli ragionar più- di PrrJefllna^àiK, nè 
JeBInaiien'el di Eterna, ne di Eletti. Giungono a tal legno quindi 

^ a; ci*»? 1* ww?^ franrlalnfe dei Gelimi Arduino e Berruver . Non mai 



iti fcandalofe dei Gsfuiti Arduino e Berruyer . Non mai 
ìdo elfi ne l'Apollolo S. Piolo, ai alcun' altro fagro Serie* 
parlò- di Predeliinazione, ni di Elezione da Dio fatta tra 
uomini nell'ordine della Salute, ai degli Eletti di Diamoci 

in cui lì fpiegano quelle parole nella Cbiefa.. . 

„ Mi pare raanifcìto .dice l'Arduino (1) , che S. Paolo ncli' 
„ Epilbla ai Romani non parli della Pixdcftinaaiooe diciafeuno 
M degli Eletti alla Gloria eterna , e net»™-»" *<■!><■■ 9wAim 
„ di Dio in quel l'enfo, in cui quefli 1 



aiicì. Noi non crediamo tampoco, che giammai quivi 
^ lìafi ragionato d' una Predellinaiione alla Gloria innanzi alla 
„ ptcvilionc cici meriti - ma lòlamente di dar la Vita Eterna. 



Onfcrrayeid. mm, B.-ian. 61» per <]«(]«, rted*i (li f™° dai 

eliti- I'-Jtc vj, :U ij-.Ts™ pKfeM.it. Ji 

fahm »f&f*/lnW° , risii.fi.hi. m,JI, s«f ,ti , ' wm ''"P"''- . 

fio , ™ m dam/vide di per&aJT (1) »'S"S- Jff«*Jf. P' 

a/ MMJa C/urf-j / vttyb' whjum/ì, «li. ManiftilumelTeiibicijraur.tMn- 

« ù, , ci, l?m°*.tci* . I >• P- e-ilfe Apoflolun, in hac Opinala da 

t t. I. 11. pa». iiji) Secondo que- pradiflioaikme Gngulortim elrilomm 

Ho uro Com-nlar.o per contavi! ad ele-riam i* ne de prafcknrti nui- 

.'oppnliaione.cbc dee nituralm-r" ■ - '- 
ir.,Miii fu ijndli ,.pci quali Qt 
■ ritto piie(a, e quelli, pei quii, 

Ji di non pcewe, l>lfo;ncri condii»- mri t,!:.i 

*=te,.che Gefuuiflo domandalo a»- libili, in 
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per mercede > que' (he avranno viffuio bene , t fantamente 
„ Tiranno morti . . . condizione > aggiugne, che nella fui 
„ totalità dipende dalLibeto Arbitrio, e dal retto ulo,ch'effo 
„ fa, degli ajuti fopraiuCuitlL , che gli fon dati per meritare 
„ coteila mercede. Quando non fi conl'ulti , che i Libri fanti , 
„ dice inoltre (i), non vi e neppure PredelìinaiioBe d'un certo 
„ numero di Eletti alla Gloria Eterna innanzi alla previfione 
„ dei loro meriti, ma fem pi ice mente una deHinaiione alla Olo. 
„ ria, confeguente ai meriti loro preveduti . . . come fe 
„ Iddio diceffe ■ poìchi avrò veduto quel che voi avrete fatto, 
„ a mifura dell: opere venire, io determinerò la mercede,,. 

Non meno affetti vamente ragiona ilBerruyet.,, Se fi cerchi, 
„ dice (i), negli ferini di S.Paolo, e Angolarmente nella fu» 
„ Lettera ai Romani, lo (labilimento d'un Siflemj più rame- 
„ menle immjgiBtirii [opra U Proiijlian^isnt antecedente, e gra. 
„ tuita di tutti, e dei foli Eletli ( a'efprime coi!) alla Gr*& 
„ Jtlli S.rfronm* fi**te, ed all'acquino della Gloria , non 

Iili , fi riman: imbàranato in unTUtritlto 'di difficoltà in- 
„jdifiòlubili : perth S. Piolo fpiegato in quello fenlb armeni- 
„ be fi*m pih 4*> ài q-elh ì hcU» pt&n, , liè,» di „» 
„ din . Cotale Predetti nazione non fia 1' oggetto degli fetitti 

firme /ne' intarhiderebbr l'Economia. NiS.Pao'lo.ni alcnr,' 
„ altro degli Scrittori Sjgri diede giamutjì in cotifta ^i e f, , , 
„ mttfmprt perìiohfi fpnaU^cae . Inquanto a quelli , dice in 
„ un'alno luo^o (3), che vorrehbooo filofofare di cotefla ma- 
„ niera al l'oc canone delle parole di S. Paolo, io credo, che non 
„ daS.Paolo abbian tratta tale dottrino, ma da alcuni Interpreti 
„ di S. Paolo „. Dove 4 agevole d' intendere , che da quelle 
ultime parole volle coliui legnar S. Agollino medefimo , e gli 
altri Santi Difenfori della Tede Cattolica contro alle Etefie dei 
Pelagiani, e Semi pel agi a ni . Non 

n'^'^riam"^''^^'"^'» 0 ) vìfa ^eranaim^MunSem'ef? 
WpfcmÌfflmemtaninmrae»HUi,hce «trinde « fi dfcctn^ Pud^uim vi- 

jmeflata liberi arbitrii , miari ben* {t! 1. f. t, & Jm/'*'^- '<<■ 

deci ptouLcrcndam ubicollaro. tecedente Jilcclorum folorum , & otn- 

(') fi-..-. ,J. ,. N'uìU i KUv , t\. r.ium Prad eli inar ione aj Gloriarci <c- 

^ dumran: Lirrt-ncon- lucrit philolbiihiri .«ediJiiiii illuni 

1,' ni; , p.-; (tninaria teni namcri ei qmbiifdani Iinerpretibus Pauli , 

Elefljrura ad Gloiiam ann privila non ci ipibFaulo dofltinam mutuati . 



4o3 ijlrvxionc Paftomle 

v Non foJamcnte colerli Autori ripetono li roedefima eofa in 
molti altri luoghi ; ma 1' Arduino , dopo aver fotlenuto , che t 
Libri Santi non róse/»»» miflero alcun nella Prtdtjlina^ane , 
ha la sfacciata agi oe di aggiugnere , che la vote di Predefli nailon e 
nel fenfo intelo comunemente, viene, d .wt altra Vangelo,ìa quale 
per ciò debb' edere riprovata , m i>' tffiWa Min Vangcl, (t). 

Il difprczio delle Divino, Scritture , della Tradizione dei San- 
ti Padri, dell' infegnamento della ChieGi e iuns' egli a tal legno 
giammai? Che ! 1* A portolo S. Paolo in parecchi luoghi delle 
Tue Pillole, e fopra tutto in quella ai Romani avrà trattato a bel- 
lo ilmtio, e dilrcfamente 11 materia della Predeftinazione affatto 
gratuita degli Eletti alla Gloria Eterna ; avrà quivi rito, 
nofcìuto un miltero profondo, e incfplicaWile all'umana fapien- 
m- avrà fclamato con ina divota maraviglia : o allega delle 
«4.% Sfkwv,* Se*** £BU\ fi™* ifiei 
giudirj fino Ì*tÉmprt«fiM , * 5«"»'° mptnetrabtli fino le- /« 
vìe (sii Avrà impoflo lileniio lopra quella materia ai temerà- 
ri ragionamenti delle menti ruperbe; avrà 1 ODDI richiamato al- 
la Tua propria bafTcìia, ed ai eonfini angufti della fua ragione 
ton quelle parole piene di religione (3) : Ottano ,d* /e 
ean.rajlarh omBh Ul v*fi di crtU dite all' artefice ,ebe i. firmi , 
ptrtbi m'hai «fiMC mì-fHm ì egli padroni il pentoli;* d. firn 
dell* mcdrfwa maga «V V*fi defitti ad ufi moni' , e m firn, 
altri perchè firu.no ad -ufi ■vergognai Avrà egli fatto fe>M* 
the effendo tutto il genere umano colpevole , e degno di dan- 
nazione nulla t più ìngiuflo , quanto il lamentarli , che wltndo. 
Udio mejirate U fio fdtgm , e fi> comfiere U fi* Polenta fip. 
porta con molta pazienta i vafi dì /degna, eie noa mentano al' 
tre, ebe la perdizioni, per far rifplendere It rìttèe^r* delie fio. 
claria fopra i vafi Ai Kifitkeré* , eie apparecchiò per la Gif 
iia fri ! La Chiela Cattolica avrà, maìfemprt feoperto nelle lue 



.}:'..: i-'— J-BbrafNiim: 

■ i qui fe £n- 
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Contro gli Errori MPP.-A.eB. Pat.ll. 407 
parole, 0 in varj altri telìi fomiglianri dei Libri Santi, il dog. 
ma della Predeltiniiionc dei Sani , c della Elezione affitto 
Inita diDio farla fin dai fccoli (terni d'una porzione d'uon.i. 
ni, ch'egli determini di falvare efficacemente nel dar loro la 
Tede , la Giultiii», e la l'erfcveranza finale nel bene : avri pre. 
fa la difera di quella verità contro agli Eretici , die altre fia- 
le l'affittirono: avrl approvato autenticamente , e per feveran te men- 
te più di 13. fecoli gli ferirti mirabili di S. Agollino , che più 
niun'altro Padre faticò Del inoltrarne la certezza: ed ora unno* 
nello Scrittore avrl tanta temerità di dirci di l'uà propria au. 
tariti, che quella tanta dottrinatila quale i Libri Santi, le 
pubbliche Orazioni della Chiefa, i Fon telici Sommi , i Santi Dot- 
ut: i , ed una moltitudine di grand' uomini di tutti i fecoli ren. 
dono tellimanianza , privimi da un' din Ptmgcl* j in alia vai 
c* Ev/ngtlìa cfl ! Certo fc il Vangtio, che inlegna quella dot- 
trina, t differente dj quello dell' Arduino , quello avviene, per. 
chi io quello punta, non altramente .che l'opra altri infiniti, il 
Vangelo dell' Arduino non è il Vangelo di Gtfucrino. 

Sopra di che. fi fondano dunque quelli temerarj per pranun. 
ilare si affoiutamentc , che la voce di Prc dell in azione non ha 
il medefimo fenfo nei Lihri. Sagrì ,.che oggi ha nelle Cattoli- 
che Scuole, 0 pcc meglio dire nella Lingua della Chicli ? Da 
«ual pafTo. della Scritturala qua) Padre, Teologo , o Contenta, 
tore Cattolico traogon' effi la confermazione d'una decitone il 
flraca 1 Non lì pigliano la menoma briga dì citante un folo, 
quafiehè fia fufficicnte , e d'avanzo, ch'elfi foli aprano -la bocca , 
e parlino con vifo franco, perchè loro li creda . 

Ma che? Sari egli pollibiJc, che fopra quella materia Jalin. 
gua dei Teologi dilcrepsnte fia da quella deiPadri;o che quel- 
Il dei Padri. non convenga eoa quella dei Sacri Autori? Donde 
i,cùe le Scuole tutte Cattoliche fieno uniformi talmente nello 
intendere la voce di Predeltinaiione? Donde i, the fra smoder- 
ili medefimì quelli , che più fi fono fcoRaii dalla dottrina di 
S.Agoflino, e degli altri Santi Difenfori della Grazia, quanto 
«ila maniera di Ipiegare la foflanza ftefia della Predelli nazione , 
convengono tuttavia tutti fui lignificato delle voci? Quale può 
rifare la cagione di quella uniformiti di concetti , fe non che 
la Tradizione degli Apoftoll fidato abbia immutabile il fenfo 
i/il quel fenfo dalla Tradizione Apostolica rifiato può. 



Contro gli Errori d*' PP.A.eBJ>ar.II. afojr 

che Iddio fece dagli anni eterni grata iti menu, e perch'Egitti! 

irebbe Gel u cri Ilo V Ani 
imi tutti farebbono ara. 
i , pollo che vo. 



„ Iddio dai fccoli eterni predellini ... di fondare nella 
„ pieneiza dei tempi fono l'Unigenito Figliuol tiioQcf acri Ilo 
„ una SritiSttia* di Fidili d'ogni naiìonc , Giudei., o Genti. 
i, li , Ì quali affnggeltandoiì alla Fede del Fìgliuol di .Dio mor. 
„ to per, la falufc degli uomini . ... . /sfera paratifi dclU 
i. Gloria dì Ctfacrifla rìfujcitatt. Tali , fecondo S. Paolo, e fé. 
,, condorhi eanvengane gli Scrinali talli dti Nuova Ttflaintnta , 
„ fono'i.fauj, i Pridijlmmi , gli Elmi di Dio,- .tali quei, eie 
„ wdipinJtartwiirti rf* ciò ,ihc li Sttfamm Al*,!) /j /•« in.. 
„ ttftm?adi lor foni duidiri ,/oiin Marnati i.PrtJiJlina:i ,iSm- 
,-, il , o Eleni , gii/la il propofito , U Eltxjant , li Bri. 
,i de/Unanime grjinha , ed attua di Dita Con tali penfieri ì«t 
r, mente polliamo intendere la lettera di S. Paolo ai Romani, 
jj e gli altri ferirti de! medelìmo ApoQolo. Se ciò non fi, tic-. 
„ eia i; io per nit il confetto , non veggo quivi nulla di con- 
„ nelTo, di diftefoi ' "'" 

Gitali ecco qui que 

f.Ch.efa giammai c . . 

Tfiefario rton -mai laChicfa , né firrfnt ninna Adii Cbiifa pai 
vtdir, nulla di cmxtfii, di Jifitf*, • d'intelligibili utili tpijlé, 
di S. Pioli, Tacca di mcrtìeri , che quelli uomini imparegeia. 

-T.'/ft '■ •'■ Eit-„-, - tifi 

£=' ..,:> fc.t.'i,™ ^rielilamm Lli.'tjJta.jS-pI 
ff» ' ■ ■■■■ "' };;:- i ■'■ 

t3l tì^L^ì!ÌÌA$$ì!£: Lfeue^e^ratAro&^decTei'iim 
I-j 5 :;:ì rcicdór: :i-.:U-o , quod llcrnurn > privila ;nnl,c, 
>'■■■.. ì .■ 1 \ ,■, ! ■ ,t I/i' i L t 

- - . . Prof-o/Erai» fnn-Jum futi liom difcrnolM , fi jitì Chnto 

t.™ /]„„ s^fj/j , . . E /;Sia FHio fra Unigenito. 

iìvIm .» „, r wMtj'Of 0) Bsrr. j. pan. tom. fc paf,. i». 



Iftnxianc- PaflonU ■> 

Mi «niffem ti mondo dopo diciaOette ferolije piti per reca- 
rr »lli Chiefa l' intelligenza delle Scritture , che dillo fpiruo 
di-Ve'riti, che internarle dovea ogni Venti, non le Fu _data. 

Quefte idee sì pellegrine » Berruyer le pone In bocca di S. Pio- 
lo medefimo , perchè fieno in pregio maggiore folto ira nome 
di lauta riverenza dreno. „ Voi avete a fapere , fa dire co- 
fluì <i) all' Apoltolo , che di tutta 1' Eterniti . ; . . 
' Dio determinò di porre al numero di liioi figliuoli tutti quel. 
„ li , che docili «(Tendo alla Grazia di or Vocazione fjMWiH, 
\ farebbono profeffione di credere nell Unigen.ro tuo Figliuo- 
lo Gefucriflo. Quelli fono , che poi porteranno il nome di 
„ Santi ... Tal dsefi appellare la Vocazione degli uomi r 
, ni all' Eterna Salute, fecondo i difegni,la volontà, e il be- 
«ito di Dio 



Eterniti di porre gr 



a di fuoi fi- 



glinoli . ... non per mercede delle lo» eper(,_ ■-- k- 
riguardo alla loro Fede, tutti quelli, che ciedeianno in Gefu- 
,, erillo ,ed alla Predicazione fi lottoporrano del Vangelo .„ 

. Secondo la qual Pantriti , quel che Iddio predettine, da tut- 
Il l'Eterniti nonna ni la Fede.di quei, che credono , ni la 
Ferfeveranza di quc' , che perfeverano , ni la Salute Eterna, di 
quei, che venoon falvati , né gli uomini , che perverso alla 
falute per la Fede accompagnata dalla Perfeverania nella GiuOi- 
zw : nulla di rutto ciò fia pccdellinato da Dio ; IU al folo ji- 
bero arbitrio dell' uomo.il decidere di tutte quilìe co/c . Ma, 
quel che Iddio predellino , fi fu il fondare in quello oio?^ 
quattro mill'anni e più dopo la fui Creazione , «.a Reli 8 »« 
novella . una Chiefa, una Società d'uomini , Capo dei quali 
feto farebbe GelucrMo , alla quale gli uomini tutu tenia di- 
Itimàonc farebbono appellati , ed ammeffi /««»j> li lan Fi4i. 
Laonde nel linguaggio della Scrittura Pndtfitwi fignincneran. 
rio tutti eli uomìm indiitintamenre , perche tutti e li uomini 
indiflintamente fono chiamati a farli Crifliani , e ad entratele 
vogliono , nella Chiefa di Gefucriito, o almeno tutti i Fedeli, tutti 
ouellicioì ,che a Minile ddla hi fitte fono delimiti ad entrare 
nelta Chiefa di Crillo , o fia che abbiano i perfevecare , ed el. 
fere filvi , o fia che non perfeverando perifeano etermmen- 



ri. «i- ■>■ <i" . •&«" , "11*0.011 .il . . ..h*. . 



Centro gli Ettori Je'PP. A* B. Par.II. 41 f 

Abbietti veduto , che- e«dri Interpreti in que(U Foggi» ap- 
punto foie-ano quel pano degli Atti (l), dove fi dice, cheS. 
Paolo predicando il Vangelo «fi» Sinagoga d' Antiochia di Pi- 
Lìdia i Gentili quivi vennero in gran numero , e che tulli 
coloro i quali fra quelli furono predeftinati alla Vita Eterna, 
abbracciarono la Fede: cndidaika pota** »*rt ftmrihM ad 
ntm AMM. Se loro fi creda (»), ciò fia lo lìeffo .come fe 
5. Luca ['«wffe detto. Tutti i Gentili ,ehe a quell udienai Q 
trovarono, abbracciarono la Fede; perciocché , dicon'elli, tutti .1 
Gentili fono degnati ad entrare, fe vogliono , nella Chier» di 
Gerucrifio in luogo dei Giudei , e ad acquilbr pofci» la Vi. 
t. Etema , fe vogliono perfeverare. _ 

Tal fia realmente , e nella piìi efatta venti , quel eòi vimc La fw 
da ««'altra V,«g>U: Ma noi vi diremo coli' Apertolo (3) . ma ™» j?" 
tiferà altro retai* fe non quello , che vi fu fcedicato dap- gj * ?* 
orincimo ■ mJ f «r«™rJT ■« f*"'> cil cirf1 ""' rfi a»'**™'. « * 

eon tutte le forae noflre alla loco intrapprefa , ficeome quel 
Brande Apoflolo fi oppofe al filo tempo ai falli Apoltoli , che 
S afonavano di difiogliere i Galati dalla purità della Fede , e 
dai rimanetene «ricetti alU Grazja di Cefuttiflt. Quell altra 
Vaagth , che vi S* annunzia , e precifamenre quello dei Soci- 



«riamente hin fatto, che rrafetivere i Contentar) di quegli en- 
ei unto ritrovali di conformiti ncll* Idei, che oli lini e gli 

Fffi ai- 
Si' dera '»,*nÒ° C™%7a"5£™ -tómifAnìé? t&.ilts', li*, 
effe, nifi m/Wj Gemi «upwr qootawi «ni, hi funi osi cndidc 

.WiSì Jài I hoc ce , nifi canlBaiui raut^ ^JStT(noSii AbnhÀlim 
*'"bII^w™ B SJ™'- *<•»■» H-iritnl* & FiliiW, bivi. 

J.I ftp* Oi Di. I W- **■ TI- I W"»? C H r«t™ catPE- 

nomi dì J««j,di EWi,Ji freAft- "t. . .Imae, •««)»« w«* 
«nisIfMfktfatiMlnoTOTcBinBn. p*xb**>, item «Ut Mm fiot- 
to., li foieean della Predai mi ione qiioi eram «Gemutimi. Gemila 
■ratnit. 2|j Oblia ì e il Ber.u- "im font , qui Judiotam loco , ut 
.l CaRTunniMO-, laqualVo* mmanitaTOlKaiemquf hi,™ 

vioiw laccninde elTcniiilmente la D.I cawnendani , Il iti i» r , ( la 
. Storia Eterna rat coio.o , ca pKifraìi del Benaver ha il firnfo me- 
«.«WNQ rcnetT, 0 perle™*™- *5«.« r«*tJ™> alnov. nfent.. 

ino al fine. '■ »■* '™- *■ ** ** 



e ir 



sltri porgono della Predelìinaiiòne (l) . Non. (WWedtt fcrfs U 
■Giufliii» diDicche G permettetTe .che quelli pietefi Sagni ,.ch« 
-fai mefitano dìlprewo pei Suiti Dottori , 6 medefimi difono, 
ittita] finn a tenderli i Difcepoli dell 1 Seti» li più b dilata 
che giammai folle. ; ..... ' a 

, ni In quella Scuola perverrà hebbero efS pure li noiione , cn'ef- 
hffi danno degli £W, di cui il fpeflb è favellata nelle Scritture. 

™ te, che ignoriate, Fratelli Cariffimi , tue i nomi ut 

*J." di Pndcliiiuti fono vocaboli Anonimi , che Io Hello li-nìficias 

jj'l» Tradizione. Gli E; ( »;,.o i Prtdtflìtoti ha Sfltc da 



0 certamente «ffer polli in colai numero nel ti 
„ fimoi (tic vivono nella pietà. Conci ofiacolàehS non fono fé- 
„ paraci dalla mafli comune di perdizione per la Prefciema , et 
„ Predeflinaiinne divina , ni appellati fictada il Tkcrdo di Dia, 
„ ne per conleguente Eletti : Elfi Tono del numero di quei 
„ chiamati , di cui Ha fenico nel Vangelo, metti fmotHwi; 
„ e non del. piceiol numerodi quell'i , : dei quali il Vangelo fog- 
„ giugnE,.nHTpocii/»MS'i£/«» B . .- , ... . , ■ , 
; :i : Tan- 

' (.) Sfrittiti i* Epifl. eli IH. credidenint , hi Jirnntdr «Kit! fe- 
itp. 8. Krr/ 18. & 19. pjj. 141. cimdum Dei propolilum I qui ver « 

l ■ ' IT. r i.i: ■ , : . , , ■;. . itj ,:. . 

.ramo >nre Cicilia , homincs vn:arc ™i,co quo* vacatici Dei in illii Ci- 
ad fileni in ItrumC'iir li,;:,-, K-lh.n i'iilum fuun ' ' 



• • | P«*«t' 
llolempoioqnuoene pie- 

tn. fnm A IDat 
anis oraticicnrii Dei & 
e djfcreh . & ideo nec 



11 -ì 1 q.:: 1 - i: 1 ■ 1 e " 1 

-il:,, DCJ v.l:: ;:I.,-;i..:cl olì Do ti:],;.,: ,11 .„,,,,, -...„,; r ;:.„: in cu .'e 

«iti pantani, 6piii,Cnri(km quita dìSuni tfl, ja.ii---.rr. «-Si. 
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Contro gii Errori JiPP.ji.nB.ParJt. 41J 

■ Tinta la Chitfa mai fcmpic intcfe per gli ^Eletti. Mi i So. 
doiani , cht non vogliono imnitnac in Dio nè Elezione, ni Pre 



«rfalmente ricevuta, e rinetattìarono illrs linde (1) : e que- 
He, quelle fono, eba i PP. Arduino e Berruycr tollcm (e. .ni. 
re. I quali, ad riempio ili que-li Eretici , folìengono , ed amano 
dì ripetere in ogn' incontro (i) ; che negli Autori (agri il no. 
me di Eletti lignifica tutti i Faìeli generalmente , cosi thiama- 
ti , dieon'efli , pcrthì .1 cagione della lor Fede , meritarono d'ef» 
fere amati da Dio, e in qualità di Difcepoli di Geliicrillo fon 
dellinati a godere- dell' Eterna Felicità , fupptjìo , eit voglia*, 
frr /™™ . 

Quindi per una neceflaria confeijuenzir pretendono, che la vo- 
« ài o A' tirarne non efprima altra cola , che. 1! Amore 

di Dio vcrlu i Fedeli , fecondo /* loro Fede , e il eults , che a 
Lai tendano. Per la qual cola quando Gefucrifla dichiara in più 
luoghi del Vangelo, che «ulti firn i chiamati , 1 podi gtiElel- 
li: quelle Divine parole non Tuonano fecondo efli , che nel grarr 
numero di que' , che fono chiamati , o che fanno profeffione del 
Cri Mane G :no , pochi fieno i Giudi , che per U Cantici della le* 

T.. I&. p. '.n. Vr< t/.'-yn.^, J^|4.;cili l.iv.l—.ni; , ■ '1 /Hevl^qotn^ijj* 

!nV: i,'i-|.m. 1. .1 r c : 1 1 [-j r o'i,- ::i ..:•>: t ? „ j^ urJt maS i n "j>, 



Jibr:i licrn Novi Tcuaminii ipli fune velimi, & co rh«.(Jont^«iiir ipfr' 
fcicln, live Chr-riiari^.i: < l> h,.-u lil . . . rttUii, dilettò Dei ,<L 

,t:,r:<m ,<■!!, , ;„„■;;;, ^ i;,.,. V, nu.i |ir.t tcrcr.: li m:; : i : -j IL- J:.:fl:i 

ia Frolline dVtinsii (uni dtntcs .n ic, & uli-,, .iiiif-Jc.M 



tu per Bj^.lnnim «tepta aeri»» Bttt. j. *.(, 4. 14 8. ali il,:ji di 

I^int. E. ,„ :.,>„.. :J ;,. ,. ,.(... j.; v. ,. a,-, tij, : f,,; .. ., ■ 1; ,„|. Ml . r3 

J>«*. «st. «/. 1. !n l;brs r.<>«> Tellv Id.lir, l'emina ftlicirS, /, ff f.„J u ,,- 

T.cr.r, Quinti ri.-ij,- J:,,,:,:^. , t, ,i r -,.,.fi™ ali* immagine à:t fiarfitliia. 

P ,-,„r ....„■, -m,;, ,,,„/;,/:„., Ed ij.tfo,,,.-; 

r«« /.-.:;<:, :e 5 r Rubine l„„c il, I-.- lok *cir C |v 1 T-ci . /-r f 

"Jrlijir., .v.fic L-o ,iuini'H,.icii]:.ir:. rovi n„) qu-i , che docili illivorario- 

tec * Dio diletti, fc a:l ciirism ne tramiti di Dio, fono fpr/ijlmcnre 

tamoii» j.r.rn,m . t.. m . ff„„;J,„, d.r-„„, J ,„..„,„ ,„,/_■ h. , n. 

/r Mj/lmo mn.v.ir/i i : eiejiiì 
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Contro gli Errori JePP. A. e B.P.ll. 41 j 
e Berruyer ; poiché almeno elfa fuppone , e rìconofce efprefli. 
mente quel Dogma Cattolico , tvmi una Sforimi di Dìo, la 
qu*le preceda la Fede , e faccia , che fi abbracci la Legge Evan- 
gelici : laddove i noflri due Autori non riconofcono né Eletio. 
ne , ni Amore fpeciaie , fi non fecondo la Fede prodotti , ed 
«ferirò MI' asmi,. Frattanto M. Boifuet non avvisò di do. 
verla lafciar impunita . „ Quella nota i falfa, die' egli (t) : Gii 
„ Eletti fono quelli , di cui Ila ferino, che ni filmano tjfir 
, fidali [Mattò. 14. ¥.14.] Tutta i pieno di fienili palli, iqui- 
„ li moflrano , che la voce Eletti non ha da effere fpiegata lem. 
„ pliccmente pei Fedeli , e che quando cosi fi piglj , fi è per. 
„ thè Jcefi prefuraere per la Carila , che i Fedeli perfevereran. 
„ no (ino alla fine . Tutti , die' egli , offerveranno naturalmen- 
„ te, che quelle idee dell' Autore , fono dello Spirito de' Soci, 
i, niani , che non vogliono riconofeere il millero dell' E 1 «ione, 
„ e dulia Frcdefi in azione „ . In tal modo favellava il Vefcovo 
più grande de" nolìri giorni , all' occafione di un Critico , che 
s'era efprelfo con qualche forti di cautela. Non avrebb'egli tuo. 
nato contro a' temerari Scrittori , che niuna tnifura ferbano, e 
ài fronte il miflcro afTalifcono JtlU Elicne, t dtìU ptidtjlini. 

Indarno il Berruyer oppone in quelli parte in una delle fue 
Difefe {1) : che gli Apertoli nelle Epillole loro danno fpeffe fia- 
le ai Fedeli, ai quali fcrivono , il nome di Eletti. Nulla più. 
debole , the queir opinione. Perciocché egli è vero, che il co. 
fiume degli Apoftoli , e della Chiefa fi è di favellare ai Fedeli, 
come ad Eletti. Ma quefio avviene in primo luogo, perche tut- 
ti ■ Fedeli devono ivere una umile, e ferma Sperane, che Id. 
■ho fia per far loro la Gratia dì Sondurli alla Salute, e per con. 
fegueme elfi fieno del bel numero degli Eletti. In fecondo luo- 
go perchè la Cariti ci fa preludere, che Iddio fari la Graiù 
raedefima lì nomi Fratelli in Gefucrilto. Ma S. Agoltino offer. 
« ( } ), che quando fi di quello nome 1 quei .che abbracciano 
la Fede, ricevono il Battefimo.e vivono fecondo Dio.fi e per- 
di! fi fuppone , eh' elfi perfcmcranrio ; e non fi fa , che abbia, 
no ad abbandonare la Giuliiiia : ma Iddio , foggiugne, il quale 



•J Nwvi Ridi, Leu. II. p. 75- » nefciemibui qt 



£Ef ... IJhwitmne Esordi. 
tonofce quali di elfi non perfev crei anno , non li annoveri fri 
gli .Eletti. 

Fscciamci all' origine di quell' errore. Perchè mai i PP. Ar. 
'in h cr;c- „ . [j vc . ; ,|j,-.ttanq in Rutila parie le idee , e le diffi. 
^-^.w.iom de' S-)CMÌ..r.i ; Vur troppo vedalo ne abbiamola rag», 
i.i c liei, ne; cioè,perch; non credono, non altramente che quegli Ere [i- 
: iyir ile riii c i f t li S U Fede , e la Perleveiania nella buona vita fieno doni 
dal non ere- j; Di tó> in vccs di attribuire, eolla Chiefa Cattolica, 

CfaWi C« 1* **ÌUtjt H:i Fedrli air Amore gratuito dì Dio, ed alla Gra. 

FedT| C « Ferfr'j:ddtì gli ibii* Iddio per porli al numero de' fuoi fi- 

pinoli- I pa(£ dei loro Scrini, che abbiamo addotti , emr.. 

Sb^'SÌSÌS! Mffi-dt quegli Scritti medelìmi non i quello efprefib? „I Gen- 
C :- ; : ': i Z) , fili , dei quali preveduto ha Dio la Fede , farli, oo i veri fi. 
J'-i'":,:, gliuoli d'Abramo , dice il Berruyer (i), faranno polii nel Iuo s o 
qndb „ de"!' irraditi carnali , dei quali Iddio previde l'incredulità,,. 
P*°- Dio, fecondo lui, ha dunque felicemente fraudali io Fide, 
come, previde 1' incredulità ; ma non 1" ha predeflinata , ni la 
produce punto. Favellavano, precisamente cosi i Seroipelagìani , 
(étondo che riferìleono i SS. Proipero, ed Ilario (*). 
■ In un altro luogo fa dire a S. Paolo .(j): Colui „eie téla 



un' effetto della Mi/trifw- 
mdKÌKt, che Dio efigge, 



, d'efferc a psrte alla tt-fiitudu , ed alla Eltgi 
Uomini funeri», e instati ai doni della G ri ' 



Dìo nell' i 



Amore fpeiiale ! L'Apoliolo dell'Amore vi dice allo incontra (4), 
rflirr D'io Jllffo , chi ci «ni il primi.- Deus . prìor diluir nor . 
Voi vi gloriate d'avere a Dio offerito l'omaggio di wjtra Fi- 
it , e. d' avere con ciò meritato la firn £/«™< ; e S. Paolo vi 



— e la leti, di (r) Ben. j'.p.'t.'. V- '5. Vedi 

t ijucl.! .:■ S. Ai; ri:„.-i ;J::Ì. r. : 2. 

libro diS.Àgaflino A 1. Jo. IV. io. . • ■ • 
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Contro gli Errori de' PP.A.t B.PerM. 4I? 

rifponi'e: '>>> /« telai, ih: dirdt il prìao a Die , .far nane la 
titwtpeaf* (r)i Voi pretendete o' effen; voi quelli , che avets icel. 
to Geliicrifto nel credere in Luì, e di nun edere [bui ditti, 
perche folle nella lui Olirla ammetti al num;rn de EU. : j 5 Di'.ci. 
_ ,- _i_ . J! ....... - «--Scririo medefinio vi 

ì Me eligg:fl: ; mi 

lo clryi voi [1J. roietc voi Jaiciar ai non vedere in q nette p.l. 
role di Lui , che è la Verità ifleffj , 1' Elciio.ic adatto gratuì. 
t», che Iddio la de Ivo. Eletti] Cj7.rrr1.JcK, vi diremo eoa 
S. Ag-ittino j-, „che i Fedeli 00.1 Jano eletti , perche hieoo 
„ creduto, n;a lòno eletti perche ciedono . . . pereh. 1 le oU Ape» 
„ fluii 'ottico flati eletti, perche «veflero creduto, iTrebboira 
„ eletto Cefuenllo • prir-i. io credendo in Lui, ed a.Tehbono 
„ con ciò meritato d' eflere eletti da Lui • Or> Gcfucrifio elrJu- 
„ d: alTo.jtJ -nenie colale pcnuero , quando due ; uà vei Mi 
„ dtX&fle, mthiltff. E s li e certo nondimeno, che gli 
„ Apo'c.1 elcfero Cie.udi.lii, quJC.:s c:cdrt:rro in Lui. Gufa 
„ uni dire JCi>au! lù ni.-., j i;i qjcflc panile: non voi Mi 

„ Lui i primi , penne Fjli efioloro per conicguente deggeiTe- 
„ ma eh' Egli mcdclìmo li trafeeUe , pcrchi effi ItcgliiìT.Tn Lui; 
„ avvegnaché la Mifericordia Tua li prevecne con una puri 
„ Grsiia, I non in ricoinpcnli dei meriti loro„. 

Quando vediamo per tanto nel Nuovo Tcihmento , che in 
quella moltitudine di Giudei, cu; furono reflimonj delle predi, 
«rioni , e de' miracoli di GefucrHIo , e poi dei fuoi Apottoìi, 
non v'ebbe che un piccìol numero , che avelie la Fede abbraccia. 
Io ; non penGamo , che quello piccini numero fiali dappersè tra- 
lecito dalla folli dcfil' increduli , e che Iddio eletto poi l'abbia- 
» cagione delia fai Fede - crediamo allo incontro fcrmilGmamcn- 
re ( che quei Fedeli Giudei non abbiano al Vangelo creduto, fe 
non perchè Iddio eletti gli avea per dar loro la Fede. Tanto 

T.IiL Ggg S. 

ti) Rum. XI. !!. dendn in enm, ut .ligi meretemur. 

(0 Jo. XV. 16. Auftit antem hot ninnino qui s : : , 

(i; 1.1 1. ,:, 1™ Ij-iS. r. 1 7 . ".'4. .'««i,.. .-.-J i ,j ■ 1 

Iniellioimui t ' - - 



Et ipfi qMiucm 



ei:: ;i.Un- 



eretli derubi '"[e" ^ni' cMau'ruur T'n' de"r.j: '■Ì'.V-u.I -"<■ 

credane. Hans cn:n & Duaiii.j! li- kJ.-i, f.-J 'f> ™> "'B< ■'«•< 'l'i' ™n 

» (MB uerìt, Obi dkii:»» rliECTniit rum, ut diruti . ., iti 

,fid ittiliii sai. Nimfipio- ut thijirciu emù, clri;:T t" : <in:a 

Pirici citili Cini:! , quia trr J..ler:int: mifeiicor 

Iph eam ptiiB utiq.ie eltgetuilt tre. duo! gru 



4l9 lflruxton€ Pi/lamie 

S. Piolo , il nual puro non altramente che gli altri Apollolì era 
di torello piccini numero, infegna nella maniera più pretifa. 
Concio Hi «o ficchi , dopo «ver egli raccontato le dogante fu. 
re dal Profeta Elia al Signore , perchè fola egli tìmalto folle 
attaccato al culto di Lui ; e la riipofa fattagli dui Signore ndl* 
afficurario , W roerfi [irtelo /etti »!U perfine , le quali piega* 



a Elettone di Grazi" i "°" fi' 
pire .- dirimimi if Oraria «» p'* farebbe Grafia. Cos'avm 
le adunque? ^rnven.», che Ifraells (tioi.il corpo dell »Naii< 



gratuiti , ma che Egli fieglìi a laghi Mia Ur Fede que' , (he 
li foiromettono al Vangelo; menrrecche lo Spirita San ro ili. 
chiara efprefia mente per bocca dell'Acuitolo, che quelli Ita i 
fjiudei, i quali cred:ttero in Gel'ucrilio, la Fede non ricever, 
toro, che nidi la Elesione affitto gratuito , ehe Iddio fitto 
avea d' elfi , nel fidargli Egli medefimt per Gra^U t nel mede, 
limo tempo, che per un giudizio della ita Giulìiiia abbandonò 
il Corpo della Nazione Giudea al prnprio foo aecir«meriro ; 

reliquia; fieundum EleSiaem Grtiie filvx faììt futa Eie 

Bit ttmfieut* efl? 

Ma la luce citeriore >piìi viva non è aria » eifchiarar e,uc' , 
the fono determinati ad antiporte le tenebre loro alla luce -Voi 
qui ne vedere un riempio terribile. Il Berruycr come fe moli 
lo venifle dalli med.-fima ,cecità , -che gT increduli Giudèi , in 
queRl Sentenza va parafrafando le parole dell' A ptflolo fl)„. Un 
„ mimerò ben ragguardevole fra i Giudei a ragione dilla lar 
„ fide, della quale Iddio fece gratuitamente il meizo di falu- 
„ te , vingon fepar.ui dalla moltitudine , che per la fu» incredu. 
„ liti li perde . V ubbidienza loro alla Vocazione Divina gli 



(0 S-.i XI. *.(!-.-. (■■; Si.l qn:J e, msri'i.: - : i 1 ! :r[ i:r. G-irii .:.vr. :i 

d:ii: ili' divini™ "(pi ofijffl ; iteli- eli Grilli ■.!,-:. ; crj-i'iln-:! -l i 

cj'i: ini hi cri"-- ' n: ' 1 1 i : i :m:tì , <ìui Li.it hrisl , line n=n eli «oleum 

non nirviumnt senni in Hi:il.S : ; ek'ólie. iiniin coofctutl tu : oe: 

enp, & in hot itn,>.;;, i.'.:i|i: , vtT o i.liemali funi, 
enndam eled-.rneiM Gi it:,u ùh:x fa. CO Ber, J p. t. 1. ? . )Jp «, 
ili Iuiit . il ju:ci. Grji.i, un r.aii 



Dlgitizad b/Coogli 



Cantra gli Errori di' PP'.A. e RPart.fr. +|p 

„ Iti falli oman- da Din, e fciegliere quala avanza preziofo di 

„ femenza per elfere i veraci figliuoli d" Àbramo , ed ottenere 

„ un giorno la Vita Eterna, fs conièrvino il dono, che rie*. 

„ veliero, e nella fede petléverino, che haq profeflaco ; . , 

„ In dico, ch'eli fono gratuita mento ricevuti mi numero de* 

„ libinoli, /Jrr.-iè la lori Fede uri Midiamn ,-la ««air ila Dir 

„ porzione ninna, di merito, n ; d' ugguagti anzi eoli' adozione 
„ divina , alla quii; fono innalzati , V adizione non è in «ffi 
„ il frutto del merito , o la mercede delle opere .... 
a Grazia e merito fono due voci, che non pofiono infieme ac- 
„ (oppiarli . Laonde non pel merito delle opere della Legge , 
mi per accritiu .r.e liberi . e O/Jruita . eie l.:c.o ditri^.. 
„ no di Tire dell' M. Fté, , fi lalvi tra noi , no» 

,. altramente che fri iGectili, quel pieciul numeto d< Giudei , 



hili.it un (erto, che condanna sì formalmente il fuo Peligli 
ma, a tu ve ooo fi vede meno il fan ch'inaio attacco all'etr 
Di. ci obliamo in poc""c furale l'artifizio adoperato da tnllji 
ìsgianirt i lem più nella inhncere d'ammette;* io Dio un' 
liune gratuita, cneotr' egl. fonda mani!, ila mate l'EItjloo, 
Dio fopra il minto d'una Fede, chi dall'uomo fidamente 
riva, e di cui non i Dio l'Amore. Non altro G richiede 
quello , che dilìingucrc due cole , che il Berruyer meddìme 
gran premura di diilinguere, le quali fono prima l'Elezione 
Dio fa della aadi^kni, a M ure^o , al quale attacca E a 
none degli uomini; feconda ri 3 meo te l'Elezione, che coi (j 
gli uomini , che abbraceiano eotefta mezzo , o la eóndiz. 
adempionq. Non * ' 



1 Decreto libera. 



ppors;.! 



Cu adozione, alla Fede , ansi ebe ad opere efleriori.o ad ogni 
«Itti condizione, che avrebbe potuto efìggere ; ma pollo tal De- 
ttelo , od Elezione di quella condizione anzi che d' un' altri 
(decreto, che per Te Delfo non falva alcuno, ne altro fi propria, 
mente, che prelcrivere agli uomini la condizione impolla | or o 
da Dio : , V Eiezione fatta da Dio poi di quelli , che add -tra , 
dipende dal compimento di quella condizione , eh' Egli efigge, 
« che l'uomo fornifee , e porge a Dio dapperlelldfo, E-ii c 
manifeBo adunque, che l'Elezione dell' uno, anzicche dell'altro, 
CggJ. non 



41o 



Ijtntxhnt Pàfltrate 



non i- in modo alcuno gratuita dal canto di Dio , ma £,cn 
la mercede dd merito della Fede; perocché Iddio non eki>"e 
fé non quelli , che per la loro docilità a credere hanno rieml 



io, o condizione preferì tri da Dio egli uomini, alla quale avef- 
le Iddio la IdaGrazia atratearo. Aggiungali, che quantunque l'at. 

10 di Fede non Ha un opera dlerna , e tuttavia un genere di 
opera , ed anche un'opera rf affai maggior pregio agli occhi tir 

Fede; e per tal ragiùne effo non può. venire dalla no/!ra natu- 
ra corrotta, ed inietta dal peccalo, ma elio * un dono di Dio: 
f> 4m hi e* ixtìs, ftd.Dii imam rji. Laonde i Giudei do. 
mandando un giorno a Gcfucrido (i) . Ccfj faremo noi per ftr 

11 epfe di Dio ? nTpoIc loro : l'opin di Dio , doì l'opera, che 
non (Diamente Iddio elig^e da voi , ma che voi- avete bifogno. 
th'Egli operi in voi, opui D;i,/i è eie ini credine in Lui, cf 
Effo ha maadiio: Finalmente S. Paolo ci afliciira, che le bim. 

/«^wfcam» all»-'clcrÌA,xin, farà m tini njnififintl un ^rornM 
noi fina andigne (j ),- e frattanto. polliamo negare ., die- non 
Beno meritorie della Vita Eterna • La proponione, o- la fpro- 
porzione d;l nm'ii , e u^uagliaa^i: tra la tmiì^ivit e il 
benefizio promsflo nulla fa dunque qui . L' adoiione divi- 
na non. fari più un dono gratuito di Dìo , ma la mercede 





■ I del ' 
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Ùmlrò gli Errori Jc PP. A. e S. P. II. 4« 

lerito , come I" uomo coli' omaggio delle fua fede ibbìt 
-le riempiuta li condizione , alla quale è l'adozione «• 



Quello poi 
Fede , Io dico. 
Egli 6 inutile 
dei loro pali! , 



brinai, manifelWote Pelagica ,c Sotinb-O iulH 
Amori tulli i palli del Nuovo TelUmen- J?t™ 

unente è (labilità li fatuità o>l!i frenelli, pwan 
, ed alla Gì™ . Ci balli cititi» due, o< t>^ 



«//a dijli-j di Più , fi è qm-.fi , hiunfit f,r nei. Chi ptnii 
,i fipmrì dall' rfaure diG s fu.,!;h? f .,/.</. , U aagofcii , /a 
ptrficu^ici! , /imj , Ij nullità , : ferheì, , I.: fpjja > . , , 
Ma in mtxx' " J«f/ìi nu'i , noi y?J»i ■vitterìefi x ctgìme 



Oinavit ej-,™™, ft.ri 



+Ia Jflmiau Parale 

iì Lui , eh li Pintiii io fi di urla , chi ni U mane, nt 
la vita . . . ni dot* cntfur* i, potrà f cp „ m fate 

Ornare di Dio , iht è fóndita (■ Gefutrifli Ne/In Sig„ srt . 

Li gratuiti, e l'efficacia dell* Predetti natio ne fono qui ef. 
preffe con tale chiarella , che non Ulcia la menoma ombra . 
Quegli, dei quali favella i' Apo!lalo, l'ano gli Elmi diDio.„So- 
„ no chiamati, dice S. Agallino il) , non con quella forte di 
„ Votazione , che a quei mcdelimi ù comune , che non hanno 
„ voluto trovarli al to3v,:o Oclle none; ma d, ^cW ,),„ fpe. 
„ zie di Vocstioue , che e parucolirc di <;jc;ii , cht f t „ 
„ «4n (tiooda li Otitm a. D.o , co Egli uttàie m,lh fan ?n- 
„ Imn^.tptètfiM *d {mi .onfrrm mU' tomsgh,, M 

„ l„*F:fr.»»'<> ■ . ■ Vo.-t.one , p:r c^i duTer ,1 me.'rfimo 
. Angiolo la un alno luoga . ih: iOmi, , U C Ka .„„ 
„ /oia /<-v &«'<«>'"<•> ; volendoli di<e , che l'etereo i fi(- 
„ lato ftabil aerile , e i ni m -ita!» Ime rie . . . Q-.f'li a duri. 
„ que.che Udii proi/I'Oì , Egji olirei. il-M^a, ed effi foli, di 
„ quella ;p ; ne di Vj.u.0-: . :t, i |,:« » ,W fW.o e 
„ quelli, c*( in £»>h cium-i . **o« ^"/i'A* , ed efli 
„ effi Ioli ( cai dcr.o def.i Giuditta di pcik-vcruu accompa. 
» goato),rj«l/. m/ JS-P P«J-.l--i..'.^i.^M 

„ far ami» Vi i'»'-,!' di qu;l.i G.o:ia , che non avrl (ìnt 
„ giammai „. Il primo aoello di quel» caten» di beoelìij lì 
e il Decreto fletto, e la Prede ttnaiiotn Etcìoa di Dio iefcra- 
rzhi'.t iiilt lua Predenti : Jj quella Ionie oantpann.* , p.™ 
di Mife.icordia f:orro'.o nei te.npo e 'a Vocaiione lecondo il 
il Decreto, il quale fa , che gli tieni abbraccino la tede , e 
liGritìa ,ch.c li giultirici ilabilmcncc , e la Gloria eterna, peri*, 
quale Iddio cotonando i meriti loro, corona i proprj fuoi doni. 



(0 5. Awp. L di PmAJI. 

li. t> 17. n,m. ji. Cfc. Vo- 
<J< Diras uradcllumo^ . ■ - .non 



Ma 



-,■ ... - ■ ■■ .... ili ert , fine 
id nuplili, . . . mutinone fljbilircr Uri fune . . 
prxdefliniUK »c-:.ir, Cj™ ,,im pmkQMivit , ipfn ^ &ix 



diedre (t Ctri/bm^^ Dei *i 

pmpi/ii-m .meli funi pre/ii- non habei tinera. 

*ù O- rid^imm infami, in*- 



ppftxvit: ne; ili» , <rd ,ì,.i prr. 



OigiiizsaD/Googli 



Contro gliErrori àePP.A.eB. Par.II. 413 
Mi eon quale efficacia lutti quelli effetti di Mifericordia non 
fi operano mai? L'Onnipotente fu , che fi propofe di operar, 
li ; il Figliuolo unico di Dio, morto, e rifufeitato, e affilo al. 
la delira del Padte Tuo fi c quegli , che li ottiene col merito 
infinito della li» Mediazione. Tale è il principio della forza 
invitta degli Eletti. Deboli perfefleffi, e intimamente «invio, 
ti della propria loro debolezza , trionfano tuttavia delle lenta, 
zioni le piìi terribili , e le più fediziofe , non colle forze del 
libero arbitrio, ma con quelle, che loro comunica quigli , di 
li ami , e non permette, che nulli giammai li polla dalla fui, 
Curiti reparare . 

Tra quella dottrina del grande A potalo, eia patafraG dei noli ri 
due Interpreti , prodigioia £■ la differenza . Eccovi quella del Berru. 
yer;i), che tutta e conforme con quella dell' Ardui no (1).,, Quelli, 
„ che colb prcìciL.rii lu.i inanità Iddio previde , che tojw 
„ ad taira» pur U bW< mU' tamomU ii' futi (degni per la 

detonati 6 da tuta l'Eternità a farfi tonfami colla loto umil. 
„ ti , pazienza e iom n I 

„ pi quello mezzo neceflario di iàntificazioiie , il quale confide 
„ nella Fede in Cefucrillo , e nella conformiti delle membri 
„ col Capo , j/o-f/,. t:Ji /■!! nomini col fungili , olla fede nel 
„ fuo Figliuolo Unico crocinolo, e riruicitato . , . Quelli, 
„ ch'Ef-li ha cimbro, c ,;/,,«, >,J D ™ MU {«a ™« , egli lì hi 
„ giulìin'cati .... Quegli, ch'Ei giuflifiei in tal mo- 
„ do . . . iatodeft'm*, c permetti per mercede unaGloti» 
„ conforme a quella del lor Capo , parciè riempimi firn M fi- 
il: gì' impiyiì ili lor VacuxiuK „ . 

Pof- 



^jnart .i S l, uomini i'cbbligi. 

.. .. 

xpni li;- dt:[cvit & zi 



!.. :>:.c.]:.iTÌ meni, L1MT, futuri 



434 WrimW 'Pepata*! 

Polliamo noi lenir meglio il conrrafio tra il boro Teflo < 
Li piisfrali' Srco^d.i S. PjoIoOi" c il principio , eia cagion pi» 
n» del Mini nel! 1 opera dell) Salute; fecondo h p„.f,i„ «.!„ 



e particolare per gli Eleni ,- dopi di che Iddio giuflilua mtL 
(7 , .te -,H.. /« t«, . ma non tgl, È , (he fc. 
coni; domita. Se .s.io co-for;;n a,; [m-sag;*? r:: de\ u.Vn 
non è, come dice S. Paolo , perche Iddio li abbia prcdefiimti 
,d ejfenfntti confort f Lui, pr^t/limvh conforme, fin; ii i, 
perche elfi medellmi vi fi rinata un firmi. Dio ha folamcnre 
propollo, che la conformili con GcliirriRo folle il mciiodìfa. 
Iute i«r tutti gli uomini: quell'i la condizione , ch'Egli gin. 
dici, doverli 'figgere da efii: ma la pratici di quello meizo, il 
lompimcnro di quelli condizione dipende unicamente dalla vo. 
lonrl di ci afe un o . Finalmente fe Iddio definì, alla Gloria qutl. 
li , eh' Egli ha giullincato , quello non i , che rondiiionalmen- 



Perfeverania , la qoaie pone al poITcdìmento della Gloria , 

come non lo i della Ferie , la quale conduce alla GVuftltw . 

Non è quello, un'altra fiata il puro Felsgianifmo? 
f S. Paolo comincia cori la fua Lettera à que'd 1 Efcfo ( I ) 1 
le! Benedetto fu Dis, e il Padre di nofiro Signor Gefiurifio ,cbi ci bt 

co/mal.' in Gefiicrifio d'ogni forti di be»cdi~jom /piriW/; per ii 
,[J Cielo • ficcamo si ia tlilii in Liti avanti U Creazione del Monde, 

(0 tyW- <■ ».2> {ir. Bene !i;i ;s qntinnvir udì in JileSl Filìo fili. 

fi.: .., H l'.in: D iti n: Mi. Ir: .le! I :t; qui :l.u;n:s K -<i ■ • ri; ■ tv 

Criniti , <ij; Irene.!.. rt rrr, ;i- u.:i';i SVirr.; inerir firn . RTin.ilmtin [•-> 

tirivi.:.:" :. n fienili:: rrr icr i:'::: rrs n-o: k-v.jri.ivrm divinai GtanvB 

in Cs'l., H~-i_r riifi r.,i n 1,1., tuli, qui foperibllonivit in note 

imi: invili . rum;.-.; :!;:: :„ t v:i = .i-J furi. IL' , :>r.>-iì = ltm in f;:rr:vlri.n 
rp-tìii lt:{ 'I- Cn.n:iiitt , igie rrt . propnlltnm volutila!:' rir.,.;rn Ufi. 
drrlr.irr.ivn ni' in p .jprior.im filili, rvnr omnia fttiiiidiiin tonlillum ve- 
runi eer Jtfum C!i:i!ru-, : „ !p r, 1nl , hnims fui , in fimus in lauderà 
ttenad OBI ptoporu li m valutali* Tnx, Gloriar ejnj. 
in ludMi [lena: Grati* incinqua 
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■ttiiVfir /f CdrìtÀ rem fcffim. Sarti » etti agì , occhi fui.-. a«H. iTto nelC.l». 

J ir..l.' arf (jjtw /uri ^M' *Uitsivi QlfutTlfii, , e T. della <<im 
^» GrfW,yì* /eceVa .V .rf««» /«, fV<»M fer /* ir*., e J*"'™ £ * 

jW> |J(«J /(M, CfK^ . i* Ì'WU «' 'W«J grati ,gfi g,, 
.«eii TU nei f«''i"< /*» *''«•». " tJ f' u "w™ *«- 
Magone, t.te Iftiniffiml dt putti pii .m/iti dtl fin Stagui , 
fiaads li ritebezz' >!'"'• Grafia , di ia Tarpati fiprt di 

ni «• .U^i . . . A m »i>i wVdf'«W 

fitmo chiamerà firtt , tjfttdt fliti ffdcffi-ati pii Diente diLai, 
O, cf,r, mt. li ufi fiwi* il 4ifo». diti* fi* Colati , «eli 
fitEgli M«.,tgl»ifiMom.*«. . 
. Qua! benda non liilogna avere io. fugli occhi per non vede- 
re in tal moltiplicità di concetti sì forti , ammaniti , per cosi 
dire, gli uni fopri gli altri , avervi uni fcelta . una Predelìi- 
nazione affitto gratuita di Dio.chc i la fonte, e la cagione ef- 
ficace della Salvezza degli Eletti, e di tutta. ciò , che ve licori, 
ducei Ripuliamo cìkcIId rendimento. di grazie, offerite dall'A- 
pallolo al l'adu: clic .Mikiitmtìc ■ violiamo i nuilr.i Tenti me n. 
Xi fopra quelli, che lo Spirito Santo a lui irpirò ,.« niendta- 
4B0 .qui pure S. Agallino per guidi nello fpiegire quelle- pano. 
„ Conferiamo , con quello WH! »)■ F rols «eli' Apollo. 



■ m. », „ 

agi verbi Apofloli^iiijiie videiam attendile fmnd*m J>/««^ni)uiI. 

jjmr^im? mondi mh4'lMHWeni*J vati* di placito ajoiiemuT volnnti- 
qnii finfti et immacnlaii furori tó poftrai . In c«« [•atiflmh «p, 
tnunm, in nt «Temi». BnudiS*! , inani! , » dittSe FiBl fm: in qua 
irrauil , Dia* *■ Mi Dani »>- mugic volunrire Ini sraiificivii nei 
ft? l'I* Orlili , q.i i«j *Wir,T ... In hoc myfteriB volturni!» 
i. a»w U3w yji.W. i. <— Ùa poluil *Wr/« p-Jw fi- , Icenn- 
hpbiu .« Córijlo .- ft«J c^/' »w dum bonim volnalilcro Sum , non 
il iffi mi naa^i imflùiaiiii^m , iti Jccuadum Doilrim . qu* boni effe 
jJ,mi>, fii^s; e> immtuLui . Non una polTtr , niE ijfi fecundtim bo- 
ngo quii fjmri tniHn 1 lei! UI =f- r.a:r. illuni. im;ti fnuii ut BOdl tierci 
feuin% . Nempe cejrun) eli , nempe lubwenirel . . 
nmirelìurn eli : ideo quippe uLa Mimis Ioilbuoi tQ de finfiuli: Ai- 
jnwnts flnuri, unii digli ipCupis- buu». Cenu'lB autem protrai du- 

ddUmiB ut "l'i Fi: STl':-im em> Ho , cernili! fJin:i m m li ibtioris 

eflemus . Itiacgo noi {•jndi»f *«*- Apoilolici tloqUii dtfendalar hic 

rf i fl ipi /fàturifi yt t mh pim rjMClftì- antii a cumia qnim meliti eiioj- 

flojtj*, filiti iligu 101 in ìpfo mici lune hu mini, llnquun IioiuQ iliquld 

»:u:j:.'i isnj1i!aJ,-iu.-™, «r (ii- p:itl J[[ . u[ :t! ::ÌJ'J JMr ti . E..-i« 

O- innuciioi' .'b m/jifSi f/'-i , wlleai ìji C*rifl« ■«■■'. 

in leM&Wc frvttjlmam mi in aita- tm^itmismat ■ ftud^huuu nei ia 



■ 3 ; lo, «' ■tWitmo Te (rome lo dicesno i Poljgiam) Dio^i In 
cititi Minti alla Cretuione del Mondo, perche egli previde 
-„ retw' noi faremmo Santi ; ovvero Te allo incontro ci afabii.clie> 
■, li, perche noi lo ioffimo. Benedetti fia Bit , die» ItJtpàfkU, 
■„ H Padri del mflro Signor Cefifcrljìo, ehi fi bi'tiempM in Gc 
frerijh fugai fina dì Vlatdìthtì fpkiiuti per ,1 Cielo : Jic 
■„ »™ ci ttige ia lui inaaxtfatla Cn^w'jU Man*. , «fS 
„ fiffins Santi , e fea^a macchia- agli sechi fati.. Non dunque , 
„ ripiglii S.> Atollino, perche nbbia Iddìo, veduto che noi fi. 
■„ «noHi'Sa'nti, Egli ci eleffe,™ perche io fifirao. Nulli a 
„ cerio, nulla s) evidente. Cene lofi ico&cbì non ps C altro £i 
„ pitvidei, che noi faremmo Santi, Te non fwrch' Eoli meoeG. 
M '>nia ci eiefle nel predominarci ad eflcre Santi per fiu Graiia. 
■„ Iddìi pittanti ci ha riempiuti d' egai fina Ai bòtii^m fpì- 
„ nWi per- U Cicli in Gefucrifli , nella étedefima maniera , con 
„ wldeleSe in lui innanzi «Ila Creatane Jet Mondo , ani* mi 
-,-,■/«#*!*' Santi, epuri agli Neil fili, in prtatjlmttJK! . I0 J JW 
'<Mh* o* 1 'rjp« jf^Wr' adenhi per Gcfrcrilh , tinCefri 
-„'en/W. Ponete mente .■■ftgiit.' quello Padre , a tlò.tbe l'.Apfr, 
„ Itolo foggiugne: fiondo il beneplaciti dì fra Yeiontà ■ per im. 
„' pedirc, che noi; cì glorìaflimo in noi fleffi , ne alla vtìWnti 
„ propria noftra quello attribulffimo, che è un puro dono del. 
„ .la Graiia; beneplacito ; continovi l'Apqlìolo, pel qaalelddli 
\ a .à, ha rinàtiti grafi agli .occhi faci vii fin FigiiuiJi Alimi. . . 
!» la quello- milìcro di fua Volontà racchiude Iddìi le riaiatf 
•„ della fiia Grazia, e l'ha fitto per uno effetto dì fui buon* w> 
lonti, e non ja. Ragione della noflra , lacuale non potrebbe 



Zini . Peti'r tbuM witlhU n£ 'jfni'tw, £ann 
plaràm vebmrttà fa* , ni «rasili wbrf* r/u . Ipfe quW ofHnatt fr- 
inì , lei de illim ergi Ce icJnnur* tiwiftiin frtfìfH a i fa*™ , m j™«r 
gtonenr : feejt ice fiomérm dev'aiti in Ifdem #°ti' epa, inique JaneV 
irti* fi* , fimamm imm ft hnM, prepter mi quod to. 
«•ni .flmn , j*™ p&tflik in Me- catir , preiipinatn ante mandi ut*- 
(b Fìat fin, in j" fhiim-tnficaH jtimiiiHt-, toe propoliiii ei« 
Wm, pneetfiiiM M nmtà m pmfn. eft in» eleflanmi propria voti i io , 
y5*»,non noftidra.ftd t/iu t «wiA gnOtt etvXié nmw m ; 

f»' . "Ifloe aJw, ur ipfe qcb yfnntósw tnptja™ violi fimt, 

"l jff °^ Ia,,n * P" fnltcnih. firn dea. t> ». 
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Cantra gli SkmS flWft A. iBJtr. II. T^j 
„ effer buon*. fc-Egìi rndefima -colia fu* buina- Volenti - noto 
„ la foccorrefle,. perche buon» foffc,,. 1 ^ 1 !.. <>...:; 1 . . . 
„ Troppi», luogo, (atebbe, continua tuuovia' il Santo ; Dottore , 
lo infili ere : Jbpr» ciateuna delle ripreffioni dell! Apoflefo: ni 
„ voi il erta m jote -vedete con qaale chiarella , ed energia culi 
;,.ltabilii'ca la veriti di quella 1 Grazia , (he noi Ibflcnshiamo ,e 
„ contro alla quale lì fanno oggi gli jfoni d'innalzare i meri- 
„ ti umani , quafi primo l'uom folle a dare a Dio qualche ca- 
„ la per riceverne la mercede : Dit ci ha duiìfu ditti in Gefu. 
^ eriji. mtmz! alla Crealo*! del Monda -in predominandoli ai 
„, apro fuoifigiiaeli ^nl™/ noBJ.perchtipre«ed I ito-tbbìa, tbc 
,, per noi. flcjli iarenùno Santi, e puri : ma ci elefle, e prede. 

(lino, perchè la ■fijprno , ui ijfìims. Egli- il léce funai» il b.. 
„ septaùta di fua adorna, acciò ninno lì glorj del voler fu» 
„ proprio , ma follmente della buona Volanti di Dio verfo di 
„ luì . Lo fece fieinda It riabbi dilla fua Grafia , faconda U 
„ buona fua Vallati. , la quali ti fece egli fatili nel Figliaci fu, 
„ diletta ,nrt quale abbia™,, temi per fine, avuta far» alla tri- 
„ diti, dopa di ejfervi fiati pndcftinati , non fecondo la -deter- 
i,. minaaùone della noìfra volenti, ma fecondo il decreto di co. 
„ luì , che opera tatto il bene, che e in- noi si fattamente, 
„ si' Egli vi opera ancora il nofim veltri . Finalmente quanto. 
„ 6». di buono in noi , Dio /' opera feconda il difegno delta tua. 
„ Votmì , acciò Ga .Egli lodala , e- glorifica in- noi [e fai fir- 
„ viamo a far eifpl.aaer. la Gh.it, e la' Peter** Ma firn Oro. 
» <"]■ Di V* avviene, che noi gridiamo [e ripetiamo fpef. 
„ fe fiate ] ci, nejfuna fi glorj nel? uomo , ni per confeguente 
h io fe fieno ; ma ibi fi gtaria , fi gioì) net Signora , aedi noi 
„ferv,a«* a far lodare , a- glorificar, '„ fa Grazi*. Concio. 
„ Acciacchi Egli medefimo opera fieend, il dreni,, ad* noi 
n feniani, alla lode deli*, fu* Grafia ■ e che cok opera Egli 
„ per tale, effetto -, fe nei eie fiat. Santi , e puri agli occhi filiti 
„ Per fatei tali ci chiamò Egli nel' tempo, dopo averci prede- 
„ Itinati inninii alla Creaiione del Mondo . Da coretto Decre- 
xt ne <teriva la Vocasìone propria degli Eletti , ai quali ìfi 
„ Iddio /e ( oje tutta volgeri in beai ; perch- fono effe Marnati 
„ fecondo il fio Decieto , e i doni , e U ™«^W di Dì, firn 
m fenz* patimento,,. 

Dopo tale cemento ri Ietterai, che luminofo lavorato dal 

Ella celebre Difenfcre della Graiia Crilliana. in un libro , al qus- 
: la Santa Sede t* invia per effere antmaejlrati dei fornimenti dot- 



+l8 '"■ lflruilont-Psfivrdt^y.---.-^ 
la Chitfa Remaa ; * Calteli in tale ut/mia .gcnijmó ell'oe. 
chi fopra quello dei PP. Arduino e Brrruyer. . Voi non v i raf- 
figuraci; più S. Paolo, che S.A S ollino. Ecco come il Berrò ver 
faccia quivi .ragionare l' Apertolo j i ) traicrivendo , fecondò il 
Tuo coilurae, l'Arduino fuo Prototipa „ Benedetto fia Dio . 
„ . . . che ci colmò d'ogni forca di benedizioni Spirituali 
„ a cagione di Gefucrilìo fuo Figliuolo Unico . . . avvegnac. 
„ chi per Geluerillo unitamente e in Gofurrillo' noi lutti , GÌ». 
„ dei o Gentili, i. stali preiùie dover un giorno uibidhc nlU 
„ Grecia dilla affina ftHtfMta .[ cioè, («ondo lur, della predir». 
„ «one Evangelica ]eleifc avanti 1» Creatone del Mondo, «cii 
„ mensili ino alla fu» prefeoza uni vita fantt . .. . A eigio. 
„ ne di Gefucrilìo innanii a tutti i fecoli iddio regolò, che i 
„ Giudei, e Gentili , rutti noi , eie oiératciafmo il Vangeli, e 
„ Mimo addottati tra il numero de' fuoi figliuoli per la no- 
„ (Ira Fede . ... Ecco in fatti qual fia da tutta I' Eterniti 
„ il Decreto immutabile di Dio .' Determinò egli in tal fini fa, 
„ Tenia eflervi impegnato da alcun merito preveduto della Na> 
„ tura, o della Legg:., affinchè, gli. uomini riconofeedero , lo- 
„ dtftero, ert.efiltaffeto la Glotia della Beniralenia gratuita , e 
„ dell» pura Mifericordia ,.pet la quale ci prevenne, e trovare 
„ ci fece gtazi» negli occhi fooi per riguardo del Figliuol fuo di- 
„ letto . > .., . Pnpofia ha egli di fondare ira'. ordine mima 
„ di «/e, e / itvakart tutù anelli , eie tndaribtani in Ctfterijìo, 
„ si una al^imfiè ftrftìla in auaiirà di membra iiW Unigeni. 
,, le frt Figlitele :., .-. . Per l'ckcuiione di oudloEterno De. 
„ crcto di ^Dio , noi (As fumo fusi ^Tpofioli , fiamo fiali ftparaù 
„ per upa^'cslla fpeciak dal .rclb dei Giurili fedeli", e innanii 
„ a tutti i tempi alla predicazione defiinati del Vmgàe. 

Tal li» quel , che torelli preteli Interpreti appellano- parafra. 
lire i Liuti. Santi . Uno fludiare è qurlto , .a dirne il vero di 
far dire perpetuamente ai Sagri Scrittoti tutto il contrario- di 
ouello.che lo Spirito di Dio ad dToJoro inlpirfl.;:ò un fervirB 



ji) Bar, ,.f. t ì. r- ^ "'^ '«**fl 

0Br pr!mMir j'on* Jfgui li Fidr™ 'S? 

Orifl, THcmti >S' ""H»!'":, el( S i( 

unir Muodi.toiilhtiii.ijr.i:ii , ut vnum c!.- n ; . ci»; lìTrai. . . . F.n ijiir-rl 
ftiifle inflitutttmiis ... <tii ili x- c .„ r i & a;. Afilli** -< Judeis ,1b. 
Timo «oiuiTinK , jkti ^4-v/*i, ur pucsli ir l»tcnliiii ddtitu vacali li) 
■ viri, . .. ■, ,5:. 

«"» iato rum adnpiare in Filim pei' ; i 
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della Punii (Iella di Dio , per combatter la Divina Parola-, e 
.pei annichilii re la Dottrina cclufle agli uomini rivelata, per lo. 
• flituirle dottrine ftraniert, dilla Chiel'a di già proferirti, e le 
.quali roii fempre efla prolcriveri. Non (sfarete, ancor di offer. 



o effatra- della iua Gra- 
zia predeRinato, e apparecchiato innsiiii a rutti i (ecoli , ma, 
un" azione umana femp] ice meni: da Lui prci tdiua , ed uni cbn- 
diiione.ch' Egli delibero d'erigere da tutti quelli, che mlcfle- 
ro entrare he' nnow ordine delle core, e partecipare della pi- 
tela ado%iont pili ptrfttta , la 'quale non ha luogo, che dopo Ù 
venuti di Gelucriflo. - ■ •." 1 ■-''* 

Frattanto il Bemiyet vi pula con enfafi d" una ienhottnik 
affano gruma , J' una pura Miferkordi* , calla qualt Iddìo ti 
prn™« , d" uno Ettrxo Dima , eh' et formò , ftn?a tnvaroìjì 
impegnala da alcun mirila prevedalo della Natura , n dilla Lrggr, 
Ma non vi laiciste abbarbagliare da quelli gran termini; non 

feìttm linguaffiio. Il foo.peniiero, il qui* pur-trèppo% rfpttfi 
lo in quello «elfo luogo , ed altrove , li 4 unicamente , che gli 
uomini non abbiano meritalo , né potuto meritare colle opere 
della Natura , né con quelle della Legge , the Iddìo fondarle «- 
ìifla nuovo ordine di ufi, e cottilo nuovo genere d'adozioni 
più prrfatta i eh' Egli deliberà da torta I' Eternità di fondare un 
giornu per Gc(ìicriflo. Ma ponianvi mente bene; che qutjla Et* 
nrotten^a grattili , ./"/■'■' !•<"•< Mìf,rk«-dia fi eftrnde ìndifferen. 
lemente a tutti gli -uomini , fcnia che Iddio dia a neiTnno in 
particolare per una fcelta gratuita della Tua Miferieorrtia , ne la 
Fede, alta quale la nuota adozione t attaccata, né la buoni 
vira , e la l'erieverania , che mette in diritto della Gloria Eternai' 

L'Apoftolo S. Paolo ci dil'cuopre ancora una prova ed uii" t - 

immagine manifella della gratuita Predetti nazione nella leti, c 
li, che a Dio piacque di Fare di Giacobbe, antivenendolo ad s .™*' 
Efau fuofratel primogenita . Tuiii coloro , ilice ejucft' Apofìolo (1); JjfV g£ 
* - ■- , ■ <6t 

„a ss 'pstààà ' Swssnààss 

:■: Il ne VI.' 1 ::: hJnen ; : I e:!. .i j ,--f!. n - nl.ll: ( li! 
non Dui fili! tamii, h: Slii DeUfea feeimdum llcflionem piopoGmm Dei 
«i'ailmitpiwnimonn.aillimintor uniteteli, TOH ei tir*T;!iiis , Imi et 
n IcmiH . . . Non folum autem il- votante diflum efl ri, quii rnlyii fer- 
ii [ Sara J, fai jt Rtbieea ei urna Tier minati .licur fcripium eflijacolj 
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•'cbe X^bramo. *(<«> /»»,"« font p". di f figliati definiti > 
poffedere f eredità ; m« ÌM Iftia , difle il Signore a lai, fari c bi*. 
maiala Ima ftirpi • vale a dire.sir- quelli,! quali font 9J ,i 
«W. /* foto perdi i rfi Dio; ma ben quelli, 

i quali fon nasi in virili itila premcjfa , fin riputali la ftiepe 
diramo . . .il che fi vede non folaaeate in Sar* [ madre 
d' fòcco per oppapzìone di Agst madre d' Orniello ] Ma pur a*- 
eie « Reietta; la quale in un tntdcfimo. tempo concepì due fi. 
gliueli dal nifi™ padre I/acce-, Cenciofiacofacbi prima , eie- fefie,,- 
vali , ed avejfero, (alle bene , o male aliano [ uccii il Derrate di 
pio focaie, falla f.a eteri™ fi rimaneffe firn*] aM « cagane 
dille laro ept/t , ma in vinh della faca^iane di Dm % fa ditte a 
jtebocea, il maggiore- al minore fari figgerlo , fecondo, quello' fla 
{crine : bo amale. Giacobbe, ed io. odialo Efau . Cbe direm dm. 
gm? Trmafi egli ingiulii'rja apprtffo Dio? Lungi da ani tei pem. 
fiere, Condc-fiacefacbi difi egli a Mese.- ax-ri io eompajfione- di chi 
vorrà, aver COmpafflone- , ed uferi Mifiricordia verfe a chi vorri- 
tfarla: quefio non diptnde adunque- ne da chi vuote , ni da chi 
serie t mn da Dio, cbe fa UMifericordia - 

Il [a quinte maniere, e coi quale varietà di concetti no» eTclu. 
de Paolo ogni fpecie di meriti preferiti , o fmuri , ed ogni il- 
Ira ragione di preferenza , che lì voglia immaginare giammai in 
Giacobbe, per avere fidata Iddìo iopri di lui la Aia Elezione* 
I due fanciulli .die' egli , erano fiali concepiti in un medtfime lem. 
fa; tutto- e» perfettamente uguale fri elfo loro: non erano per. 
«scie- nati: fatto, non avean- perenris ni ben ni mate: il peccalo 
originale er% arf ambidue comune , fotta a quello affetto miran- 
doli , e fenza dipender, dalle opere buone , o malvage , cbe fat- 
to s" avellerò in procedo , non ex eperibtu , per una fcelta, e per 
una Vocazione fondata unicamente nella fui volontà «r nocaa. 
n y dichiaro- Iddio a Rebecca madre loro , che il primogenite- fa- 
rtbbt foggelte- al fecondo penilo , ed annunzia poGria pel Proferì 
Malachia, ci" egli ami Giacobbe-, t adii: Efall. E Dio U&. così ,. 
Cegue I" Apollolo, per moftrare , the il. l'uo Decreto- non 4 fon. 
dal» che nella fovrana liberti della fua Elezione, hi fecondar* 
Eiebtianent propofiium Dei maneret : Elezione, la quale non ha 
per cagione , che la pura di Lui ftEfericordia , per li quale , po. 

' fc . ' ■ ■ teo- 
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Cantre gli Ermi MPP.A.tB. Perdi. 431 
tendo Egli efercitare il rigore della fua GiuHizia fopra tulli gli 
uomini, perchè Cotti limo peccatori, e nel peccato concepiti, 
fa graia a chi gli piace Del tempo medefimo, che gli altri la- 
/eia nella generale condanna. Il che fece dire ai Vefcovi d'A- 
frica efiliali ia Sardtgna ( 1 )., che „ Tutti quelli che vengo* 
„ filanti , eflendo trai tetti per Grati» dal numero di que", che 
„ perilcono.quel che Iddio fcelfe.e amò in Giacobbe , non fo- 
„ no i meriti umani , ma i doni proprj funi ; e ciò , eh' Egli 
„ odiò, e condannò inElaii,/! e la malizia dell'umana iniqui- 
„ cà. Dia , aggiugne quel Santo Concilio, fitto ha vedere in 
,, Giacobbe il beneficia della fua Mifericotdia nel degnarli di 

adottarlo gratuitamente colla Fua Grazia , e nella fcesliere lui 
„ non a cagione di qualche buona «ione, che s' avene prevc- 
„ duro in Giacobbe: avendo Egli anzi preveduta, eh' dio mi- 
„ deumo darebbe a lui e la fede , e le opere buone ... Per uni 
„ Grazia per. tanto affatto gratuita , e per niun modo dovuta fa 
„ Giacobbe Ditta Giulio, ed un Vaio di Mifericotdia; per que- 
„ Ila ilefla Grazia pure fu preparato mifericordioTa mente alla 
-j, Gloria: laddove per uno giuOiflimo fdegno [fondato fopra 
„ 1' originale iniquità ] Efaii giulhrneatc iii preparato alla pena„. 

I noltri due Cementatori mai tempre fermi nel contradire il 
Sagro Tello collo infingerti dì parafrafiirlo , ed a malmenare la 
Tradizióne della Chiefa, la quale n' è l'interprete fedele, non 
anofulcono punto di far qui a S. Paolo flcffo infegnare , che lo pre- 
ferenza di Giacobbe ad Elau fu fulli previfione fondata della cit- 
ferente vita, the avrebbono menato. Il Berruver traducendo pur 
^iu, fecondo il fuo collume (1) l'Arduino (3), rende le parale 
JelT ■ 

ti) tfife. djtk. EnwL hw Smdin.tp. un (latri per sr»liam Dei,fcfloieA 
5>o- np< e. 7. Qtàt imia d&anun- vai nailcbconlia per nrfetutam gnj. 
tui oiiicurnijiic falvantur , in'fcflo iìh,c|ii ietta mifcicOfditO ci: 
Dòn flint ektla, ncque dilsfla inja- pigfuiatut ad glonam.' Efaii veni 
cob opera human*, red dona divina, per iram juirarn jnfk eff preparami 
Burini . . . procul dubio inEfluhn- ad pcenam. 
nani inEq.uLrai.is eli damnati nequi- (i) Berr. p. I. a. p. 8. , ec. 
■ia. In *o nuippe griluiium in Ja- (}) H«i. Ut fnafU.-v. U.J..IÓ4. 
celi Deus ortinaiT beneficiali] raifen. tal. I. Com enim t.ondum nati firif- 
cocdiB ùm, in quo eum amia ora- leni , ac eroiml» anrequam aliqmri 
til dijoitm ili idoptaie. Hi eum boni egiOciii, aut mali: Sul frm 
geo mentii lina canCguiB bone Vim r™» Ormi ta-lii -ini- «flu 
operati»» digit, cui feipfom Si Fi- /"««r«r , ut propoli I lini Dti permane, 
dem, li boni opera denaturimi <lfc rei, de elicendo, list aliando ia 
Braninrii , . . Jacob itaqac iudifica- £liiun (Urliti veroni , ilio dummat, 



a$t .' : fpmbutfiè Tarale . •! ,D 
tfel^ÀpoHoladi quello W*J* J»* -W-.-BfWnWi.rt; 

. [t attoscato il rome di. figliuolo d Ahramo, i ,( i/y&a Ali 
ti - erediti , non all' ordine della nafcita , od alle opere , mi alla 
„ Fede, ben prevedeva da Aliali' Eternila jhh/ farebbe ir, diffc- 
„ tenie moietta Jci. dai figlinoli., e di tutta I' Eterni ri pure de- 
,,' liberato avea di non riconofccre per figliuolo d' Àbramo , li 
non, colui fra elfr , ,ehc fimilc (offe ai Padri ifuoi colla fu a pie. 
Z ■ ■ ■ damate GietotrÙ!,m con t fieade,cfei fa. 

„kbt *" w a -Un™ per f imitacene della fan 
l, Fede . . . Quatto «d Efri>, io i' ho odiate , non l'ho atte. 
„ tato colla mede lì ma difllniiono , perchè non iva iootsoi a 
j, mt la ferapliciia della. Fede dei Padri Tuoi i Patriarchi ... 
„ Quindi, dice il Signore, io ulérò Miièricordia verlb di thì 
„ vorrò ul'ar Mircricordìa ; e : la Miièricordia, ch'io voglio ufat 
„ vnrfo tapi , f "nacchere- tilt cmdi%um , che mi piaceri di fie- 
li i 1 *™ ' ■ • rJon nunt l ur: ni co1 "' • tnc vuole • IBnK "mael- 
„ Jet > i * . , ni colui , che corre , come El'aù , ma colui, eba 
„ cella /«a Tede compierà la cernie, alU quale ho io gra, 
„ miramente pranicflo lo mia Milencordu : quelli, fu, cheiof- 
„ tenga Miièricordia . . ■ Dio ritrai in ifacto, « iti Ciotti. 
„ la cetdhjot' , e*' tgli tfggt*: Gli lcdfe, e xitL IciixjHerli ( fe. 
„, ce loro non un benefkio meritato , ma una Miièricordia A 
„ fatto gratuita. Non trovò egli la nedifina.-rcidizienr i* Ifmail. 
v U, e in E/ai : quindi iji otlìilueiidnli dell' erediti granula. 
„ mente prometti, 4oro non Tece punto in;;ij : >iiia, T . . . 

Laonde checche s'abbi» potuto dire l'ApoQolo p« etcludere 
coi termini più p-eciC ogni ragione di prefetota tirata dal me- 
rito prefente, o fototo di Giacobbe; non lolamente quelli Au- 
tori infegnano efprcffameote il contrario , ma pretendono di fa- 
re a S. Paolo medefimo infegnare , che Giacobbe non fia (lato 
Irafcelto can sntiporlo ad EJaii , che a cagion della fua Fede , 
* della fua buona futura condotta , femplicemenre preveduta , 
non prerfellinata da Dio (*). 
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6. Oopo «ni! st manifelli rtrtfG r ,n eui f>k,vtt tom 
•in l'npr», che lo int.-j prendere a frucone .a 'ìjiv;-'i tcL 
Pffdtfti- ninne gratuita , e della Gtatìi (Stero per f t fteflki 
quii dottrini moitrjoli , di farne li pittar* pu U.tt . e nlii ci 
l'jnniofj , di frudicrr! i d.:'en aù ;0 *:i ( i.-mutiiioni le più oo 



mo.o~e s ,; rr, xulT, 107. ir : ., u - ;tlJ , , CI , J( |,i „, H ,. 
pio riuHiìiu eferciu-e.eioi d; Mi.X-jinfdu , e di Giu!\;tia. T.n- <m <" •>*"■ 
to p-jie con una j,j;;eni , che inc.-ei:ihi;e c. porrebbe, [ t cogli ta * 
occhi neutri noi vedeflinio , hanno iniraprefo. 
Di foprj ibhiim veduto I" Arduino qualificai 



<f £-<■■«. i Difensori dilla c*v* P" '< M- rifiuti - V. fi ì 
Conducilo r?n 5I1 te.'e pinto lo mono lì Ijlcu tufpo-tare i„. 
pn quello lo B ;ttto nelle fue P.efononi a i; ( inveì:,, e k pia 
Bere (,). E dopo avere adopero!, nel ritratto , eh' e. formi tut. 
ti i colori , ebe lo S;>: Uv .Ir.'li menzogna , e ddlo miiisaiti 
poti lui fugge-.rc , finir: cn;i (i) : „ S. <i„i ferie , ehe qaefl. 
„ pittura fa ■.■Jntti :^::o un pondi » , qual e il mio. Io lori 
„ cspteoto.che fi confronti coli origimte, e ne fo K iudici q B d. 
„ li the qu,v, t-. dipinta . Tenteranno elfi d, mit.Mrne i de. 
„ Incarnenti ■ rru certo Li fomigli.nia m» ne fc»oeeUer«r» . 
,. Non. tems >o già d iver troppo coricato il quid™ : mi àoU 
„ go ansi di non aver fi licito , che dietro agli originali 

Con Ai la fi piglia coteito ingmriofo declamatore? Tutta 1* 
Tene del fuo dile W lb „ mt o cogli errori , che ha fparfo fopra que. 
«.materia , n tutto il entfo della fu. opera., p^pp/ chiara- 

set, jatóis ^ttfeaurt 

Um=Bj.or pme de fan, triti, non fi poffono io modo aln.no 
Rodare ; km-^ttì mente ! Teolog. Cattolici , i Difcnferi del- 
la dottrina delli Predellinazione grami a , e del li Gru» il per fe. 
fldTa efficace P oggetto de" violenti fuci trafporri . Quclìa dot- 
trini tante Iure, e si autenticamente approvala è ciù che in. 
pella l' Enfi, dd PttdtfiHatfaìf*, , per dir \* n £ 

* M^'U""P"f"» diwf, m f fit trl ,l r tuli fi», die' egli, 

I ii fp at . 
medefimi csTi urli, p.ima cd'iione ttfe e«i»W Ji .... n a 
dell, p.nu pa-r il -, 1 ^ 

li.t. f. !./>.»«. 0-117. «4. ],ve.|» del!» a. edii, inV'T "f.f 
n .ll. n J ovacdi 1 i ? ne| I T f Mr ì onjÉ«i delb Bm «cMiin",!.^ p .rf. deìS 

ei/o s abbia « f Jre Jj t jb deUc pie. - P * S r 
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lente fu mi fi). Laonde fono gli Ordini (ifpetta'jili .lei Do. 
ncnicioi, dei Benttismni , c^lt A£. ti; ni ani, ec. ; e Congrega- 
liooi J<ciù P'C 1< P>ù dotte, le più celebri Uoivetfiia, qua. 
11 torte fc Stuoie Cattoliche , uni moltitudine um.i iterabile <jj 
grand' uomini ci tolti i Inoli , > quali léjpialuaM il lora zelo 
per li difrf» ai qae!U meief..r.a domici , quelli , i quali (eredi- 
ta eodui folto radialo nome di PieJtfl'm j^-juì . Le lue calun- 
nie, uni r.^uli.ii . jn!q;-ciu , 1:1 jJm.lo ik-n ~i P 
fici, e fofta uni quintili di Santi Vcjcovi , eie in ogri occi> 
fione a quella dottrini han prcltato omaggio ; fu i Padri della 
Cbiefa.che contro alle erefie S han vendicala dei Pelagici, e 
Scmiprlagiani ; fopra. S. Paolo , e gli altri Apolìoli , eie coall 
Scrìtti loro , e pel canale della Tradizione oc affidarono alla, 
Chiefa il depoiito ; finalmente fopra di Gefucrillo raedeGmo, che 
1" infegnò a' fuoi ApoQoli , e ti . chiaramente in molli luoghi del 
Santo Vangelo la confermi). 

La pittura che di qucQa dottrina fa il Berniyer , sì orribil- 
mentii calunnioii; le eonfeguenze, the ne tiri fuori , e im- 
puta a quelli , eh' el vuole Ereditare, lima si ingiulie.e si uni. 
verfalincnte riprovate , che noi non Tappiamo concepite , come 
fifiatte declamazioni potuto abbiano dalla penna, cadere d'un Sa- 
cerdote , e d'un Keligiolo. SarcbbeQ egli forfè anvifato, di, riu.' 
icime ad effer creduto almeno di un certo numero di Lettori,; 
odi porre in fafperto i Teologi, che porre bhono; in pteteffo le. 
varfi contro a cotcfla folla d' errori fparfi in. tutto il totpo iti- 
la tua Opera, a forzi di caricare il ritratto ,. e di aggiunge» al- .. 
la menzogna il tuono più franco.' Avrebb' egli mai voluto ■ mal--, 
lere in pratica quelle maffiroc diaboliche , le quali non G leg. 
gono , che con iflupore nella prctefa fu Storia. Evangelica , « 
che pare , eh' «gli affetti di quivi ripetere , cioè „ che colla.rocuT 
„,ta arditeli» ,qual fi voglia, favola s'infìnga, vien creduta:, oj 
n dagli ignoranti, eh* non polTono a minuto efaminare nulla, 
„ 0 dai precipicoli , che non vogliono clinic ? Che per riulcir*: 
„ in rotai genere , non li richiede che coprirli del prcreilo del. 
» la Religione, lamentare con franchezza., e far molto ramo. 
„ re ( i ) Ì Che colla pzisnza , e col tempo li fa paffare . la 
„ moltitudine dalla venerazione fino al difprezzo , dilla confi- 
H danza lino all'odio; che non altro bifogna per riuscirne , che 
„ calunniare con fermezza , e eoa fiducia muovere e rinnova. 
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re (1): Che infine i difetti] più ad evidenzi aalunniati, e 
„ pia fidamente confutali lalciano fempre una imprcifione pre- 
f, giudiziale all' innocenza, e inlcrrengono una fofpizionc vagì; 
„ di maniera che le apologie pili foni giammai del tutto non 
„ vagliono a fcancellarle (i) • Quel che è certo fi è , che pre. 
fupptfllo , eh' egli abbia voluto di quelli si deteflabili princìpi 
iar ulò , non potei appigliarvi!! altramente di quello ha étto nei 
luoghi citati da noi delle fuc Prefazioni . 

Quii cofa polliamo noi dirvi , o glorioli Difenforì delle Ve. 
rità 11 indegnamente oltraggiate, che megliorfia di quelloa tur. 
.ti voi dille il Papa Benedetto XIII. nel fuo Breve ai Domo- 
jiicani Demiffa, prete,? Difprer^ae ttragghfamemu te calunnie, 
joth auali fi filN gli 'ferri di nitrire i vefiri fcncìwmi , i» 
particolare fui pumi delta Grafia effigie per fe Jìttfa , t dell* 
Fredefiìnaxjone gratuita alia Gloria ftn£ alcuna previ/ioni di mi- 
rili.- e durale pure a foflenerc collantemente quella Dottrina, 
eie ™ ». ra S ieae vi girale d'aver bevuto sei SS. -fgofiiao ,= 



feeileraggine ; quanto maggior di il beflemmiare contro a Dio 
fleflb con accularlo d'elTere ingiuflo , prelùppofto, che vedendo 
tinti i figliuoli d'Adamo teipeveli inmin p agli esibì fini , fi- 
gliteli d\ ira , e degni di cendomiagione .tragga gli Eleni da co. 
tedi malli di perdiiionc per un puro elleno delb fua Miferi- 
«ordia , renza merito alcuno precedente dal cauto loro, nel tem- 
po meiklimo che in efia gli altri li lei a per Giudi zia T come U 
Scrittura , e la Tradizione c' inlègnano, eh' ei fa ? Se quel Dìo, 
che non trova, che in fe fiefio le ragioni di &WÌ, U di eoi 
vìe tutte fono Miferkerdia e Cwfiìiì* (}), il quale ha detto _a 
Mole .- avrò ampajfiene dì chi torri averla , ed uferò Mìfirìier- 
dia a di verri ufarla (4}, non e il Dio del Berruycr (j), dis- 
poniamo noi dirgli ,fe non quello, eh; S. A gotti no rifpondeva 
gii a Giuliano, che tenea poco preffo il medelimo linguaggio? 
„ Il Dio di aflui non t dunque il Dio dell'epifillo I. Paolo- 
» ed e da dolerli affai , che abbiali fabbricato nella bottega dei 
„ Pelagìani un altro Dio, il quale non difeeme colla fui Gt* 
„ zia 1 Vafi dì Mifericordia dii Vafi di I/degno (o). 
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Ancora' il Berruyer fopra quelli materia dice ([) ; Cene ie. 
.Mfliw» I" MI* CWtW] «»*« *&Vi« m d«li,je tff* 

«i (w^jji 1/ Ingaggi» dell. Sta, Pr.d,fiiwja,:< iti nsftri s ^ 
ni. Tal fia l'idea ingiuriati, eh ci porge di ima 1 difiniorì 
della Predellinazione gratuita , c della Gratla per fe (iella effi, 
tace: avvegnacellè egli non ne dillingua varie clalU ,e voglia, 
che tulti fi ellimino quali eretici , e fettarj . Ma chi mai l'fa. 
arici di prendere l* Pifefa deli,, Cbiefr ag V Increduli > 

Conciofiacofache fe la Co ie fa defidera, che in un l'tcolo quale 
il noftro, ne! quale in cafligo della frcgolatctti de" coftuni io 
(pirico d' increduli ti Ti fpande.e fi comunica come una gaegrc. 
na , tutti i fuoi Pallori , i fuoi Teologi , e i fuoi figliuoli (e. 
enndo lo forze di ciafeuno , combattano per gl' interrili della Re. 
Jigione , vuole ella altresì che quella in una maniera Si difenda, 
the degni fia di lei , in ufando quelle armi (lene , colle quali 
non celiò di trionfare fempremai di quella folla dì nemici , che 
dal fuo nafeere fino ad oggi l' affàlirono . Ma [ opera del Ber. 
■riiyer porta ella tal carattere ■ La lunga , e nojoli Prefazione , 
che pollo ha in fronte alla fui feconda Parte, per mipwri , die' 
*gli,jWws;."<. pref^hoe.eU S infalit ,1) , non e forfè piì. 



principio , fenia resola, 
ente, e a he laro 5 fi- 
■hiievol giogo' rifpettar della Fede: Vedrete eziandio nella tetta 
Parte di quella Mruzione in quante maniere roteilo Autore , ad. 
tfempk> dell' Arduino, indebolita le prove le più . efloniiali del- 
la verità della mille» Santa Religione. Il meno , che polfiarn 
dire opprelfo a ci&, lì è, (he Ccuramente la Chiefa di Geliicrb- 
■ilo non ha bifogno di si fatti Difenfori: 
," ìlei defcnjoriiui ìfllt, 

Tm%Ht igt* r . : , ~ 

«e,.iniim(re."c. ri*, ! *rpl.KÌÌe /« W"' •' '^'" ^'i'" 

t~ ,„■(.■. D: ■.■■» «™»™ ,„ ai- ,j mI,™* d™» i ■" tt ' m "« 

mmtìaw fimai. E S, Arottino sjli fata ì» mjiWmmì ; 

,i-.y t .';: S.'Df». «hu ii, «si >i.n (i) Ss,r.i.f. '■ P'S- «>■■ 

ftern»; «m •!> iffi amM (>) Ibid.pis-;. 
t»»ti Qm . . . fid ih vUtSat 
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. 7. "Quel che fpiace ai Gelimi Arduino e Bemiycr od Mi- Cechi di 
fiero della Prede [ti nazione , e della Grazia è il mirteto flello . I'*"' Al " f - 
VoglionD nella condotta di Dio l'opra i figliuoli degli uomini 11 ." cl [™ 
per rifpetio alla Siluie , che nulli ti fia di c h = non pollano ' ji' u 

■render -la ragione, e ritrovar la ragion prima pretendono nel ■nifltmwtU 
merito, o nel demerito perfonale di cijfcuno.,, Cerro i Libri ^™ Ji PS" 

■Santi, dice l'Arduino (i),non riconofeono miitcro alcuno nel- Ji *"" 
„ la Predeflinazione „. In pr*dtjlnMtìa*» certe aulhm afnefiurt ' 

-mjtjìtriuin fetrePapne. Il Bcrruyer tien dietro ai meddimi er- 
rori . „ Nel prctclo mirlcro dellaGrazia , ei dice (j), lutto ciò, 
„ che mi vieti detto , e fors' aocbc qualche cofa , che non 
„ fi dice : ma appunto perchè l'intendo, non pollo crederlo- 
„ eflcndo le cofe , che mi f, dicono di tal natura , che com- 

■„ battono di fronte eoli' ida, che la Fede , e la ragione Iteffa 

" Tal' è, e fu. Tempre il metodo della incredulità. . In quello, 
modo l'erelic rune fi formarono. itimi, tmio ciò , rie mi vìt» 
dai,, rirponde uno Antitrinitario, , appaio Birrài f htait, 
»» M' h Triniti delle Perlone in Dio di 

giem (hffJmi djnao dell'Unirà di Dio. Lo Iteffo hi di dirli 
di quelle erede , che aflalirono iMiflir} dell' Incarnali 0 ne del- 
la Redenzione, della propagazione del peccato Oriotrnte dell» 
Tranlbriinzia^ione , e limili, il non volute il materia di Re 
licione mu^oerrare il luo intelletto, che a quelle veri ti , del- 
le quali ci crediamo dfcre in grado di render ragione fi è uno- 
diflrugger la Fede , la quale effe mi al mente è, come dice S. Paolo, 
una ferma convezione di quelle cofe, che non fi veggono, ne 
fi comprendono,i>; ? i™nii,m non ^jrw^jj) . E non fia forfè 
mai di fatti cotcìlu mcmJo ]m- ( iiz: u iò , che moffè.come 1' ave- 
te veduto, i Padri Arduino e Bermyer a non confervare, che 
1 nomi della Triniti , ridia Incarnazione , della Diviniti diGcfu. 
trillo, del peccato Ordinale, e della Rtdenzione ; a cangiarle 
noiioni tutte di quelli miflerj , ed a sfuriarli di annichilarne 
tutte le prove ì 

_ Il carattere del verace Fedele fi è quello di cattivare il fu» 
intelletto tolto l'autori!! della Parola di Dio, come é aflicurUO 
dalla teitimonianza infallibile della Chiefa , (he Iddio ha par. 

J-ì Hard. di S r. de Prart. p. ,<+ rrin, edij p lpt m , ^ 
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lato;edi non far dipendere la fua fommelBone dalla iua intelligenza. 
La ragione medefima. efrgge da noi o/ieft'omagsio t \\ 3 Riw^ooe . 
E iti veto quanti eflètti non troverete voi nella natura .medefima, 
ccrtilfimi, i quali fono melphcabili , dei quali alitali fleffi.chc 
tutta la loro vira dati li Tono allo (ìudio della Finca, tonvcn, 
gono, che una ragione, la quale foddisfaccia , non poflono da- 
re ì Sarà egli meraviglia adunque, the 1" Effère Supremo eoo. 
Bderato nei tuoi attributi , nelle lue operazioni , nell' ordine 
della fui ITovvidcnia , racchiuda delle profondità ineftabiji, al- 
le quali la debole noflr» mente non puf> pervenire, e le quali 
1 primo afpetto par che l'offendano? 

In quanto alle verità della Grazia., e della Frrdefti nazione , 
fimo quelle ù chiaramente rivelate, e nelle Divine Scritture si 
fpeffo inculcate, che vuoili chiuder gli occhi alla luce più. chia- 
ra per non vedere in una quantità di luoghi ,Dio «Tire , il qua- 
li per uno effètto della fua Miftricordia i Fedeli chTcerne dagli 
Infedeli, i Giufli dai Peccatori , que' che perfeverann di quel- 
li, che la via ahbanùbnano- della Giuftizia, a iir brieve , ijueì, 
die pervengono alla Calme dalla moltitudine di quelli ,. che pe- 
rifcono.„ S'ha egli folle a negare , dice S. Agolìino(i] , quello 
„ che ci è diicoperto , cerchi noi non potiamo comprendere 
„ quel che è nafeoflo ? Diremo , che quello noi veggiamo- et 
„ lere di una certa maniera , non lia di tal maniera , perché 
„ non vagliamo a trovare il perchè fia di cotale maniera 
Quello lia 0 Per altro non è il lutto del pari incora prenlMe nel dogma 
non fii allò- della Prcdefìinasione . Come lì riconofee una volta la verni del 
irapMeì™- P"'"" originale (che e un punto si chiaramente rivelato nel- 
bile ««1*1 Ì> Scrittura, e à dalla Chielà [biennemente decito, che non (ì 
an 1 JtllaPre- può contradirgli lenza naufragar nelb Fede ) fari egli sì diffid- 
ati 'svu?' ' e 'oncepire , che Iddio clcrciti la Tua Mifericordia fòpra gli 
wì , e la lcverità fua fopra gli altri ì S' egli potea lenza in- 
giuftizia abbandonare tutta la pofkrità d'Adamo alia corruzio- 
ne della fua volontà , e condannarla irrem inibii mente 



gli Angioli tutti ribelli , perchè non avrà egli .ra- 
gione dì far grazia a fuo piacere ad una parte d' uomini 
rei , dal peccato liberandoli con 1' applicaxioae dei Meriti 
. ti Gclucriflo , mcnttecihi per un giudo giudizio lafcia gli aio-i 
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nelle proprie laro vie andare errando , e perderli. „ La malfa 
„ tutu del Genere umano, dice S.Agollino (1). merita il fup. 
„ pliiio,e fé la fententa della condanna, che tutti meritano, 
„ 'opra tutti lì efes?uiffe, certa cola e, che con tutta giustizia 
„ elcguirebbefi . [1 che fa , che quelli , che Iddio libera per 
„ grazia da colerla generale condannazione, fieno chiamati nel* 
„ li Scrittura , non vaC dei loro propr| meriti, mi vaG di Mi- 
„ ferkordta . . . Non lira egli adunque uni Comma pai. 
„ zia, il non rendere 1DÌ0 le più umili grazie, perchì G de- 

„ non li potrebbe bialitnare li federiti della l'uà GiulHiia , Te 
„ condannarti gli uomini tutti, Temi far grazia a per foni? Nè 
le ragioni di quella meddima condotta di Dio ci fono altresì 
del tutto ignote . Conciofiacnfachè rivelato ci hi Egli per mer- 
lo dell' Apollolo S. Paolo , che io traendo gli uni dalla marti 
di perdizione , e in lalìiandovi gli altri , ha voluto far -anitre 
in quelli, che lalcia perire, l'odio ch'egli ha pel peccato, la fé- 
verità della Tua Giajlirio , la pariemp , colla quale fofferifes i 
peccatori prima di condannarli , L' Qmifottm , per la quale ca- 
va il bene dalla malizia lidia degli uomini guaiti , e d' altra 
lata, mofimn in quelli , che hi preparati per la Gloria , quoti 
fimo le rìttbtm dttt* fiu MifericorJU (1) . 

Non v'ha dunque propriamente in quella materia, che un 
punto folo.dd quale non fi polla render ragione, purehì a dir 
vero non v" hi appunto altro , che la votomi fommamente li- 
bera di Dio. Ciò confille nel fapere, perchè avendolddio deli, 
berato di efercitare la Tua Mifcricotdia fopra gli uni nel condur- 
li efficacemente alla Salute, e di lafciar gli altri nella maff» di 

li lirebbono certi Almamente liberati , fa Miferirordia'a qudli, 
amichi 1 quelli, cflendonc ambìduc egualmente indegni: pec- 
chi' di due fanciulli rigeneri quefto nel procurargli il Sagramen- 



Qpi erg» iiwe per grati ani liberai!- tim riccie pDtemiam filala fiUl'nart 

$£jii jgitar afgae vko L demedTÌuiiie' ' gloria lua; in vafa nufaikoidiE, qac 
iolaii«,nr con agii incflibilnjra- pupuavii in glorian. 

va:., r,c: ] :^ , .^.j.. , ; -|[ ■ ,,[>;. 
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t* di! Batte&mo, e lalcj l'altro morire nel peocaco originale:, 
perche tra due adulti converta l'uno nel dargli li Fede , e la. 
Giulìizia , e non converta l'altro: perche in line di due giudi 
fa perseverar l'uno, e non fa la medefima Grazia ili* altro. A. 
tutte quelle ricerche non altra luvvi ribolla , che quella , la 
quale diede Iddio aMosii/arà mifirUordi'a a cbi trarrò farla(i)- 
tic altro fcìoglimento, che gridare con S. Paolo, e con tuttala 
Chieli : O gltc^ ihlh- ricch-~c <U::„ Srfkr^A , c Mia Scienti 
il Dia ! Quanto intomprcnfibili fino i fusi giudi?) , i h-inartr.i- 
bili h fu* ™ (1]! Ma non baila quello forfè , per contentare 
ogni intelletto ragionevole, che fedotto non fi a da fupciiiar' 
. E in vero polliamo noi tender ragione della condotta talmente 
varia della Divina Provìdenza nella dillribu*ione dei beni , e 

re, per efempio , pere 
la povertà , e umilia: 



.fca e palli r 
lui nelle dov 
uoja quali to 



quillamente una lunga carriera ; perche 1' uno tragga una vita 
affannofa nei dolori .oppreifo dalle malattie , e d'ogni fotta d'in- 
fermità , laddove 1' altro godefi lino al fine d'una fanità forte , 
e vigotofa; perchè coflui abbia un'ingegno groffulano , e otto- 
Io , mentre colui è dotato d' uno intelleto vivo , e perfpicace . 
A tutte colali quiftioni , ed a mille altre fomiglianti , che cofa 
avremmo noi a rìfpondere tutti quanti liamo , fc non che non 
v' ha altra cagione di quelle differente , o difugualianze , che 
la Sapienza, e la Volontà fommamente libera del Creatore , e. 
che non appartiene punto alla Creatura il domandargli, perchè 
operi Egli in tale , o in tale altro modo? E fi pretenderà che 
quando ti tratta delia diftribuzione dei benefizj fopranatutali del- 
la Grazia , Dio non Ha il padrone di far ciò , ch'Eì vuole; ma 
che ila di bifogno, ch'Ei trovi nei meriti umani la cagione 
primaria della Elezione , eh' Egli fa dell' uno anzi che dell' 
altro ! 

Quello, che a noi importa di fapere, e nel medelimo trat- 
to ci balla, fi t, che non ha , nè pub trovarli punto d'ingiu- 
ftiiia inDiojfi è, che tutti quelli , i quali fono liberati, e l'ai- 
vati, lo fono per Graziale per un puro effetto della fuaMiferi- 
eordia , fenza alcun merito proprio , che Ga dal lato loro prece- 
duto ; fi È, che ta Grazia, per la qualelddio convette i pecca. 

CO Rem. IX. i f . (■) ROJD.XI. ìf 
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turi, e fa perfeverare gli Eletti, per quinto fu efficace, non 
impone neccfficà alcuni alla loro volontà, mi finché vivono l'o- 
pri la lem hanno tnailciupre il potete di refiilervi, di pecca, 
re, di perderli ; fi è, che gli Eletti fono debitori aita Mifefj. 
coidii di Dio , perche potendo decade dalli Giulliiia , non de. 
cadono , o dopo averla perdura , con una lincerà Penitenza la, 
ricuperano; fi è , che i peccatori, i qmli perirono, non peri, 
feono , che per loro colpa , non finno il male , che perchè ti> 
vogliono ìi'xrainenle ; nel momeoto fltflj , :n cui pettino , 
tunno un potere reililliT.o di con penar:, di amar Dio, e di 
ofier.an la luaLegg:; In firebhor.o, iè lo v u :<|lc;o ; e fe iiGra- 



in polvereie , co^e pure ca S. IWpen, <ia S-Ful^iio , e di- 
u.11 *':ri '.jrr, Di-eein:; ct-i Grat-a, Egli i veco, ihe le veri- 
ti de.hG.jua Cnlllina telano ali" unno o,;ni iuorji ci. confi, 
dare in le ftclTo, e di fornire li Spirai. ca d.:;i propria Silute 
lòpra It proprie forte ; mi tanto e loowno.cbe ridLca a dito*,.' 
tallone, od tr&evCM.iJ 1 mntin Irriti. della turbinii i;;:":ia. 
na, ihe di quella allo incor.tro ani é uno de' oiii lildi loilrgai , 
e la coofolaiione più dolce delle Anime umili , e Itriamente di. 
vote. 

Noa v' ha mciin q-i : li ri m:(l!eri , che il feerie 'ond: 'ul 
potente a;uto di Dio la jpennza , eh' egli ha di lire il bene ,di 
pttfeverete in suo (ino al fine , e di pervenire di' Eterni Feli- 
cità; ovvero ch'ei la fondi ftila propria fua volontà , e Tulle 




heltemmia, edere aDio iitnbuiio. 

(£uinn più titsatrele convinti da qoefte veti il, 
lateto molTi a" un' accula 1 mentala dal Beiruycr coni 
Brina della Uraiia, e della Pcedelli nailon e , ne; dir 




Ce 



r. in. 
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forze dei Tuo lìbero arbitrio. S'ei la fonda Culla propria filalo-' 
Jontà , e Tulle proprie iòne del ilio libero arbitrio, coftui è un. 
fuperbo, ingrato alla Grazia di Dio, eia pretefa fua confidanza non 
*, che una ci tea prefonzione maledetta in cento luoghi dei Sui- 
ti Libri. Se allo incontro fonda unicamente full'ajuro dell'On- 
nipotente la fua fiducia , come ti preferive li Legge di Dio , e 
ia Natura (lefli della Criltìani Speranza, che ì una uirtii Teolo- 
gale , elfeniialmeote 1' efiggej egli è dunque in ti ma mente per. 
iuafo , che la Salute Eterna, e tutte le opere buone ,thea quel, 
la conducono, fono doni di Dio, ed effètti della fua Grazii. 
Per eonfeguente non v'ha Speranza veramente Criltìana , che 
quelli , li quale ha per bife , e fondamento le Veritì , the il 
Bertuyer vorrebbe far rigettare, come contrarie ali» pratica di 
cotelb virtù. 

Mi come fi tratta qui d'uno de' punti principali delli Mo- 
rale Crifliana, fopn la quile egli t del p lr i pericolofo , t fi- 
lile il rimanere ingannato.ooi avvifiamo di doicr riferire un* 
pirte di ciò > che dice M- Boffuet in tale materia , prendendo 
S. Agolìino per fui guidi.,, Che cofa deGuera un uomo dabbe- 
„ ne , dice quel dotto Prelato (il , fé non d'afucunrfi , quan. 
„ to più pub, li propria Salute in quello Mondo! Per alErnrar- 
„ laG i nemici della Predetti nazione gratuita, vogliono che lii 1 
„ polla tra le loro mani , e che ciafeuno lìa padrone all'aiuto 
„ della fua forte; perciocché altramente non faremmo Scuri di 
„ nulli, incerti clfcndo la di [polii ione , che Iddio & di noi. 
„ Til'm appunto quel clic obbierravaG a S. Agtiflino ; ro» 
„ nulli pili forte , nè più eonfolante della fua rifpofti. Mi ma. 
„ rolligli*, dice quel S. Dottore lì.) , chi gli vammi ama» m- 
„ gl!t confidare nella propria Jan infirmili , ibi mila fcrmtijra 
„ Mia promtffiimi dìDio. U non fa, vii dire, quel cbeldd'to ve- 
' -„ glia dì mr fim, Cbtàa'o», ! vantigli* facili, =** «- 
„ glint! dapperval fan: , e non unteti quel dina i) S. Pavia : Co. 
,, lai licfifla in fiuti , fi guardi ttea-àift) Pmbì ditaquei'mta 
„ i t altra voltati , cioè amila di Dio , e la urftra a noi fati 
„ inora ,-ptrcii non amari maglio I' uomo abbaadatat la fua Fi. 

-.'fi 
B ptta>„ 

fui 

(i) L, deF«d.S5.c. n. u. 
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„ L'uomo, il qml'i li debolezza medeGma, i! quale s'no. 
t. «»B e . fhc a ciafcml palTo la Tua voloniì gli sfugge , -^fc» 
„ maiirmpre a rimanere al primo forno- abbattuto-, nulla ranto, 

. „ dee defiderare , quanto di rìporla in mani ucure, [e quali C 
n degnino riceverli, per ferma fcrbarls, nelle tante tentazioni : 
„ il che appunto li fa nel riparla unicamente nella Grazia di 
„.Dio . . ,. Se v* ha cola, alcuni, la quale (li acconcia a 
„ porre nel cuor del Criitiano una dolce Speranza della fui Sa. 
„ Iute, fono appunto tali fornimenti. Avvegnaché fe la Confi. 
„ danza ci ottiene un bene sì grande , qual uuaigr confidan. 
„ za può- l'anima, nollra mtrflrar verfo il luoDir^ quanro ncll" 
„ abbandonare tra le fue mani un' affare si grjode.qual'e quel- 

. „ io della fuaSaluK? Colui per tanto, il quale ha il coraggio 

„ to ha da elfo- uno dei regni piìr Bcurf dtlla Cua Prede [fi nazio. 
„ ne; poiché l'oggetto , che Iddio fi propone nella fcelta de* 
,, fuoi Eletti , eltendo quello unicamente di minarli a Te , er 
„ di far loro (i)bilire in Lui 03 .ni lo,- quiete, il pr i mo feort- 
„ mento, che loro ifpira- debb' clfcre quello ... 
w Se- cola, alcuna può tirare gli Iguardi di Dio , fi ì la Fede . 

■ r, ';■ ^f^ii^." * *■ &•* *m mu»* 

„ [1 dire, che corcfTa dottrina ,. la qual' è it frutto della Prede- 
„ Diluzione,, mette gli uomini in rrifperadone,/7 /■ un ,!i,r.ii- 
„ ee S. AgoDino (t), eh l'uovo- Jifpm Jdt, fi* Saluti; pmfr 

» « *"'!;> —„ « f'M> , ~ » dìo , mtt . 

„ sbi g ,ul, ,/?„/«.. ; ,, r ,,k,/ Wa r , cie fi cmfida „ie M , 

" ™-„ < i u " Junq»*-..!- quali- da quella dottrina fon- gittali nel 
- nlal6metito f » "e"* ribellane, fono o fpirili vi3li.x-.-hi , r!,e 
„. vogliono colonie con tale pretella la loro rea (cu raggi ne, o I11- 
„. nerbi, che non. fanno- quel thefia Dio, ni con- quale dipcn- 
,, denza'TuolG iman» * Lui cOmparù-ev Ma quei , che il temo- 
„ no, e fanno l' Umiliai elfete il folo mezzo di piegare ù alfa- 
„ MaeDS-, affaticano all' operi della lòr Salme con- tanto- pii, di 
„ timore ,. e diligenza, quanto- che coli'' umile fiato- 1 in cui fi 
„ pongono innanzi a DioneU orazione, devono più fperarc ■ d'ef- 
n. fere ajutati. Non ha dunque a cercarli altro ripolo . Noi vi- 
„ mW, dice S. Agolìino- (1) , pià ficuri innanzi * Db , turio- 
„ rcs vivimut.. nfi^.iM. * j«; j;— _i- r. ..... a- 
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',' J^Qudìa per canto tra tutte le conlblaiionì , che i figliuoli 
ai Dio poffono ricevere , t li piti laida , la pili affettuola, ciofc 
" il non avete a gloriarli , che in Dio l'ole, nell' opera della lp. 
" ro falute : ne vuoili aver punto paura , che quella dortriaa 
" ronca eli uomini a difper;re. Cit ! toniti dice S.A. 

filino %) , eh l' typt'i ài fi firf, , e J,1U fra fili. 
, % , gli fi * « Di U fi, Sprany S 

„ eh ,gii affi ài HfanH , ajundt gl> fi d«» , cnfii fnfvta , 
' , fiLwta ri' egli i , eh »« 'fé*" , ebc fi fiefi ? Il col- 

ino farebbe quello della cecità, e d,lla fuperb>a„, 
. Nulla aggiugneremo a quelle liflelltoni di M. Boffutt . Tal- 
mente fona evidenti, che illuminino pienamente, e convincono 
l'intelletto nel tempo ftefiò, che nrl cuore del Criliiano la eoa. 
folaiione fpargono e li pace. Oh quanto ì l'errore impotente; 
mentie le ohbieiioni fue proprie lo sellano a timi quanto, o 
potente la Verità , poiché gli sfom medefimi de' fuoi nemici 
divengono per ellolei raitetia di nuovo trionfo! 

Articolo IX. 



Mia Prc&flhiaz'"" di C'fierifie. 
7 T"ì Et convincere i nemici della Graiia, e della PmkBìtàda. 
A 'X* ne non fu contento S. Agoflino di oppor Imo f muniti 
''"dei LìoriSanti, e le Orazioni della Chiela ,li provocava ancoti 
ì^a due tfcmpli fenfibili, liei quali non fi può dubitare , che 1 E- 
in lezione di Dio non ila puramente gratuita , e indipendente da 
£ ogni previlìone di meriti . Il primo è quello della Predellini- 
Elione di Gefucrillo inquanto Uomo all'ineffabile onore d eiìere, 
K-per la Grazia dell' Unione ipoltatica , il Fidinolo Unico, ed. 
Eterno di Dio. Il fecondo è quello de bambini folvati da Dio 
si gratuitamente , che efficacemente nei ritirarli da quella .viti 
dopo aver loro impartito la Grazia del Bunlimo ; mentre mol- 
ti altri affai fi muojono lenii quello. Sagra mento ,e peiikono per 
tutta l'Eterniti. ... ' ",- 

„ La verità, che voi rigettate, e noi foflenghiamo contro ai 
„*oi, dicci quello Santa Dottore (i), parrà a voi , che palaci 

(1) Bri. A traAg. iS.etfi.M. -i. It.Omnis ha-e tallo, 5 ««V*»ii- 



Digitizad by Google 



Contro glìErrori de'PP.A.eB. Par.II. 443 

j, gualcii! difficolri , quando la confidetufe riguardo agli adulti, 
„ che hanno l' arbitrio libero della loro voiuiità ; r.-.l ^m,!,, 

„ f degli uomini, Geiucrilto Uomo , n 

„ lo im:U:i jiiiarc merito alcuno mnano , il qu.ile precedi alti 
„ Grafia; perciocché ni i fanciulli , che vengono l'ai vati col Ha t- 



effere unita col Verbo »" ,B 
iiotu aiionr, che fatto 
:ote(la Grazia inerbile. 



I- ■ iv . I r i 1 . 1 :, ■ I.' h . I " .1 ' , li .. r r il. | 

%ii, poic;i:>_ tutte le azijii umane , : i mel iti t 

del TaLTh^TS^ mteK^'ulili 
b^o im:v.--;af>i1e , ni.! ancora fallanti! mente dipenii 
te le cofe dalla deterir 1 — ; 



iiiEfia Mie. 



totali dell' Uraaniià di Gefucriflo per rilpi 
ì , come provato l'athiamo altrove, un ofl 
il Mulini della incarnazione, e non tire 



ussratiam Dei rer Jefara CStilFum unii 



:ls aibitrij : Li eli buiuiulm'. 



1111 Iplc (il hoiaj , Liberai 
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Elica , Marniate, ed ipoflatica dell' Limoniti cor Verbo- , che- 
una Semplice Unione morale , psr non. dire- puramente ideale r 
e chimerica. 

Laonde pec quindici e piir fccoli la gratuiti della Predeflina- 
■tione di Gefuerillo non mai fu contrattala , che dagli- Eretici, 
che la Diviniti negarono di Luì . Ario,.il quale pretende», che 
il Figliuolo, non folle , che creatura egualmente d'r viiio- capace* 
ehe di viriti , iiggiugmea a. calcili empietà , che- Iddio- l' averle 
tralcclto per farne il Grillo- ,. pereiocch; avea preveduto eterna, 
mente , che tra gli uomini farebbe il piii Santo .. Tanto ei fa. 
fapcre S. Alcfiandro. Patriarca d'AlefTamlria (t), il quale fu il pri. 
Dio a condannare qu eli" E refi a rea ,, e S.Attanafio Succeffore di. 
lui (l). 

Ncllorio, 1' Ertila, del: quale fecondo- che- offerva Caffiano fj], 
e S. Profpero. (4) , fa. U figliuola del PelagiamTmo-, cadde pure 
ne! medelimo. errore.. Non. confettando la verità del tnifterio. del- 
l.i rr)t;irnJiione,,nè ammettendo ,.che- una morale Unione tra l'U- 
manità, di Gci-Jtriflo ,.e il Verbo,, non mirava Gsfucriflo-,. che- 
'qua! puro, uomo ; c pretende! inoltre ,. che quello. Uomo- Gefu- 
erillo. Nollro Signóre- non fohV flato, inrulzzto. alla gloria jj'/clìe.. 

Miriti , 0 almeno, attefa la previsione dei. Meriti- fuoi futuri . 
Col medelimo anatema ,.con. eui. la. Chtefa> Cattolica, fulminò. 
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l'Ertile d'Ario , e di Neflorio , ne dannò altresì le tonfegnenie; 
c credette mairempre con rutta fetmexu , che nulla fu più gra- 
tuito, ne più da ogni merito umano indipendente , quanto la 
Fredeili nazione di GcAicrillo . 

Sopra quello fondamento S. Agollino si fpeffo oppofe ai Semi, 
pelacani 1' eferapio della Prede li inazione di Gcrucrillo in quan- 
to Uomo, come un argumento, che non ha rilpolta. „ Il Salva - 
„ tore medefitno , dieta loto (1), il Mediatore di Dio, e de. 
„ gli uomini , GcJiiciifto Uomo e la luce più Splendida della 
„ Credei! inaiione , e della Grazia „ . Efl prrthnffimvm lumen 
'}',,!,l:-jl.hut: m 'ii , & Gratis, ipfe Salvator, ipfi medìator Dt\,& 
bommum , Homo Ciriflui Jtfur. Fa veder poi , tome abbiamo 
nitrove riferito (1) , che farebbe un' empietà lo attribuire ad 



„ mini fu predefliriato ad efTere il nollro Capo , cosi noi fumo 
„ (iati ptedtfl insti in gran numero ad eflere iuoi membri. Non 
„ piìi li parli adunque de' meriti umani , the perirono in Ada- 
„ tao; 1 regni fola, lìccome in fatti fola regna la Grazia di 
„ Dio, la quale ci e data pei Geluiilto luo Figliuolo Unico. 
„ t loto Signore. Chi.-nque troverà in quello Dmja Capo de" 
„ mcf.ti, i V :\: |.r ri rj u ^ £ l:J.jr/i que.V iif-iei Fn.ltuwie , a;- 
„ cordo, che cerchi an noi, .he f.imo fue membra, dei meri:i 



„ mini li comincia mento , e la perlccii;.'.; f':, . CitU- 




.nano la fcelta da Dio fatta dell' Umanità dì 
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„ crillo, ficcome e Dio , che ha farlo GeUicrillo Uomo, r Ab. 
«■'tori, e il Confumator della Fede. Dunque, conchiude anco. 
„ ,3 il Santo Dollore in un altro luogo (l), Dio nel prcMl- 
„ narri ad udire il Corpo milìico di Geiucrdlo, come pure nel- 
„ prcdcftinjre Gilucrifro ad clfere il noftro Capo , non ha punto 
„ prevedalo in noi , non altrimenti che in Lui , i meriti , che 
„ precedeffeio dal noMro lato , ma folamcnte quello, ch'Ei fareb- 
„ be in noi colla fua Grilla t) . . . . 

IGiRiitiAr- l Gefuìli Arduino e Berruyer lungi dall' aprire gli occhi al- 
h.:ìh-> c !«■!- la chi a rei! a d' una si vìva luce, non li ;iok-ro , di; ad uìci:r:,ni. 

KU-lii.im.its alla «.lira mente in primo luogo in qucìa parte 
iWdLPic. il principio oltrcmiiura Pelagiano , che è come la baie di lutto 
iìlì-: = il Silicma dell'Arduino , che ttattaait k prÌK4 Criy'i , le quali 

U- nifi ,.<?,-;t:;,> .«'/.jnf-.-' j Dir, datar (i) . Che ne degù' egli di 
r.e , il-- c ; 0i [ e non cnc Iddio [per (èrvirci dell' efottSEcn) famiglimeli' 
rei "i|w»o tutori] non abbia dato alla Umanità di Geiucriflo.il 

ch'is/"^^ qualità di Figliuolo di Dio, li r.on perchè abbia preveduto in 
in Ciclo. ^ alcun melilo futuro, che Hata fia li cagione , e il morivo 
della lua Elezione. Molina avea forroaloltnle avaniato cotefl'er- 
tore. „Mi pire próbabilìflimo , dice coflui ()) , per la. gloria 
„ ed onore di Grlirerilìo , e della fui Santiffima Madre , che non 
„ folamer.te abbia Iddio deliberalo di dare alle anime- loro i do- 
, ni più eccellenti ■ ma die abbia altresì preveduto, chi pel pro- 
prio movimento di lor liberta èlle olerebbero meglio , che WV 
"„ tre iurte , del libero arbitrio , e che per tal ragione [celle elle 
„ abbia ami che altre , per innalaarle alla dignità, che Ti g°- 
„ dono,,". L'Arduino non dice a dirittura la meddims coli ima. 
non fi veri' egli , che quella fiegue ed evidenza dal fuo principio? 

i. Richiamate altresì a memoria quel!' «lira propoliiione del 
Gefuili Arduino e Berrtryer , che effendi» Geketifio, fecondo efG, 
pel diritlo di fua Natila Umana il Primogenito , e il Re di tut- 
ti) Ul.dtàiv.pffrvn.c.^ -t-t- ChriHi, r,0 ^ m ^ dl ^J^"ói! 



1 'o''h,:J. ,i:[;r. ifePrxd. n.461. eoli. 

(i) Malia* !« < >n«J. !.T*. 

mrttr. tt.f. J7*. Ulndttiim qcodad — -. -. 

■Iiltauonein , luden , Si honorem liciti! 
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ti gli uomini, per quella ragione eri del tuli» convenevoli 
natimi dectt'n (l),che Iddio lo fcegliefle ami ponendolo 1 tulli 
gli litri per farne l' Unigenito fuo Figliuolo: propofuione, come 
abbi aro' offerv alo (l),la quale contiene implicitamente quell'ai. 
tra , cifi t, (he t^a tuiti g i uomioi , i c,jj!i da» di Set fino ■ 
GefuenHo hanno trafuttfj fuccefliva mente di judre in figliuolo 
U prete.i qualità di Primogenito del genere umano, Iddio ibbii 
preveduto , che muno vi aviebae , il quale felle pili degno delli 
tua timone . che Gefucrillo . Conciolfucne il i jo[ 0 ci Primo, 
gerito, fecondo q«fli Autoii.r.on eltendo partKolaie di Gefo- 
euP.o, ma comune cogli Antenati fuoi tutu , e;'.i e menJe^n , 
che 1 cunfideiiclo folo, r.jn poteva cITrit una isgione , la qua. 
le nelle a fa: cadere l' Eiezione Ci Dio fipia di lufruiSo an- 
tichi fopn cJcaoo di quelli, che i»-to iveano fu cceuiv imenei 
quefto titolo mrdeGmo re; quattro mill' inni - Donde awieoe 
per tanto, che fino alla Nafura d. Cet'icnlto .'kleiione di Dio 
t m jl> .-".< A rl J !'- I^-V" " ì . le " . ^.hè Iddio 

«itafcomeUcijinSo, le obbhgaiiooTdel MtJTu , 0 del Ch'ho, 
annrffc , dicon' eglino, alla Primogenitura. Chiaro t dunque, 
che fecondo i loro principi Gefucrilio.a cagione del buon' ufo, 
che avea a fare del Ino libero arbitrio, fu di tutta l'Eternit» 
ptcdciìinato li effen fatu il Figliuolo di Dir . ,. , ■ 

}. Kìchiamale in torio luogo alla i/ollra memoria quell' er. 
rocc dell, loro novella Teologia; cioè.ehe l' obblalione di Gc 
fucrifto, la lue Orazioni , U lua Mediamone , il fuo Sagtifiio, 

uomini , non fieno ninni prodotte dal VeTho agente* e.loBbren- 
tc nella Carne, ma dall' Umanità fola empiii* in genere di 
principio effluivo , e produttive di lune k [ut a%ieni , indipendea. 
untate dalia fu* Unirne tot Verb» (4). Non follmente , fecondo 
elfi , 1' Umanità fola di Gcrucrifto produce tutte le Tue azioni, 
ma i foccorfi , che ricevei di Dio , non erano per fe medefimi 
efficaci; ma lo divenivano ri pmijìent , vale a dire, che non 
aveano uno effetto infallibile , fe non perchè Iddio non li dava, 
T. UL L 1 1 che 

(1) Hard, injo. c.i.itm. ad v,?l. principio pliylira , & elTi.lenre ; leà 
p, i< 5 . col. j.& Beri, i. p. T.S.p.iHy. in eo lenl.i funi ope.it tir. irtsi 
(:,. Sr.. IV. £i|i. III. LI. hiunicnlalnChriili, in a9cnj3,& me- 

li) Beri. 1. p. t.S. p. 101 .rendo pei conni riunì Dti naturale™, 

U) ]>. Jtli ChrMli obli. fi l"u P ernitiiraleiu compiili. hW. 
110. orano, mediano non funi opera- in}*, f. 140. al. i. ci- jj. -.iS. ni. u 
ijnes a Verbo eliciti , tamquam a Vedi la feconda Sei. in tal materia. 



4.50 ìptvwne Paftoritta ; 

(.he con ifcelta , dopo am preveduto , che Gerucrilb v' «eoa. 
fentlrebbe, e .li renderebbe efficaci col futi cettfrrdb. . , 

Con famigliami principi non è egli naturale il conchiudere , 
che Gefucrifto Uomo non fu flato trafcelto, perchè fato fffi il 
Figliuoli Vhìwàì Dio, e in ral -qualità il Redentore .degli no. 
mini, fe «on perchè Iddio abbia preveduta , che meglio fecon. 
■direbbe, che alitino altro, le lue intensioni , e piii porrebbe a 
profitto gli ijuti , the gli vcrrebbono diti ? 

4. Se ori noi tonfideriamo li Pnrfclti n azione ài Gefucrifìo 
Inquanto olla Gloria apparecchiatagli da Dio da tutta l'Eremi- 
ti, la qual code urli' Umanità fu a Sanri/Tima alla delira del Pa- 
dre , l' Arduino lofiiene lenza eopertclla niona , the eotit Gloria 
non fn a Lui preparata , che appreffo la prcvifwne de' fiioi Me- 
riti futuri (r)l 

- Laonde, fecondo quelli novelli Mieliti , 1a Predefl inazione dì 
Geiucrifto , oppolta da S. Adottino agli Eretici del fuo tèmpo 
tome in con trattabilmente gratuita, è li luce pili rifplendente del- 
la gratuiti della Predefìi nazione , pr^liriJfimuiH lumen pmàtfliff 
,11'Mfi & Grotte, non farà più, dovunque la lì confideri , the 
:U iia Predelrìnazione meritata, e /ondata fu Ha .previene de' me- 



Figliuolo Unico , .ed Eterno di Dio, fe non perche Iddio acri 

I reveduto , ch'Ei ad empirebbe meglio, the ni un' altro , l'uffitio fu- 
limt di Mediatore. Nè farà pure fiato predeftinato j«j Gtori», 
che gode , fecondo 1' Umanità ina nel fommo de" Cieli-, che ir, 
■tonfegHenia della prevtfione de' Tuoi Meriti ; nnuifi pcj) preai* 
■fi mirila-. Sì può. egli maRÌot oltraggio fare alla Grazia Ori- 
.- . J\ìj, 

„'.(,} M;.],.^,^ W ti er.wn 1* innanzi ali, IW» 

ili. J1-. « 1 fi ».■■■'.- ilmb" »■■. «del rnoiids, cent fateti I.Cttu'-i 
Htf eli, Ltr ,l„innis:& lune Cattolica: roiTj: C d.r« : iu som 



^0t\ *™ api.d Jla m» «1/fu.ir trit 'ti'" | c*nic*af- 

I ,,nr.n:nil.ni :t.i:,iHi>< t:Tcr [*]. H, t :„>■.= nK, .:,„:.> ramate- J ci, »r/^ 
/ , J ( bù 1 «{ali 

da ™ rfl-, fivc a.m. debere co 5 iiar. i./j , riffr/lm/»*™^™*, r* 

in Deo nJJIf po£ f>r«I-f£ mmu. .HMjiMaftC(/li(n/Ii>,iJi fuMs ./« 

(•t Si oflérvi ni orlai* rosi di pif- u (ansili ì /Tal. BkUmtint mi di- 
fa sjio suefli flran 1 propoli iionci.rrj. /«ne, 0 pratipi-usivr •!< Oli ■ i'tdì 
burnii tgrrgmfiar, ni Verium rriim ii!,, eie fi, itfllo jt!i Primi imo* 
, r ***PK<tu, Arduino non f. dire * iU. *rr. 4- ». 1. 
» StTuCfiAs io forni il Verbo, il gua. 
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pieneiza ne rìfirdc? 

In vano 1' Arduino «tea di dar appoggia ad unn errore ù 
intollerabile con dire , the effondo la Gloria la. mercedi dei Me- 
riti, il Decreto di darla dee prelùpporre la fururiztonc prevedu- 
ta. Un Teologo di due giorni (ari in polvere qu eli' obbieiiooe 
si frivola. Tutti fanno ,che nel Decreto di filvare etcrnamen- 
te gli Eletti-, vuoili dillinguere il decreto in fe Beffo, e l'ordi- 
ne v nel. quale viene eléguito , Egli è collante ,. che Iddio non. 
pone gli adulti, al portenb. della Gloria Eterna ,.che dopo averla 
elfi, meritava colle loto, buone- opere , e colla finale Perlèiierania. 
Ma ficcome non meno- è Iddio- 1' Autore delle opere buooe , c 
della Perfeverania , che proccacìano la Glo il, che della Glori» 
iftefla,.che di quella è la merce!* ; Egli ha apparecchiato egual- 
mente 1' uno, che 1' altro nel Dettero- eterno, della Ina Miltri. 
eotdia _ Non fi tratta- qui di gittatli in quillioni aflratce.i feo. 
Miche; di efaminare, per cagione d' eferopio , fe per un folo a 
medcGmo Decreto ,0 per due decreti divetfi Iddio abbia delibe- 
rato- da- tutta, r Eternità di dare agli Eletti i meriti , e la Glo. 
eia; e prcfuppofio che fi difiinguano due Decreti, 1' uno di da. 
re li Glòria, e l' altro di dare i meriti , che a quella condu- 
cono, quale debba effe re concepirò il primo. Quelle precifionì 
poco- rilevano all' edificaitone della. Fede , e della. Pietà . Quel, 
che ìntecefji - la. Chiefa ,. fi i , che i fitoi figliuoli tingano per 
tèrmo ,,che l' opera rutta della loro-Salute , <ìil /uo pi'i J,Mc co. 
mutmvnas, jmt ■ *tt' ultima cii/m^i™ ai!*Ghtia t ,fi* un- Jorio 
di DicpirCifuttififNtftn Sigmn- y e che quanto' Iddio fa pei 
elE nel tempo, da, tutta l.' eremita, ha. deliberato dì farlo . Tal 
fi» il' punto capitale , che S. Agofiino, e gli altri Santi Difcn- 
iori- delia Graiia. fi diedero- a flabilire; „E di moli ra tono-, dice M. 
,, BbUiiet (1),. che eflèndo. di: Fede per leOrationi' di tutta la- 
,, Chiefa, qualmente fi. trova, una diflribuiione- de' henetwj di 
„ Dio-), otr- cui: pervengono infallibilmente- alla- Salute tutti 
„ ejuelli y cha li ricevono -queft», difiribuiione non può edere Si 
n gratuita ,come lo è nella efecuiione , che: non lo. ha altrettan- 

ro , e 51 certamente nella Prefcienza , e Predeflinaiionc Divi- 
„, na-dii manierachi l'uno e l'altro Ha egualmente di Fede,,.. 



tlln Ait- 
fO Ditta, tolta Trazione- eoe* SS, Fiori Lib, n, e.,». 
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. gatfii tiMrmJ M Gcfuita ^fi-Air.» intorno alla PnJtfl:**- 
tini,! ripitnmX'M' «V /»»«'»"' i id allo Jltto de' fan- 
ciulli, eie wu/oflc /="5;a flaiiyl™. 

Tiiwi.iT *Ali» efempio, elle iSanti Denari oppofero ai Pdagianf 

* Fede de. «r rende» l'edibile li oratili ri della P.ed eli inali one 1! i- 

* audio de' fanciulli™ , tra i quali Iddio fa un diiccrnimenro mi- 
5™~ rei- n . ft[ìo j. [jjj^ijo,^, , e di Giuftilia nel ritirare gli uni dot 

Mondo dopo averli rigenerai in Gelile ri Ho , e nel lafcjire gli 
altri morie nel peteato fenia che (la pofEiulc di ritrovar in- 
anelli, che fon liberali, merito- alcuno . ■ 

Il Concilio dei Vel'covì. d' Africa relegati in Sardegna (labi- 
li ("ce fopra cucita materia tre verìra.ch' dio- dichiara tffttuap- 
H rófeii'wmwW- *U* P*ìt CauAka. Q). La prima, ete ■ fan. 
t.'atti i ««ti /aio ballerò" • WW* A*"*' P" >"" 1 B '"". , ' 
tutto ffjuw rfì Uà. La. feconda, eie ifanchtHi^i quali fi w 
j.n. fi*v B«Hfim* , /<™ <W™ *f 

fc. La wr», c*f •« f^K /«Wi «.J? J"f d^- ch.fi^.foP- 
lutti per Bit benefiziarli Dia alC impiccatila quale Man pw 
aVfli , eii avitilam vhuu ; poiché msrendo ftn£ «•* <* 
Grazia MI* Ghtfijwni*» , J! ■»/.- ««* ™f » {• '■'»■ 
Mrnei» a ««« enrp; , aVI* «tute »«*» » - •■ 

VAJ» tti» Wtw» P" flù " f* ^("WP"'* 

rftf o-i cs/itn/ì*.. ■ ' - 

fAnhine, Lungi l'Arduino dal rì«trre Una al preeifa decenne , e ;cbU 

neia^nV™ adorare con. tutta, la Chkfa l 1 altezza impenetrabile de, Giadlll. 

mer.ie ni*, j; MiferiiOKlia , e dì Giuflicfa , che Iddio efemta fdpra i fan- 

J i « ,1 *ra. , nega, arni biennemente tutte » tre q*cfit V«M *VU 
CaltolkaFedc: ■' ■* ; "'' 1 

.. Nrjvt, Nega egli dapprima , che per una Bontà del tutto gratuita. 

•«■ma fle*. & Dio una quintili numero^ di fanciulli vengano lalvati roU 

BUI , stallina Dei burniate lilvj- las , :ii-t .i.»in.-is 'in; 'li''," 
latitili .ero Ime Bapti tante mori, one remtdio enpiiur , fi Cntlttlfa» 
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Centro gl'i Eiroùdé ' PP.A.tB.P'.U. 
li Griiii del Battefimo . Avere gii veduto, che i: 
memi , che loro lieno propri, immaginò 1 de' prctef 
rieri , in congegnali dei quali pretende , che veng; 



0, che Quello Sarmento non Me amminiltraco h; Me. Bl " fl " m ' 
la rifpolia ! li quale loro folamcnte non è confermata da 
■a uiuna.ma n't dimoiata la Tua fallir! da una fpetieniì 
ìalicra.come l'abbiati! fatto vedere dopo M.BofTuet. 
[a quctlì fanciulli , ch'ei pretende, non fieno del Battclimo a. Nem c fc, 
iti , fe non perchè non v' ha perfona alcuna , la quale me- fanciulli 
o abbia loro la Graiia di riceverlo , fon' elfi, ril'ponfabilt TÌ!" 
trafe tiraggi ne i dimeutkanaa altrui > Sari egli giufto, d»Bm»^m 
'a pena, nella quale non hanno alcuna parre'L'Ar. ri- 
j. „u.!™™, - _ r evita,.]! fi „„, in duc 

_arc che quei Fanciulli fie- 
no dannati, e nel pretendere che, comecché elfi muojuno fen- 
ziBatrcfimo, la morie loro fia uii benefirio di Dio, ed uno ef- 
fetto della Redenzione di Geiucriftn . 

„ ga dato il Battefimo, percìii 1 fi trovò ^XnT.T ITC'^ R 
„ e meritò come b i fogna va d' un merito di congrui .ch^T^X 
„ lo ricevettero; quelli fjn; u :: t , die... n-,n altri fono, fe nOTrhecetódi 
„ quelli, i quali Dio previde , che, fe per miracolo loro avef D '° ■ « °> 
„. le la vira fino ad una adulta età conferva» , farebbero al fuo. EL, T 
„ co eterno condannati , i, fattamente [lata farebbe la vita lo-- riti di St 
„ ro guarii, e perverfa . Non gii, che iddio in elToloro nr,ni>""l°. 
„ fca con una morte anticipata i peccati , che avrebbono- fe 
„ piii lungo- tempo vivano , sorameflb : Sciocco farebbe còl 1 
„ penliero: ma Dio non permette , che vi cadano per unaMi. 
„ fericordia, conlìderata dal Cardinale Sfondraro , per uno rtc" 
h frutti liti-Meriti , e della Redenzione di Gelucrifto „.. 

(I) Sud. d, S r<(T de KriefL irai, ftm ita'era , eflé dimiundnt fedì 



1 iìlts tenni, drains, 



i !.. in il . l.irl iur. 
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IjìnizhnsPajliiTtle 
Qual farà, ftr tinto nell'altri viri la forte di quelli fantini- 
li? quale verfn di loro il difcgno ticlla. condotta di Dio? Ec« 
colo, ftcondo l'Arduino;„.iddio, dice Ci}, per. un cr&tro della 
„ fui Bonta,i Mifericotdia ha voluto , e vuole ,o che ifaneiul. 
„ li fieno falvi, come lo fono, io- malti quelli , ai quali protrae 
„ eia che ricevano- la Grazia del Battefimo, prima che pallino 
„ da quella tf ' ,a: "(B ral " tlltI1 via, come altrove è detto, non 
per altro procacciata loro da Dio, che a cagione dei meriti al. 
trui ) „ o che abbiano qualche cola di migliore ; non dico gii; 
„ dell'eterni fallite , o del Battefimo confiderà» in fefielTD.ma 
„ cofa migliore del Battefimo accompagnato da una vita, mal» 
„ vagia , e dalla morte nel peccato ,. che loro tiralo, avrebbe 
„ addofiò la dannaiione : la quile difgrjiia previdde Iddio- fareb» 
„ be loro arrivata , fé pervenuti foflcro ad' un'adulta eia „ . 

Gefiicriflo per tanto!, dice ancora (i),. domandò, pei fanciul*- 
„ li , che fi rouojono ricevuto il Battefimo, che in. anfigaen^a 
„ dei merito almi riceveilero quel Sacramento falutact ,. e riti- 

" ", tl cheTmuojono P |'cnr.a il Barttflmo, domandò-, che: le IeV 

„ fini di loro pattai', voleffe, preluppollo- , che non lì pnfli 
„ dar loro il Battefimo, eh' el'eano- da quella vita leni' averlo- 
„ ricevuto.non folTeto. cbe i fanciulli,! quali Iddio prevedef- 
„ fe, che farebbono dannati, fe pervenuti, fbfiero. ad una adul. 
„ ta CtaW«W«>lW° Ccfuaìjìaa ciò ptr ua- cent d'arn- 
„ ptfwnr , e di' umrcvcx wf* ">"/>• fmdvlli , «■ I* Me» 

„ dietjew fra vi* giwa cui un pofiiw infingi , 

Non dprnandeiemo a quello temerario , chi fatto gli aobiu 
faptre quello pretef» difegno della condoni di. Dio ,. ne come 



[rei; IV. , r..r ninni [ilùietn cult , |1MB,1 B^p-tifmi tienila, d«r- 
arit Biptirmiim ; fed Jiunl Baplif- ftl , veli»! Deus ile flirt ile «ira , 

Air* cum pccciTn 



none ftavir; ;. :;' il i h\a , rj.'.llll qi.ov |.|.t'.:Ji- 

damnitionem il- rei dimnindr* effe , Ir ad 



-ivit, . . . prò pamilis fufci- aia, ~ aitili m if'lii r^delc: m 
:q Bipiilrno decedcqiibra , ut alic- msdiirio, poGeìvg intkio. 7 
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Controlli Errorìt!cPP-d.cB.PtrtJI, 4J5 
«bbìatie potuto «Tcre iftruito Teoii la via di rivelaiione, deili 
quale certiflimo i , che la menoma traccia non fi trova ni nel- 
la Scrittura, ni nella Tradizione. Non Materno tampoco qui 
a rilevare le tontradiiioni , the fi trovano tra le parti divello, 
eolle quali ha il tuo ti He m a a Tuo capriccio comporto, ni a con. 
furare tutto ciò, che chiedo Memi di fallo racchiude, e d'er- 
roneo: ci rifu-igner-emu ad un picciolo numero d'oflervaiioni , 
che pili dirittamente rigirano li volita ilìrutione , e la voftra 
edificatone. 

Egli è vifibile , che quelli: idee pigliano originalmente il lo- Q^n; tt . 

10 principiodeiSemipehgiani. Quegli Eretici venendo Irretii dall' mi del V. 
efempio de' fanciulli , ne potendo trovare nella volontà attuale ^"^JJJÌjm 
di quelli fanciulli la ragione del di (cerni mento da Dio fattotra Cfmip.li- 
quelli.li avviarono di cercarne la cagione -nella pretela buona, aitai, e fjfc 
o malvagia vita , che elfi fanciulli , dittano eglino , avrebbon "™ ™ n ™- 
menato, fe in un'adulta età -lucifero vilfuto. Rilpondeaao par taóul i» 
tanto, feeonitothe rifcrifee S. Prol'pera (*), che Iddio fal-a gli gngli Ere 
-uni colla Graiia del Batteftmo , e lal'cia cadere gli altri nella « a - 
dannazione fecondo l'ufo buono , 0 cattivo, che prevede fai. 

to avrebbono gli uni e gli altri della lor libertà , fe mor» 

11 non foffero nella infamia. Idea del tutto chimerica daS.A- 
goltino io varj luoghi confufa (1) , col moftrarne l'affurdità , 
che fi trova nello allegare per motivo della condotta -di Did 
inverfo agli uomini dei meriti prete» futuri buoni , o malva* 

^ Si vede dalla Lettera Sinodale dciVefcovi d'Africa, che ab- 
biamo citato -Gii principio di quell'Articolo, che alcuni di que. 
glìEreiici fpinfero in proccllo la temerità ancor piii oltra , * 
pcetefero, come fa oggi I' Arduino, efferc un benefizio di Dio 
il lafciar morire, comecché fsoza Batcelimo, i fanciulli , la vi. 
ta dei quali prevedrà , miivaggìa (lata farebbe , perocché con 
tal mmo prefervati fono dall' empretà, nella quale panato avrelw 



115. * n t. 

ili™ imltiui lo obliami farvtitortim, ma niter mortii fcr*«az traofeittt 

■ì '. 0 '.1 .1. i ■ ' ■ -Mi ■ = 1 

nr in primi h r i i <. 

nafaunur , nuilas aihue- hlbtnici varewui ztat-mSdeniia Divina pri- 

«e*^Utè* l^jirik^iewmntnri at (a) Vedi S Affilino 1ih.<i-Pra4 

mie di Cerei iontm bini jt nuli de SS. c. li. Ij. 14. & libi de Doni 

ulu VÌI» ilUnt uf-nndi , alii per Perlev. c. tv 
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tono, e finito la vìtt loro. Il quale errori: da quei SsntiVe. 
(covi è condannalo , come contrario di* Regd., àdU FtùCit- 
tolki , ed! cui provano la falliti con un ragion amen Io fem- 
pliciffimo, ma lenza replica. Come D può penfire , dicono.che 
colla morie, quei fanciulli Geno prefervati dall' empietà , poi- 
ché morendo lenta eITcre giuutficatt , fi muojono necefia ria men- 
te nella empietà, non v' elfcndo alcun mezzo tra lo Stato di 
GiuRizia , e quello d' empietà , la quale conduce alla danna- 

CunJanna Veduto abbiamo quello antico errore ripullulare in ptrfe a" 

Su^ÀlVerl ì^df'ftuMlw'api™! - LW 1733. un ProfciTore di Frtofoì 
fitìiiPiriii fia di quèft» eelebrc Umverfità (*] fece foitenere li fei Febbra- 
t.,.u: > una ;„ fcfc Te fi di Metafilica , dove fi Iravava la Tegnente propofi- 
ffA, *** (" ) ■ *<' jWUK. th. fin privi Mf mn . frlhi. 

i.-.r.r-iL-'.-.u:- i.i, ma s'intende , (4i fin Infilato «'ila Maja di perdicene ,/cnm 
0.1 jii::e a (J! jj"aji; j.Vi pr.vjfi, ri; Wrfin prt-Jdt , ri' fjjo aurtSie eim.>>ir/7a 
firÀtiMoo mditìnalmftì ; n'oi * n'ire , prefuppefo cbt -viffuio a-uiffe fin 
in quella, uff h/« Ji mante. La novità di cotella dotttina commoffe gli 
«Bitm. animi. Ne furono falle parecchie doglianze in varie Facoltà , le 
quali doglianze furono recare Ja diverfi luoghi al Rettort dell' 
Univerfità [_**] , il quale f cct chiamate il Profeflbre . Collui 
foHenne , che non fi trovava la fui proporzione meritevole di 
(enfura , fe non perchè non fi rilevava bene il fuo penliero , il 
qual'era dicca oli , lontaniffimo da quello dti Vtkgì—Ì , 
Semiptligiiaì rjgrtM» i» S.vfgofih» . E per quello nel l' Afferri, 
hka dei 14. Marco fluente il Rettote domandò alla Facoltà 
delle Ani, dì cui membro era il ProfciTore, che nominati fof. 
fera de'Comiuarj ad efaminar le Teli, e fegnatamente la prò. 
pofizione, eh' eraijli [fata dinumiata . Cial'cuna Nazione nomi- 
nò due Commitfarj , o Deputati , tutti Licenziati , o Baccellieri 
in Tcolo-ia. Tennero varie alfemblee, ed ebbero delle frequen. 
ri conferenze coli' Autore della Teli . Finalmente dopo tre me. 
fi di efame, fecero Ja loto relazione, e la proporzione fu con. 
dannata con voce unanime , e dal ProfciTore meaefimo , li 13, 
Giugno in un' Aflemblea Generale delle Arti ; 0 per impedire, 

(*> M. BilTtl Furici: nei Collegio mnTuriP fuiflet culpim , iotellrgiiut 
B„ Grufisi. in malli perditiom; rd^ ( -u:.lu la- 
ri] Nullus ipCotum infantium, cui la PdJqianotum , 6 Semipcla E iano- 
Jjàeianir'itttmi felicita,, non pio- rum „ e ,aiant dciilrjnam illatn ttfa- 

sier prasvifiin condì. io iute, cO, disl.it Ani;:,! ■.. 

£ vita lareea'itavln'et , quim coni. ["] E.» alien M. Flit. 
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che non lì foltcnencro pili in avvenire limili Teli , li Facoltl 
ad iflami del Rettore rinnovi f natia Decreto , pel p,„l, è diirii- 
tato ai Prtfiffm oli Filofofia Ji trattar A materie pararne»,, Ta- 
logichi (i), attefo che quelle mitene non devono eflcre tratta- 
le, che colla luce della Scrittura , e della Tradizione . 

L'Arduino i'pìgne la temerità vieppiù oltre , che il Profef- L'Ardui™ 
Tote , ed anche i Semipdagiani , di cui aUbiam' ora favellato . aioli» iute. 
Adotti colìui fenu ritegno, per non dir che fuperi.i moftruoli ,lm ^ l,e $)> 
eccedi del Cardinale Sfondrato. Cita qutit' Aurore con elogio , ' SfÓT 
come fé avelie potuto igaotare il roMore,che il liio libro avea orati dinas- 
molfo nelhChiefa, e li dinunzia, che fui fatto venne fatta al SS 1 5"* & 
Papa InnocenzoXII.di varj Velarti di quello Regno ; dinuotia.fi "vefcòw 
che gli atti della celebre Alfcmblea del 1700 han richiamatoseli! Fran. 
alla memoria , lìccome efprimente i fentimenri , e i voti del dt - 
Clero tutto di Francia. 

del^Fed'f 1 ^iiXtìmaA^i^ì"^' trofismi* ecSLtol 
quanto il pretendere, che la morte de' fanciulli, che fi rnuojiv fÈ^,PS" 
no fenu Bartelìmo, fia un beneficio della Mifericordia di Dio, ti dfrSlhs* 
uno effetto deiMtriti della Ridendone , e delle Orario»; ,/, t ,-f„. r.-.uio -,-.,7- 
ttjJUr Che! (dicono i Prelati, di cui favelliamo, nel nume- 
G Monlìg. leTellier Arciv. di Rei™ 
creduti ricomprati ptr quello fletti , per fan* Baite. 
» t» »<> Sj-riKc^l:. ce.l. RcJc^r.-f N,. ; non '-™ ■ 

; ars emcs* - **• • « ■» ^St' 

E eoi padr., e madri «illune, che venite rrtnle JjU, \-,<< « ; ' 
rito delUFede a domandare a Dm con fc:v, : , , o E, nnt, n.fc 
metti. i.ic 1 v. n,, rir.™ rlai Mondo , Icrji tffewan".* 

ma rigenerati inGefucrilro , che provate un ti vivo, e si gin-fo- 
lio dolore, allorché , non ofoore le voflre attenainni , < pre- 
ghiere, ateuni o'efli vecjooo a morire , femi che abbine po- 
tuto procacciar inro !» (iratia ili quello Sig-imenro ,. potrete 
voi eiculure fe-u fdegnarvi 1 Jifco-ù in/mcevi;, 0' u .>. 
tno, che per afeiajare le voIVre lagrime, vi affiora di luj r,o. 
pila autorità , che per riaMerars m q*at:h<, nodo U volila pi,, 
ti; ad piotata* partMum quoqutmadt remuatraadam , Iddio ner. 
r.Iir. Mmm mc ,_ 

<i) Reginri dtll'nniverurl. pur, nulla in Redtmprotii reno 

(,) K,».Ji. i'„f il tergiti .,;, lc ( :„ : . ^-.j 

iw*. mot bine «Mone, vel ma- fàriioi . & [in IWe mt ra.=m infum 

itine iccnu-.f-i prirvdi rcnlt.liiM: . c = r.fji:IL-:i :-;ki-i dici ffliil , -.'.li .[■■- 

9 uol Sicwmenti Bedemptìouii ei- deni non videa™. 



i fanciulli farai., 
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e in tinltrj'.docì in quelli confini [blamente, dichiariamo fran. 
«menti: -'w i (indolii, i quali Ti muoiono lenti Battefìmo, 
l'ora da.ni.:ti, comecché le pene , le quali patifeono nell' Inferno, 
iien minori, che quelle de' peicarari adulti. 

„ I Pelacani, dice Monfig. BoHùet ([) ,fl avvifavino di giù- 
„ ttlii.-nr Dio nella differenza, eh' ei mene tri i fanciulli , con 
„ dite, che per cffoloro d' altro non C trattava , che d' efiere 
„ privati del Regno de' Cieli , ma non dj* effere mandati all'In. 
., terno: e quelli, i quali vollero introddurre a. quell'orca flone: 
i, unafpeiie di felicita naturale nei fanciulli morti femi Batte- 

v-io imitarono quelli errori dei Pelagiani ; mi la Chicli Gli- 
-„ telici non lì lofeifée,,- 

„ E in vero S. Agoflino atte[la-,che al filo- tempo luna la- 
„ Cbiefa JiGtfnriJhtrt perfettamente unirà nella credenza del- 
„ la dannazione eterni dei fanciulli non: rigenerati. TolaCbrt- 

" Abbiam veduto, che ilConcilìo di Sardegna comporto di San- 



. i indubitabili della Fede Cattolica , cit i fanciulli, i quali fi 
muojono fini* Balle/imo, fieno dammi a cagioni dtl pimelo Ori- 
ginale V De parvuìir fin.-''.-,',: CithoUctC regali ™rl- 
talli ; quia parvuhr . . - qui fine Bapiifmaie morilu,,pro- 
per piccala*! Originali itmMKr (3) .- 

Nei iecoli più vicini al noftro,Ìl fecondò Concilio Generale- 
di Lime l'otto Grepj<it-in X , e- quello di Fiorenza folto- Euge- 
nio IV. hanno Umilmente definito [4 ] di- comune fentimento. 
colla Chicli Greca , „ che le anime di quei , che muoiono nel; 
„ peccato attuale mortale, o col folo - peccatoOriginale, difceti. 

dono fu bita mente all' Inferno per effer quivi punite,, comec- 
„. Che con pene- dil'ugguafi" i ( .i ' 

E per quello- il Cardinal Bellarmino qualifica non follmente 
di falfa ,.ma àncora di ernia l'opinione di quelli , che immagi- 
nano, uni Torte dì beatitudine- naturale pel fanciulli , che fi muo- 
jono. lenii Bitte-lìmo-,, e dichiara, che fi dee: credere „" qua! ve- 
ti] o:f,fi JffljTM^i-fJ.-'ss.PP:. IU fentit Eeclifii-. 
(. ,. :■■ ! 5S . L. .. .-. .. t JS . (il Epift. Sme. 8: 

, SK.t Voi* L ire IT: ■.:.■:■:„, e (jl- l-)ì Cj.:. >-■:■.'■ - >•■ P- 

UVtinjiu :1el N..-..iT ; ui,nemo Ji 1. p. oM, & Ci. Elorriti: ìi Dfer, 

T(e»r>m,olli!rv.4.aiHÌ7.ioaet.i.MH.. Uhjm.- iiid. 1: 1 (, p;. PI. ILIoratn- 

M L. 1. Omr. laip.c. 1 17: Velur. animi», nm in aeluili mortali p«- 

dtlcnfionc iullnia: tìeL mteris , ut ca» , vcl euiu ^^j?^^" 

Kit'™ Ji.nimifleA^a'ch'ri, £cénis. l taMeiT. j^ibuveumtnA»*. 



4fio Iftraxìone Paflorslf. . 

„.nta dell» Fede Cattolica, che fieno a doluta mente danniti,,: 
Fide Ct.heìiie tenendum efi , pervulc fine bepùfmo deiedmter , 
«i/ctos effidemnatoi (i). E in vero non £ egli quello apntut. 
tD quel, che la Chiefa v' infogno dai volili teneri anni.* 'l ut- 
ti i Catechifmi Cattulìci convengono ad infunare due verità , 
le quali badano per fi Gare invariabilmente la voftra crdenia 
fu quello punto. La prima fi è, che una delle confeguenie del 
peccato originale, c tenia dubbio là più tenibile di tutte, fi e 
la demMerrm* enne . La i'econda fi è , che il Figliuolo di Dio 
fi t incarnato, ed i morto per n{;i:i.„;i d.„U [chiavili, del pei. 
celo, e del Demonio , per lietrjrù dalle pene dell' Inferoo,e per 
meritarci le fne eterne. La confluenza di quefta verità t ni- 
nifcfta . Gefucrillo non meno i min to pei fanciulli ,che per gli 
adulti , ed è di Fede , che i Meriti uelb Tua Morie non ven. 
cono loro applicati , chi pel Battcfimo . Per conferente quelli 
ira efli , eoe li muojono leni aver ricevuto spello Sagramcnto 
non folo non fono privati del Regno ile' Cicli [ cola , li quale 
i Pelagiani lleffi profclTarono (empie di riconoleers ] ma fi ri- 
roangono eternamente folto la peice^e del Dimmi», e- condan- 
niti alle pene dell'Inferno, quantunque con men di rigore, the 
-gli adulti colpevoli di peccati attuali. 
■ La Sagra Scrittura liciti lì fpiega fojennemente fopra di que. 
fio punto . ConcioHiacofachò S. l'aolo dichiari , che il punto, 
firn feto, {«e! quale tutti peliamo} liti addajfo e lutti u* giù - 
iitrio di ■ in maxime , i da quefle peccete tutti gii uomini huorfi- 
tv ntUe eiideanetiene fi). E altrovt dice (j) , che mi medeft. 

noGVo nafeimento , figliuoli d'ire, come gli altri uomini, eioì 
concbiude S. Anoliino (e.) , figliuoli di vendette , figliuoli di fu. 
uìtftM ,fylhuìì del? Inferno . Queft' ita di Elio, dice.il Sant» 
Preeurfore (5), fi rimane fipra lutti celerò, i quali non fono uni- 
ti col Figliuolo Unico di Dio per li Fede, e pei Sagramcnri.; 
e pei eonfeguente fi rimane fopra. i fanciulli., i quali efeono da 

lentia rtm K u: . fji . fed ( 4 ) j. ^„jì. ,...3. , H . ,„ r ,. .:. 

™™*»<I* fmt . & con- Si filli in, E il vindicti, filiipuni, 

..a Fide Cur-olis teneri» m elV , fiiii «•'«!«. 

urvulas fine Bapilnio de«dcnt« (-5) 111. ,fi. Qui credit in fi. 

"Moina elTe damnalos . |ii:m,n.óc: «sm iirn.ir , q»i an- 

. CO ««"■*:. li- iS-Judiciota bui» lem W.ednln, <ft fili», noti videbit 

m fmuvunoim .... unite aeliflum vitiiji.fcd ita Dei manti lapcr eiiia. 
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quelli viti , lenii (Pere incorporati conLui per il Bittefina. 

Quelle fonu , Ciri F ratei. 1 , vaiti cbianmeme nudile, 'e 
qulU non (illecita ri"o;are bJjSbij. E' [«ito JÌ Teobei , fid- 
ili) giungi .1 giudu.o definitivo della Citie'» oniver&le . V <f. 
ft:e 3i»ifi fjfii il genere di pene , th: 1 finciiilli pitifcono adi* 
*irri vili , per il rettalo g:-; iml:: mi q.-iljn^ne f.a il pini, 
tua, tic fi |i:in> 1 rei..; bpri rotile quiftio.is, 0 che pen. 
fino, tilt quell'i finn ilii fi età l;n;-liicn-.tnn privati della v.Ra 
di Dia. o di che killenginn , che olire ai'-i pena delli privi- 
zione delia villa di Dia fofferifeano li pena incora del fuoco 
elerno , li Chicli vuole , che fi riconofci , come tua verità del- 
la Fede CjiicJÌcii , the fono affollila mente dinnui , nùfelme sfle 
damaottn : Certamente vengono effluii per tinta l' eternili del 
Regno, e del pofledimentn di Dio. Ora quelli eiiluGnne ilip. 
perse fola è la migliore di tutte le pene, che poiTano fofferire 
le creature intelligenti , che fono formare ad Immagine di Dio 
per soder Lui, nè poiTono etfere felici, che tri poflederlo. 

Il rifondere , come fanno i Pelagici ,c:,= i finti.. Ili c!ic fi 
muoiono lenii Battefimo, fono infenfibili nell'altra vita a co- 
iella fpavcntevole feparaiione ; che neppure hanno idea alcuni, 
ni alcun deliuerìo della feliciti, dì paflVder Dio, quelt'è il col. 
mo della cecità. Avrai tu ftonte,dicea 5. Agofiino a Giuliano 
di Eclano(i),di folicncte innanzi a thiecheflia , che non fia una 
pena per un'anima creata ad Immagine di Dio, il non poter 
mai entrare nel fuo Regno? L'efferne fepanto , dice in un al. 
tro luogo il medcfimo Padre (1) ,c certamente l'elitre privo del 
"ig- 
ei] li*. !- cmlr. falli*, c. I. n. 4. pitriituiiiiiini Rieri Cnleltii abrir-ii 
1» ne vero tu . . . reipunfurui e? mn«enli J ■ Regnino Cariarli^ 
iiùi.ini , x:q:ìC iNcluru; : nnTi Iblum non icqairilur , proferiti n,i£r.a lituo 
n..^ i n-r cfl . ftd nulUomnino poi. fnudicur . , . <2ji;d attendii purvulus 



(1) Mi. I .1 e. 1 n. ;z. Si [i:ic [f=. ikiii timi ferej! -> , led ni cu. imi- 
nann 1 Rtgii:>TJ:.| cu mutili mi- 111 . ■ . fi Irnltnr pitrii , magni po> 
Inni, 11 'fi ern-l ini.Jjniii Rtfr.nni Flti 11 1 : C j,i ,.■ i-, .111,11.,; .ric- 
ini: 11 1 i--. ri. ini ■ .■■ 1 1 : ■ ■ i - ■ . fi iti hominiB CQrde.oai lixieraTem 

Annm'ajat f iqiia ad- ipfiqi ìnua^nem deiat Rcgaom Ccdomm Si non de- 

t'epirations pjiriiirai ì E: fam. 1)4, auMin deriderli, scena eft de ftiod*. 

il.Uf^ ci. n.b. Ojiarc 11 tinnita*. 



IJÌTU%ìonePaflords 
maggiore di tutt' ibeni.è una vtra condili nailon E , è un rigo- 
rofo. efllio. Se colui, che e condannato a quello unibile bando, 
ama la Patria celefle, fe ama .sfocici! de 1 Santi , fe ama Dio, 
che ò l'Oggetto- eterno della loro feliciti,, qua 1 pena Don dee prò. 
vare in vederfene feparato per Tempre '• Se non ama quella Pa. 
aia beata , ni Dio , che ne forma 1' eterna , ed immutabile con- 
tentena , quale pervertiti di. cuore, e qual male non è quella 
allora è. 

Poteva egli l'Arduino difcoflarfi da quelle Cattoliche veritk 
pili fcandaloiamente di quello fi faccia, in fornendo, .che i fan- 
ciulli motti fenia Battclimo, non fono dannati; che e una fe- 
licita, per effoloro l'ellere morti, febbene lenii eflere rigenerati 
in Gcfucrillo ; che la morte loro llefla * un beneficio di Dio, 
ed. ubo. effetto dtì Minti dilla Redenzioni , e itile Prtgbiire dì 
Gtf.triHo Sta egli adunque in poter dell' uomo il decidere > 
G.0 capriccio, dello (lato- eremo di queft. fanciulli, i quali c in. 
tona la Fede- effe re ingiulli, e colpevoli agli occhi di Dlo? La 
forte loto- nell' altra vita dipende forfè dai Si Itemi arbitrar) , che 
l'umano intelletto s'infinge? Concepiti noi tutti quanti fumo 
nella, iniquità , e provando incelante me me cotanto- le angurie ,. 
t le tenebre della noflra mente, anche per rilpetto a quelle co- 
te AeiTe, che più fem brano adatte ali», noflra. capacità, qual pai- 
zia non i egli il pretendere di coilituirci Giudici in una cauli, 
sella.quale noi. medelìmi ci troviamo- inviluppati? L' unico par- 
tito , che il buon, fenfo, non che la Religione intorno' a ciò ci 
preferiva, fi t il credere umilmente quel che a Dio piacque dì 
rivelarci , poiché Egli folo può infognarci tal fecreto ;fi è il fot- 
tomctterci, con rifpetto ai fuoi voleri; fi è l'adorare con un. 
Tanto tremore la federiti della Tua Giuflìiia l'opra i fanciulli „ 
eh' ei lafeia nel peccato, perire ; fi e il. rendergli continue gra. 
zie per la Mi falco rdia atfatto gratuita , per la quale Egli noi 
da. ch'i ha feparato.ntl proccaciarci la Graiia; della Rigeneralo, 
ne-- fi i il conrervar quella Grazia, qual cofa la pili preiiofa; 
fi l il mirare nell' eterna dannatone di quelli fanciulli, quan-. 
io il: peccato, difpiaccia a Dio , quale orrore ne dobbiamo con- 
cepire, e con- qual rigori: Iddio punirli i malvagi Crifliani , che 
avranno profanato, la fintiti del loro- Battelimo ; poiché non la 
perdoni' ai fanciulli medelìmi-, i quali; non fono. rei-,, che del. 
peccato , che- contratto- hanno, in. nafeendò .. 
, Il Bellarmino in quello- propofito fa.- una bei* fallata rifltflìo-. 
ne, che non bifognerebbe perdere di villa. „ La ooitra compif- 
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„ nerezzi mal tegolata , c anatro 1 micie ai trapanati loitengnia. 
„ mo ollinatamentc qualche cofa dì conttario alla Scrittura , ed 
„ alla Fede della Chicfa. E per quello non bìfogni .confutare, 
„ e feguire ciecamente fopra quella materia un (erto umano af- 
„ fetto, dal quale il più degli uomini fogliano Melarli comms- 
„ V ere;ma quel, che intignano la Scrittura ,Ì Conci!) ,e ì Padri,,. 

Terminiamo finalmente quella Sezione , e tutta la feconda Carichinone 
patte di quell' Iftruzione, dalla immenfi ti degli errori,che fum- ai^uedaSe; 
mo tenuti a difvelare , ed a combattere, fenduta pili lunga aliai ™™ > 
di quello noi avremmo voluto . Voi avete veduto, the 1 Gelili- laandiiPar. 
li Arduino e Betruyct, dopo svere affililo in tutti i modi il te. 
mif'edi, .Il-ì:;, Trinili, L' Inumazione di Gduc.i(io, la fai Di-, 
vinili, le fue qualità di Mediatore , .di Pontefice, e di Salva- 
Ime, non 1' hanno perdonata di più al mi fleto della Redenzione. 
Voi avete veduto in particolare, che i loro perniziolì principi 
jiou tendono a nulla meno, che ad annichilare la Redenzione 
in fe Ikfla , togliendo ai patimenti di Gefucnfto le condizioni 
richiede per una verace, e perfetta foddisfazione : avete veduto, 
qualmente fi sforzino di diRruggerne la neceflìrà da una parte 
col menar, che fanno, de colpi al dogma del peccato origina- 
le, che n'è il principale fondamento; e dall'altra .ammettendo 
un' altra via dì Salute di quello fia il Sangue del Redentore, e 
la Fede ne' fuoi meriti : avete veduto , che negano apertamene* 
1' univerfalìti della Redenzione , pretendendo , che tutti gli uo- 
mini , Ì quali furono giulllfìcari , e la Iva ri avanti la venuta, e 
la morte dì Gcfucrilìo , non lo fieno Itati per la fua Grazia, e per 
1' applicazione de' fuoi Meriti : ave»; veduto , che -ne ofeutano 
l'effetto profumo, ed immediato, facendo fparire dai Lib» San- 
ti tutto ciò che annunzia la vittoria -da Gefucrillo colla Tua 
Morte fopra il Demonio riportati : avete veduta in fine , (he 
.diflrurjgono, per quinto e in elfi, l'efficacia, e i frutti pteziofi 

(0 SfWjrm. /. A. <ìi AmtR. $r.u. ci. pei ri ilici Ter libili i firn tra Stri pronai 

V:i in l.ir-i .■ . ■■■ i!T,idiu :i.y I ìin lii Eri -liim cdcadaaius . IdcireoTion 

noftiam erel tmv'iloi jatn dtluncìni aft'Mtuni quetiidam tratnanum , quo 

nihi|eil prode(lei & conte* ,-nihil eia ^r^»inejv«tiTetot,led^ScrirJruri. 

mMinm iu::;ii :<:.-. r:l:cl:;, li, ... 1:1,1 «ululili; .i .(ini dibtmui. 
'.[;.'! ■;; :-r :i;r_- . 1: cu: 1 l."?ci , 
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di quello millero colli dottrina Pelagica, che infegnano intor. 
no ali) Grada del Riparatore. Cola diventano ora 1= -verità più. 

di quefta'Yirra > Siti egli mai troppo il zelo, che pollìam ind- 
urare contro a' Scritti , che non hanno altro mani lettamente per 
ÌLcopo,ehc quello di diftrugger tutto? 

IL FINE DEL TERZO TOMO. 
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